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0.
Prefazione

0.1. Questo libro vuol esser una guida alla fonetica natu-
rale per tutti coloro che possono esser interessati a giocar e
divertirsi coi suoni linguistici, con le pronunce regionali,
con gli accenti stranieri, con la vera pronuncia delle lingue
e dei dialetti, prima d'esser portati a "decidere& irrimedia-
bilmente di doversi limitar unicamente a ciò che può veni-
re dalla tecnologia (glottometria) o dalla fonologia (glotto-
sofia), invece che dalla fonetica naturale (glottografia).

Prima di rinunciare per mancanza di "capacità foneti-
che& (per rinunciare, c'è sempre tempo!), conviene veder
se davvero non c'è un metodo adeguato, come per esem-
pio il metodo fonetico. Infatti, è fondamentale liberarsi al
più presto dai limiti indotti dalla scuola e dalla società, che
impediscono di separar l'onnipresente (e tarpante) livello
grafico da quello fonico. Questo fa sì che, per quanto ri-
guarda i vari suoni linguistici, più o meno, siamo tutti "dal-
fonici&: non li distinguiamo bene, e siamo anche "anal-
foneti&: non li conosciamo abbastanza, perché ci manca l'a-
bitudine. È essenziale capire quanto c'interessi "scoprirli&. 

0.2. Basterebbe ricordar che la "vera lingua& è quella
parlata, basata sui suoni; non quella derivata e rappresen-
tata dai grafemi. La maggior parte delle lingue del mondo
(che ancora non siano state fatte morire) non ha una scrit-
tura u‚ciale, e nemmeno pratica.

Su circa 6000 "lingue&, che ancora rimangono (erano
moltissime di più, solo dieci anni fa), solamente il 10% ha
un tipo di scrittura (più o meno insoddisfacente), mentre
solo un 5% si considera appartener alle "lingue di cultura&
(con una grafia –di solito– ancora meno soddisfacente, per-
ché risente dell'evoluzione linguistica, per cui, mentre la lin-



0.5. Invece, far fonetica seriamente, o –semplicemente–
far fonetica tout court, è tutt'altra cosa: significa dar un
simbolo a un suono. Ma la cosa non è così banale come po-
trebbe pensar l'uomo della strada, e magari anche il fone-
tista acustico e pure il fonologo teorico.

Non si tratta, infatti, di riuscir semplicemente a "pesca-
re& un simbolo (fra qualche misera decina), che possa allu-
der al suono in questione, senz'esser decisamente assurdo,
come si vedrà presto…

Però, ciò che si trova indicato –e, magari, trascritto– an-
che in libri e articoli sull'argomento (non solo di dialetto-
logia, di glottocronistoria, di glottodidattica, di linguisti-
ca, di fonologia, d'acustica, ma anche di… fonetica!), trop-
po spesso, sembra fatto senza una percezione adeguata dei
suoni e del valore dei simboli: senza un vero interesse.

Troppi s'illudono di far fonetica "scientifica&, semplice-
mente ricorrendo ad alcuni simboli IPA, ma considerando-
li banalmente come dei grafemi. Troppo spesso, confondo-
no simboli con valori molto diversi, come (ı, !) o (L, H);
perfino elementi vocalici, (X), e consonantici, (Ÿ).

0.6. Per le vocali, in certi libri e in certi siti Internet, si
può trovar l'impiego del trapezio u‚ciale nel quale, però,
gli elementi vocalici non sono collocati nei punti adegua-
ti, all'interno del diagramma, secondo la pronuncia e‡et-
tiva, ma esattamente nei punti delle "vocali cardinali& (in-
trodotte da Daniel Jones nella prima metà del secolo scor-
so, che hanno permesso d'arrivar a una maggior precisio-
ne), indicate dai pallini neri lungo le righe periferiche!

Nel caso di lingue diverse, come basco, spagnolo, greco,
ebraico, hausa, swahili, kunama, sioux/lakota, hawaiano e
giapponese, con cinque vocali, rappresentate fonemica-
mente da /i, e, a, o, u/, ci fanno credere che siano tutte u-
guali e tutte "cardinali&… celando anche fatti importanti,
come /u/ giapponese, che in realtà è /M/, senz'arrotonda-
mento labiale e più avanzato (e spesso ignorano anche
di‡erenze di durata distintiva).

0.7. dar un simbolo a un suono presuppone alcune
fasi successive e concatenate, che attivano l'udito, la mime-
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gua vera –quella orale– cambia, quella scritta –ch'è una for-
ma ancillare e burocratica della lingua– rimane imprigiona-
ta nei carentissimi segni delle varie ortografie esistenti).

Tutte le altre lingue sono usate regolarmente, senza biso-
gno di grafemi, e soprattutto sono usate in modo compe-
tente dai loro parlanti nativi. Questo significa che, per ap-
prenderle perfettamente, non serve a‡atto la scrittura o la
grammatica scolastica. Ogni parlante nativo ha appreso la
propria lingua perfettamente, semplicemente ascoltando
(e analizzando senza computer!) le persone che gli stavano
attorno durante i primi anni di vita.

0.3. Quest'Avviamento alla fonetica tratta di fonetica (e
tonetica) naturale, con uno scopo eminentemente pratico,
ma non superficiale; descrittivo, non senza una necessaria
componente teorica; e anche didattico, nel senso che con-
duce alla consapevolezza e al confronto tra sistemi di‡eren-
ti, ricorrendo a diversi tipi di trascrizione e ad accurate fi-
gure articolatorie.

Contrariamente a un'opinione molto di‡usa, "far fone-
tica& non significa a‡atto dar un suono a una lettera (del-
l'ortografia) o a combinazioni di lettere. Questo è quanto
fanno ancora le grammatiche, dimostrando di non saper
cosa sia la fonetica vera. Infatti, è assurdo procedere dai si-
stemi ortografici, per sperar d'arrivar a una razionalizza-
zione dei rapporti tra lettere e fonemi.

0.4. "Far fonetica& non è nemmeno dar un suono a un
simbolo, che –se vogliamo– è già un passo in avanti, perché
almeno si fa riferimento a due aspetti diversi, che in qual-
che modo possono venir a convergere: fornendo, alla fine,
un'indicazione d'orientamento. Certo, questo non basta
–assolutamente– per trasmetter e per emetter una pro-
nuncia passabile.

Ovviamente, i risultati sono approssimativi e non im-
mediati; infatti, ciò che si fa, di solito, è un certo numero
di tentativi, solo parzialmente orientabili, guidati da co-
noscenze ancora piuttosto lacunose, finché non si riesce a
sentir qualcosa d'accettabile, o –più probabilmente– d'in-
tuibile e… tollerabile.
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si, la cinestesia, il confronto, l'aggiustamento e l'archivia-
zione mnemonica.

Prima di tutto, è necessario esser in grado di percepire

su‚cientemente quel suono, fino a ricondurlo a un fono

ben preciso, che lo possa rappresentar adeguatamente –co-
me si vedrà presto– per cui è bene prima arrivar alla fine
del presente libro e poi riprenderlo, anche sulla base d'al-
tre letture, pur se non sempre "conciliabili&.

Sùbito dopo, bisogna esser in grado di riprodurre quel
suono, tramite il fono adeguato, soprattutto grazie all'imi-
tazione, anche immediata, cioè sùbito dopo averlo sentito.

0.8. In terzo luogo, è indispensabile riuscir a produr-

re quel fono, sulla base della cinestesìa (o consapevolez-
za dei movimenti articolatòri e fonatòri necessari), anche
in assenza dello stimolo uditivo immediato; guidandosi,
però, con la memoria uditiva: particolare di quel suono
d'una lingua precisa, o generale, determinata dal confron-
to coi foni simili, sulla base dell'esperienza d'ascolto e pro-
duzione di foni di molte lingue.

In questo modo, è possibile produr un fono pure dopo
giorni, mesi, anni – e anche, con buone probabilità, per
una lingua non ancora sentita. Il segreto d'una buona no-
tazione è d'esser realistica e, quindi, davvero utile.

0.9. Il quarto punto fondamentale –e definitivo– è pro-
prio quello, come si diceva, di riuscir a simboleggiare

quel fono particolare, trovando il simbolo più adatto, ma
non "pescando& solo fra qualche decina d'elementi.

Far tutto questo non è minimamente confrontabile col
cercar di far far alle apparecchiature acustiche, o al compu-
ter dotato di certi programmi, il lavoro d'analisi. C'è una
bella di‡erenza fra ciò che possono far le macchine, che
non hanno discernimento, e ciò che si può far coll'orec-
chio e coll'apparato fono-articolatorio umano, quando ci
siano attenzione, abilità e passione.

>L'acustica non è in grado di distinguer l'importanza
d'ogni singola caratteristica; perciò, finisce col porre sullo
stesso livello ciò ch'è essenziale (: fondamentale e tipico),
oppure complementare (: ugualmente abbastanza impor-
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tante) e ciò che, invece, è accidentale (: di puro disturbo,
nel senso d'un banale appiattimento o, al contrario, d'u-
n'eccessiva di‡erenziazione acritica).≥

>È pur vero che, a volte, conferme più oggettive vengo-
no dall'analisi di buone interpretazioni acustiche; ma, nor-
malmente, il fonetista naturale se la cava benissimo da so-
lo. La stragrande maggioranza di coloro che s'occupano di
fonetica, però, parte da un'oggettiva situazione di depriva-
zione non solo produttiva, ma anche percettiva, causata e-
videntemente da una scuola-università e una società poco
attente al "mondo dei suoni linguistici&.≥

>Quindi, il ricorso al computer, con buoni programmi
d'analisi acustica, è senz'altro il modo più consigliabile per
cominciar a recuperar le assopite capacità di chi decida di
dedicarsi a una fonetica veramente utile (sperando che non
siano irrimediabilmente compromesse). In séguito, anche
per un notevole risparmio di tempo e di fatica, il ricorso al
computer si limiterà, appunto, a certe verifiche specifiche
o particolari.≥

>Solo allora, si gusteranno davvero i suoni, riuscendo a
sentirli nelle loro svariate componenti, non solo in modo
globale; e non ci sarà più il limite e la necessità di doverli
veder acusticamente, sia per convincersi, sia per esser sem-
plicemente in grado d'avvedersene. L'aspetto visivo, perciò,
si trasformerà semplicemente nel piacere e nella soddisfa-
zione –non certo in un'"inso‡erente so‡erenza&– d'osser-
var i vari simboli fonetici, cogliendo relazioni e somiglian-
ze fra simboli e suoni; eventualmente, arrivando anche al-
la glottestesìa (vera sensazione della lingua, cfr. § 0.1).≥

0.10. La competenza fonologica dei nativi si basa soprat-
tutto sull'essenziale; la competenza fonotonetica dell'anali-
sta utilizza anche il complementare; la "competenza& stru-
mentale non distingue l'accidentale dagli altri due; e, trop-
po spesso, confonde soltanto.

Non basta "creder di far fonetica&: è indispensabile riu-
scir a farla davvero, secondo il metodo della fonetica natura-
le o, semplicemente, metodo fonetico. Infatti, non basta
percepire, bisogna recepire; non ci si deve accontentar di scor-
rer superficialmente, si deve osservar ed esaminar attenta-



tengono alla lingua trascritta. Non significa, al contrario,
"legger una trascrizione alla buona&, semplicemente coi fo-
ni del proprio accento personale. Altrimenti, il risultato è
un ibrido incredibile e improponibile.≥

In fondo, trasleggere una seria trascrizione fonotoneti-
ca (magari anche con indicazioni parafoniche) è come ese-
guire un bel brano musicale al pianoforte, seguendo rispet-
tosamente una partitura, che sia stata meditata, verificata
ed elaborata con attenzione.

0.12.2. Trasleggere esempi di parole isolate (sia che si
possano ascoltar anche da una buona registrazione, o no)
dev'esser un esercizio non appesantito dal desiderio di me-
morizzare pure la rappresentazione grafica e il significato.

Ancora peggiore è l'errore di voler partire dalla trascri-
zione per passar alla scrittura u‚ciale ("per capirci di più&):
è proprio la negazione –il tradimento– del metodo foneti-
co naturale! L'ortografia dev'esser l'ultima preoccupazione.

Quando ci si preoccupa della grafia e del significato,
troppa parte della memoria viene "inutilmente& impegna-
ta per ricordar questi "elementi di disturbo&, sottraendo
e‚cacia alla semplice fissazione (visiva, uditiva e articolato-
riamente cinestesica), che è alla base della fonetica e toneti-
ca naturali. Bisogna esser l'opposto di "fono-nonvedenti&!

È per questo motivo che i nostri esempi non sono glos-
sati, tranne quando ci sia rilevanza fonemica (o tonemica)
non già evidente da sola. D'altra parte, non sarebbe sem-
pre semplice sintetizzare glosse adeguate, specie in certi ca-
si per alcune lingue.

Anche ascoltando e ripetendo intere ritmie e intonie (o
sintagmi e frasi), ciò che deve prevaler, almeno all'inizio, è
il "piacere dei suoni in sé& e la "melodia delle fonie& (o
stringhe di "suoni& linguistici), prima ancora che l'impe-
gno d'apprenderle per poterle (ri)utilizzare, soprattutto,
spinti dalla frenesia del mondo consumistico e delle comu-
nicazioni a oltranza.

Prima ancora che "sfruttar& (anche) la lingua per otte-
ner inesorabilmente qualcosa, è l'aspetto artistico che de-
ve prevalere. Si deve poter gioire delle caratteristiche tim-
briche, armoniche, melodiche e ritmiche d'una lingua pro-
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mente: non è a‡atto su‚ciente sentir e vedere, è necessario
ascoltar e guardar bene le trascrizioni e gli svariati diagram-
mi: vista, udito e cinestesia sono imprescindibili!

0.11. Far fonetica significa riuscir a entrar davvero nel
sistema fonico d'una o più lingue, anche grazie alla ricchez-
za dei simboli impiegati. Quelli dell'IPA u‚ciale non so-
no a‡atto su‚cienti e fanno illudere di riuscir a far foneti-
ca, mentre, al massimo, si fa un po' di fonologia (troppo
spesso, senza la minima consapevolezza di che cosa sia la
struttura fonetica).

È la fonologia che fa parte della fonetica; non il contra-
rio, come si crede, a volte. Infatti, all'interno dell'analisi e
descrizione fonetica, c'è la componente funzionale. Perciò,
la fonetica funzionale (o fonologia) è una parte indi-
spensabile, ma solo una parte. Si farebbe ben poco solo con
la fonologia, come si fa poco solo con l'acustica. Invece, ci
vuole una visione globale: articolatoria, uditiva, funziona-
le, descrittiva e contrastiva (con verifiche acustiche).

>Anche le "scoperte& della sociolinguistica vanno, neces-
sariamente, normalizzate; altrimenti, si rischia, irrimedia-
bilmente, di confonder le idee, pur con dati "scientifici&.≥

0.12.1. Ogni sistema fonico è un organismo a sé; com-
pleto e autonomo. Come si vedrà, ha i suoi fonemi, con
tutti i tassofoni (o varianti contestuali), e ha i prosodemi,
con le realizzazioni particolari (per durata, accento, toni e
intonazione).

Per far un semplice esempio, un elemento vocalico d'un
idioma, per quanto simile a quello d'un altr'idioma, dev'es-
ser in relazione solo con gli altri elementi vocalici (ma anche
consonantici e prosodici) del proprio sistema fonico, nel
proprio spazio fonico.

Perciò, se si deve codificare (: pronunciar, o trascrivere),
ma anche decodificare (: ascoltar, o trasleggere), bisogna far
sempre riferimento costante solo a ciò che fa parte del si-
stema specifico della lingua che si vuole usare.

>Il termine tras-leggere va preso molto sul serio, giacché
indica "lègger una trascrizione in modo adeguato&, ricor-
rendo ai veri foni (nonché toni e intonazione) che appar-
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che dei "suoni& giusti. Si potranno riconoscere, riprodur-
re e –poi– produrre, partendo da una trascrizione (buona
o, comunque, almeno fonemicamente ineccepibile e ag-
giornata). Va sempre ricordato ch'è assolutamente assurdo
sperar di far qualcosa di buono per ottener trascrizioni uti-
li partendo dalla grafia e mettendo assieme dei simboli fo-
nici. Certo, piuttosto di niente, anche questo può esser un
primo passo, purché si disponga di buoni strumenti, come
gl'indispensabili dizionari di pronuncia e attendibili de-
scrizioni dei fonemi e dei tassofoni.

0.12.5. Dopo aver ascoltato le registrazioni e osservato
bene le trascrizioni (trovate pronte o preparate), c'è la fase
successiva, che consiste nel registrarsi per confrontarsi col
modello da imitare. 

Ovviamente, si ricorrerà anche all'aiuto di vocogrammi,
orogrammi e labiogrammi, per arrivar alla consapevolezza
cinestesica dei movimenti necessari per articolar un deter-
minato vocoide o contoide nel modo corrispondente al
modello proposto, anche tramite la preziosa introspezione
silenziosa (evitando, così, che l'e‡etto della vibrazione del-
le pliche vocali impedisca di rendersi davvero conto dei
movimenti, anche minuscoli, che gli organi fono-articola-
tòri eseguono, per ottener un certo e‡etto desiderato).

Quanto maggiore è la di‡erenza coi foni che realizzano
i fonemi della propria pronuncia della lingua materna, tan-
to più è necessario il ricorso ai vari diagrammi. Altrimen-
ti, dapprincipio, si può non esser a‡atto in grado d'accor-
gersi delle vere di‡erenze.

0.12.6. Se non si riesce a percepir bene i singoli "suoni&
d'ogni parola è quasi inutile ascoltar e riascoltare, e ripeter
in continuazione: si rischia solo di far sedimentar realizza-
zioni poco soddisfacenti.

Quindi, bisogna arrivar a vedere ciò che si deve imparar
a sentir davvero. Questo si può fare solo tramite buone tra-
scrizioni. È inutile sperar d'arrivar a pronunciar veramen-
te bene senza questa fase, anche se si raggiunge una velo-
cità d'eloquio considerevole che può (illuder di) nascon-
der gl'inevitabili scivolamenti in "suoni& che non sono
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nunciata bene, ch'è un capolavoro che non ha nulla a che
vedere con gli scopi bassamente utilitaristici del procac-
ciarsi qualcosa e del manipolar gli altri.

0.12.3. Per ottener i migliori risultati dal metodo foneti-
co naturale, bisogna, perciò, proceder non globalmente,
ma senz'altro per fasi successive organizzate. Quindi, pri-
ma di tutto si devono ascoltar parole isolate (pronunciate
bene), possibilmente registrate (così si possono riascoltare
quante volte sia necessario, anche in séguito). Sarebbe be-
ne poter disporre di buone registrazioni "strutturate& ap-
positamente per illustrar i vari fonemi (e poi anche le ca-
ratteristiche prosodiche e intonative, tramite frasi e brani
preparati appositamente).

Il materiale ideale, oltre alle buone registrazioni (ripe-
tiamo: finalizzate alla pronuncia, piuttosto che alla con-
versazione, anche se questa potrebbe sembrar più appa-
gante e più "vera&), dovrebbe abbinar già buone trascri-
zioni, possibilmente fonetiche, o perlomeno fonemiche ac-
curate d'ogni singolo esempio. Lo scopo di questo passo è
quello d'arrivar a memorizzar bene ogni singolo "suono&:
ascoltando, vedendo i simboli, e aiutandosi coi diagrammi
articolatòri (senz'esser fuorviati dall'"ortografia& e da glos-
se semantico-lessicali).

0.12.4. Se gli esempi delle registrazioni non sono trascrit-
ti bene, si dovrà modificar la trascrizione (infatti, possono
aver simboli non adatti oppure contener veri errori).

Oppure, se gli esempi delle registrazioni non sono trascrit-
ti, si dovrà cercar una buona trascrizione (almeno) fonemi-
ca, possibilmente in un buon dizionario di pronuncia (spe-
rando che esista per la lingua che interessa e che usi buoni
simboli). Piuttosto di niente, conviene usar anche l'even-
tuali trascrizioni dei comuni dizionari monolingui o bilin-
gui.

Poi, bisogna vedere come combinar assieme (in ritmie
e intonie) le trascrizioni delle singole parole (ovviamente
secondo le vere regole della lingua in questione): coll'elisio-
ni e le assimilazioni del caso.

A forza di veder i simboli giusti, ci si renderà conto an-
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(i), come si può vedere, confrontando i vocogrammi (o
quadrilateri vocalici) di queste lingue (per esempio, nel
MaP – cfr. indice analitico). Lo stesso vale per gli altri ele-
menti "corrispondenti&.

0.15. Se, poi, consideriamo il tedesco e l'inglese, anche
senza scender in troppi particolari (che si potranno trovar
nei capitoli relativi del MaP), sùbito dobbiamo far i conti
con la durata fonemica (delle vocali); mentre, nelle lingue
romanze viste, la durata vocalica è –praticamente– solo fo-
netica (ma già con di‡erenze notevoli, a seconda delle lin-
gue, ritrovabili sempre nei capitoli specifici).

In tedesco e in inglese, l'"/i/& ("i breve&) è decisamente
più aperto che nelle lingue romanze, rispettivamente: (I)
(ted.), (¤) (ing.); ma ciò che –ancora di più– interessa il si-
stema fonico è che, nelle lingue germaniche, è pertinente
(cioè: fonemica, distintiva) anche l'opposizione di durata:
tedesco /I, i:/ (Schi‡˚ schief /'SIf, 'Si:f/ ('SIf, 'Si:f)); inglese /I, Ii/
(bit˚ beat /'bIt, 'bIit/ ('b¤T, 'bIiT)).

Noi preferiamo una notazione meno astratta, rispetto a
quella che ancora predomina e che, meno utilmente, con-
tinua a dare, per esempio, "/i:/& anche per l'inglese, Â.

0.16.1. Questo la dice lunga su quelle grammatiche e
quei testi didattici che "descrivono& l'/I/ tedesco –o, peg-
gio ancora, inglese– dicendo: "i breve, come in fitto&, o in
vite francese, o in listo spagnolo (se poi si pensa che parec-
chie pronunce regionali italiane non hanno a‡atto un i bre-
ve, anche in parole come fitto, l'assurdo fonodidattico è pa-
lese!).

Naturalmente è lo stesso quando si cerca d'insegnar ad
anglofoni l'/i/ (i) chiuso e breve dell'italiano (o francese o
spagnolo), riportando l'onnipresente e fuorviante esempio
di machine inglese (che ha /Ii/ (Ii), senza considerar le più
diverse realizzazioni regionali). Si tratta solo di banalissimi
richiami visivi. Spesso, il silenzio sarebbe d'oro…

Dopo il primo livello del metodo fonetico, consistente
nell'acquisizione delle capacità di riconoscere, riprodurre
e produrre –o, e‡ettivamente, usare– la pronuncia d'una
lingua (straniera, o della propria lingua nazionale neutra);
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quelli giusti (come articolazione, o come distribuzione),
ma sono, in realtà, quelli della propria lingua materna o
d'un'interlingua personale, che non possono soddisfar sem-
pre le legittime aspettative.

0.13. Perciò, nella pronuncia d'una lingua particolare, si
deve far molta attenzione a usar solo i foni e gli elementi
prosodici di quella lingua. Non si devono utilizzare quelli
della propria lingua materna, aggiungendone qualcuno del-
l'altro idioma, quando sia inesistente nella propria.

Certo, il principio grezzo è quello di completar l'inven-
tario, per quanto riguarda ciò che manca; ma, in realtà, bi-
sogna operar esclusivamente all'interno d'un unico sistema,
anche per le parti che contengono elementi simili nelle due
lingue.

In e‡etti, per quanto simili, gli elementi d'una lingua
non saranno mai esattamente come quelli dell'altra; alme-
no, per i rapporti diversi che intercorrono con gli altri ele-
menti. Per esempio, l'/i/ italiano è simile a quello dello spa-
gnolo, o del portoghese (brasiliano o lusitano), o del fran-
cese; però, l'/i/ spagnolo s'oppone solo ad altri quattro fo-
nemi vocalici (/e, a, o, u/), quello brasiliano s'oppone ad
altri sei (/e, E, a, O, o, u/), quello lusitano ad altri otto (/e,
E, a, å, O, o, u, …/) – ovviamente, sempre oltre a /i/.

0.14. A prima vista, il sistema brasiliano potrebbe sem-
brar esattamente uguale a quello italiano, con /i, e, E, a, O,
o, u/; invece, i due sistemi sono diversi, almeno perché in
brasiliano (e anche in lusitano, ma con ulteriori di‡erenze)
sono previste pure realizzazioni nasalizzate ((i, e/™, A, 9/Ú,
u), e seguìte da (ö), cioè da un elemento consonantico na-
sale), senza le quali la pronuncia non sarebbe genuina.

Per quanto riguarda il francese, poi, l'/i/ s'oppone ad al-
tri quattordici fonemi vocalici (/e, E, a, O, o, u, y, °, §÷ í,
Õ, Ú, ^/ e /ù/, cioè "/È/& della tradizione), compresi i quat-
tro nasalizzati (/í, Õ, Ú, ^/), che sono veri e propri fonemi,
in francese, non semplici tassofoni (e pronunciati senza ele-
menti consonantici nasali).

Oltre a tutto ciò, l'e‡ettive realizzazioni fonetiche non
sono esattamente le stesse, anche se usiamo lo stesso fono
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bio: con trascrizioni, confronti, sintetiche annotazioni e ri-
flessioni mirate.

0.17. Gli accenti stranieri e quelli regionali, in fondo,
altro non sono che pronunciar una lingua secondo il siste-
ma fono-tonetico d'una zona (e/o d'un gruppo sociale) par-
ticolare, identificabile e riconoscibile.

Perciò, ribadiamo che si dovrebbe cominciar –in modo si-
stematico– a esaminar la propria pronuncia, per puntar a
quella cui si mira. Bisogna imparar ad analizzar i suoni che
s'emettono, per identificarli in foni precisi (trascrivendoli con
simboli adeguati), che, naturalmente, rientrano in particola-
ri fonemi.

Poi, come già detto, si dev'aver a disposizione una descri-
zione attendibile, e accurata, del sistema della lingua che si
vuol apprendere, per iniziar a far tutti i confronti necessa-
ri, in modo oggettivo e sistematico. Ovviamente, non si
può prescinder da un congruo numero d'esercitazioni, mi-
rate e controllate, ascoltando buone registrazioni (e regi-
strandosi per verifiche "impietose&, senza barare, altrimen-
ti è tutto inutile).

Per approfondimenti successivi.

0.18. Già quanto fornito in quest'AF è su‚ciente per
metter gl'interessati in grado di far fonetica per conto lo-
ro, in modo soddisfacente, soprattutto se riescono a entrar
davvero nello spirito della fonetica naturale.

D'altra parte, si sa che ci vuole tempo e costanza (oltre
che capacità e buoni materiali sonori) per approfondir
completamente la conoscenza di più idiomi, come ha fat-
to l'autore, per 49 anni (dai suoi 12 anni a oggi), dopo aver
già "giocato& coi suoni delle lingue fin dalla nascita (anzi,
prima ancora: nel grembo materno, soprattutto per le ca-
ratteristiche parafoniche; come tutti noi, del resto), senza
mai interrompere. Quindi, altri dieci anni di "servizio atti-
vo&, ma spontaneo e hobbistico, cioè senza freni o limiti
indotti da scuola e società, oltre ai primi due (due e mezzo,
almeno, includendo il periodo amniotico): l'ideale!

Per questo, si pensa di far cosa gradita (e utile) a tutti co-
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cioè dopo l'apprendimento della pronuncia, normalmente,
si passa alla fase successiva, che consiste –definitivamente–
nell'apprendimento della lingua.

0.16.2. Quindi, s'associa la trascrizione fonica ai signi-
ficati (ma, ovviamente, non ancora alla banale e fuorvian-
te grafia u‚ciale tradizionale), sia tramite figure, quando
lo si possa fare con immagini assolutamente non ambigue,
sia –inevitabilmente– tramite definizioni lessicali, frasali e
locuzionali. Ma anche coll'impiego delle traduzioni reali
–che mettono a confronto– una lingua con un'altra (o con
altre), evidenziando pure le "stranezze&, come l'impiego
delle preposizioni, che nelle varie "lingue naturali& è spes-
so arbitrario (contrariamente a quanto succede in una "lin-
gua pianificata& come l'esperanto, che può, comunque, es-
ser ulteriormente perfezionata e precisata, pure fonicamen-
te, com'è stato fatto nel capitolo relativo del Manuale di
pronuncia).

Naturalmente, secondo il metodo fonetico della (vera) di-
dattica delle lingue, tutto va trascritto completamente, nei
primi livelli dell'apprendimento linguistico, a volte solo fo-
nemicamente, altre anche foneticamente; ma, la vera ac-
quisizione linguistica avviene solo tramite le trascrizioni fo-
notonetiche (con adeguate aggiunte parafoniche). Tutto
questo, dopo la prima fase –indispensabile– dell'acquisizio-
ne "vera& dei vari foni (e strutture prosodiche e intonative).

0.16.3. A un livello più avanzato dell'apprendimento
linguistico, cioè al terzo livello, s'introduce la grafia tradi-
zionale, assieme alle strutture semantiche e morfosintatti-
che più complesse, comprese le "complicazioni& culturali
(cioè, le di‡erenze geo-socio-storiche). In questa fase, e so-
lo in questa, si procede dalla scrittura, per arrivare sempre
alle strutture foniche, semantiche, culturali e morfosintat-
tiche.

Ovviamente, ogni parola o locuzione nuova, dovrà, ine-
vitabilmente, fornire tutte le informazioni necessarie per
evitare ambiguità possibili a tutti i livelli: fonico, gramma-
ticale e semantico-lessicale (nonché culturale). Perciò, si de-
ve sùbito chiarir qualsiasi cosa possa costituir fonte di dub-
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fondo che nel MaPI e nel DiPI o nel DP, sebbene ci sia pu-
re qualcosa che lì non è trattato) le pronunce delle lingue
descritte, con varianti sia neutre (per esempio quelle
americane d'inglese, francese, spagnolo e portoghese), sia
non-neutre, oltre a quelle alternative e altre ancora (forni-
te nelle liste date sotto –assieme alle altre lingue del
MaF/FTN– per omogeneità, ma in corsivo, per identificar-
le meglio), comprese le pronunce straniere dell'italiano e
quelle italiane delle lingue straniere. Infatti, bisognerebbe
sempre tener ben presenti tutte queste componenti fono-
-tonetiche.

0.21. Il MaF (Manuale di fonetica. Fonetica "naturale&:
articolatoria, uditiva e funzionale {495 pp., 24—17}, o, me-
glio, l'FTN (Fonetica e tonetica naturali. Approccio articola-
torio, uditivo e funzionale {500 pp., 24—17}, che ne costitu-
isce la revisione completa, emendata e aggiornata), nella
prima metà, tratta di‡usamente approfondimenti di fone-
tica (con ben 754 contoidi – ovviamente, per "bongustai&,
non per… chiunque), tonetica, prosodica e parafonica; nel-
la seconda metà, fornisce delle fonosintesi, che danno tut-
to l'essenziale: vocogrammi, tabelle consonantiche e tono-
grammi, in modo rigoroso, anche se –più spesso– senza e-
sempi. Però, c'è tutto ciò che serve a chi voglia a‡rontare
scientificamente la descrizione di più di 300 idiomi (dati
qui in liste alfabetiche), divisi geograficamente (con carti-
ne linguistiche), compresa una settantina di lingue morte.
Li elenchiamo, ritenendo di dar un'informazione utile (ov-
viamente agl'interessati).

0.22.  Italia\ albese, algherese (catalano), altoatesino, ar-
bëresh (o albanese d'Italia), barese, bergamasco, bolognese,
bormiese, cadorino, cagliaritano, campobassano, carrare-
se/carrarino, catanese, catanzarese, chietino, chioggiotto,
cimbro, cognino, comacchiese, cremonese, fassano, ferra-
rese, filattierese, fiorentino, foggiano, friuliano (centrale),
frusinate, gardenese, genovese, gressonaro (walser), italia-
no (neutro moderno e tradizionale, manierato, e mediatico
{centrale/romano e settentrionale/milanese}), leccese, lec-
chese, livornese, maceratese, mantovano, milanese, mò-
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loro che sono davvero interessati alla fonetica naturale,
informando che ci sono altre opere –più complete– dello
stesso autore, già pubblicate o in elaborazione, come si può
veder dalla bibliografia, ch'è selettiva, cioè propositiva, più
che il resoconto delle letture fatte, che "sprecherebbe& al-
meno un centinaio di pagine –anche senza i commenti–
probabilmente per lavori inutili o dannosi. Magari, fosse
stato possibile aver in anticipo delle indicazioni su quali
letture evitare…

0.19. Gl'italiani (per la diagnosi iniziale della propria si-
tuazione fonica: per saper quanto regionale sia la loro pro-
nuncia) possono contar su sette capitoli del MaPI (Manu-
ale di pronuncia italiana {587 pp., 24—17} con due audio-
cassette allegate, ma solo per la pronuncia neutra), che trat-
tano delle pronunce regionali. Infatti, è fondamentale co-
noscer bene la propria pronuncia e‡ettiva: per studiar lin-
gue straniere, o per assumer la pronuncia italiana neutra,
o semplicemente per analizzar e descriver seriamente la
pronuncia delle lingue o dei dialetti. Anche per farne
grammatiche e/o dizionari.

Per arrivar alla pronuncia neutra italiana, gl'italiani (e pu-
re gli stranieri) hanno a disposizione il resto del MaPI e an-
che il DiPI /'dipi/ (Dizionario di pronuncia italiana {592
pp., 21—14,5}) e, in séguito, il DP /dip'pi/ (Dizionario di pro-
nuncia. Italiano e lingue straniere {oltre 750 pp., 23—15}, an-
che se in due volumi separati, il primo dei quali sarà ancora
il DiPI, ma aggiornato). Infatti, la pronuncia italiana neutra
può esser quella di tipo moderno (più realistica e con-
sigliabile, in quanto allargata a tutto il Centro linguistico
d'Italia), o tradizionale (ormai meno consigliabile, in quan-
to troppo idiosincratica e toscana, che sta diventando quasi
regionale, nonostante le simpatie personali, anche nostre),
oppure –sempre meno consigliabili– accettabile, tollerato,
trascurato, o perfino –più particolari– intenzionale e aulico.

0.20. Nel MaP (Manuale di pronuncia. Italiana, inglese,
francese, tedesca, spagnola, portoghese, russa, araba, hindi,
cinese, giapponese, esperanta {440 pp., 24—17}), si trattano
approfonditamente (ovviamente, per l'italiano, meno a
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divo, ebraico/ivrìt, filippino/pilipino (o tagalog), georgia-
no, giapponese, giavanese, gujarati, hindi, indonesiano, ji-
dish (yiddish), kabardino, kànnada, kazakho, laotiano, ma-
layalam, malese, marathi, mongolo, nenets, nepalese, pan-
jabi, pashto, persiano/farsi, sel'kup, siamese/thai, sindhi,
singalese, tagìco, tamil, telugu, tibetano, tok pisin/neo-me-
lanesiano, turco, urdu, usbèco, vietnamita.

0.26.  Oceania\ hawaiano, inglese (australiano neutro, me-
diatico, marcato, manierato, oltre a neozelandese neutro, me-
diatico, marcato), maori, pitjantjatjara, samoano, tahitiano.

0.27.  America\ acadiano, antillano, apache (jicarilla),
cajun, cherokee, choctaw/chahta, cree, crèolo francese del-
la Louisiana, delaware/lenape, eschimese (d'Alaska: yup'ik;
di Groenlandia: inuit; del Labrador: inupik/inuktitut),
francese canadese (neutro, mediatico, marcato), guaranì, hai-
tiano, inglese (americano e canadese neutri e mediatici),
ixil, k'iche', kiowa, maleseet/passamaquaddy, mapuche/a-
raucano, mohawk, nahuatl, navaho/-jo, ojibway, papia-
mentu, portoghese (brasiliano), quechua, salish (okanagan),
sioux (o dakota/lakota), spagnolo (neutro centro-sud-ameri-
cano e osservazioni sull'argentino e caraìbico), tedesco del-
la Pennsylvania, tlingit, yucatèco.

0.28.  Lingue morte\ accadico, àinu, alto tedesco antico,
alto tedesco medio, anglosassone (Old English), arabo an-
tico, aramàico, armeno antico, aztèco, cinese antico, cine-
se medio, coreano medio, còrnico, egiziano, etrusco, fali-
sco, fràncone, galiziano-portoghese, gallico, ge‘ez, giappo-
nese antico, giavanese antico/kawi, gòtico, greco (classico,
bizantino, ellenistico, "accademico& {italiano}), inglese
medio (Middle English), ittìta, latino (arcaico, classico, im-
periale, ecclesiastico/"accademico& {italiano}), mandarino
antico, maya, mòngolo (classico), mozarabico, nordico (o
islandese antico), occitanico antico, osco, pali, persiano
medio/pehlevi, primo inglese moderno (Early Modern En-
glish), proto-algonchino, proto-athabaskan, proto-austrone-
siano, proto-bàltico, proto-bantu, proto-celtico, proto-ger-
manico, proto-indoeuropeo (prìstino e seriore), proto-ira-
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cheno, napoletano, paganese (: Montepagano), palermita-
no, pavese, perugino (rustico), pesarese, pianese, pignasco,
piombinese, pisano, pontremolese, rionerese, romagnolo,
romano, sammarinese, sanfratellano, saurano (: Sàuris), se-
nisese, senese, torinese, triestino, veneziano, ventimigliese,
viterbese, xoraxané (rom).

0.23.  Europa\ albanese (tosco e ghego), alsaziano, andalu-
so orientale, aragonese, aranese, asturiano, basco, bavarese
(di Monaco), bielorusso, bosnìaco, bretone (neutro e van-
netais), bùlgaro, catalano (neutro, balearico, occidentale), ce-
co, còrso, croato, danese, èstone, fiammingo, finlandese,
francese (neutro, internazionale, mediatico parigino, parigino
marcato e della banlieue, manierato, meridionale/Marsiglia),
frisóne, gaèlico (irlandese e scozzese), galiziano/galego, gal-
lese (settentrionale e meridionale), greco, guascóne.

Si continua con: inglese britannico (neutro, manierato,
cockney, internazionale, mediatico, tradizionale), islande-
se, karelio, komi, làppone/saami, lèttone, linguadociano,
lituano, lussemburghese, macedone, maltese, mannese,
moldavo, monegasco, mordvino, norvegese, olandese, po-
lacco, portoghese (lusitano), provenzale, romancio, rome-
no, russo (moderno, tradizionale), scots/scozzese, serbo, slo-
vacco, sloveno, spagnolo (neutro iberico e osservazioni sul-
l'andaluso), svedese, svizzero (di Zurigo), tedesco (neutro,
austriaco, nordorientale, altoatesino, svizzero), ticinese, u-
craìno, ungherese, valenz(i)ano, vallone, viennese.

0.24.  Africa\ afrikaans, amàrico, arabo (egiziano e ma-
rocchino), bamileké, bèrbero (kabìlo), ewé, fula/fulani (o
peul), ganda, hausa, ottentotto/nama, igbo, kunàma (bar-
ka), malgascio, sòmalo, sotho ({meridionale} e settentriona-
le/pedi, e occidentale/tswana/chwana), swahili, tupurì, twi,
wolof, xhosa, yoruba, zulu.

0.25.  Asia\ abcaso, arabo (neutro, internazionale, del
Golfo, e del Levante), armeno, assamese, àvaro, azèro, ben-
gali/-ese, birmano, cambogiano/khmer, cecèno, chabacano,
cinese (mandarino, internazionale, cantonese, shanghaine-
se, taiwanese), cipriota, coreano, curdo, dari, dhivehi/mal-
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te indicata nella bibliografia, gl'interessati faranno bene a
tener d'occhio pure il nostro sito (anche se, col tempo, ci
potranno esser leggeri cambiamenti d'indirizzo, dominio,
server), pure per pdf gratuiti e aggiornati.

Avvertenze generali per l'uso dell'AF.

0.31. Si spera che nessuno si metta a "studiare&, maga-
ri mnemonicamente, l'Avviamento alla fonetica, perché lo
spirito della fonetica naturale non è a‡atto quello delle al-
tre discipline: non si tratta di memoria, o perlomeno non
solo di memoria.

Si deve riuscir a giocar coi suoni delle lingue e dei dialet-
ti, in modo concreto e pratico, non meramente dal punto
di vista teorico e astratto, magari senza minimamente pre-
occuparsi di cercar di (ri)produrre i suoni di cui si tratta,
e che si vedono pure illustrati tramite i simboli e le varie fi-
gure articolatorie.

L'AF si deve legger e "far proprio& avendo la curiosità di
verificar tutto ciò che viene esposto (e anche altro, speri-
mentando per conto proprio).

I simboli e le figure dell'AF (vocogrammi, orogrammi, la-
biogrammi, palatogrammi, dorsogrammi, laringogrammi,
tonogrammi) non sono, certo, usati per mero "riempimen-
to&, bensì con lo scopo preciso di far veder i suoni, appun-
to tramite segni e diagrammi.

Bisogna arrivar a separar completamente il livello orto-
grafico da quello fonico, per cominciar a considerar i suoni
proprio come suoni! Senza scomodi vincoli con la scrittu-
ra tradizionale, si deve riuscire tramite la vista a usar me-
glio l'udito, a‚nandolo sempre più.

0.32. Ovviamente, abbiamo tenuto conto che, essendo
la fonetica una materia nuova, non trattata a scuola, è ne-
cessario graduar l'esposizione. Infatti, questo libro è strut-
turato in due parti e in livelli successivi.

Le due parti sono più facilmente identificabili, anche
semplicemente scorrendo l'indice: i primi 11 capitoli han-
no il compito di presentar la materia, secondo criteri di
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nico, proto-semitico, proto-slavo, proto-tai, prussiano, rus-
so antico, sànscrito, sàssone antico, slavo ecclesiatico anti-
co, spagnolo antico, sumèro, tamil antico, telugu antico,
tocario comune, ubìko, venètico.

Come argomentiamo nel MaF/FTN, le nostre ricostru-
zioni (¡con tanto d'intonazione!) sono basate anche sulle
lingue derivate e sull'esperienza diretta con centinaia di
lingue vive. Perciò, ci sia concesso dire che qualsiasi even-
tuale (o probabile) "disapprovazione& o "critica& si pone
sullo stesso livello dei pareri letterari, pittorici, o musica-
li… giacché se ne potrebbe discuter all'infinito.

Ma noi preferiamo non restar eccessivamente nel vago.

0.29.  Anche gli stranieri, ovviamente, possono trar van-
taggio, oltre che dalle descrizioni complete delle proprie
lingue (se fornite), anche dalle fonosintesi, per arrivar a co-
noscer i propri sistemi fonici e quelli d'altre lingue cui s'in-
teressano. Naturalmente, sia gli stranieri che gl'italiani po-
tranno aver molte informazioni, anche sulle varianti re-
gionali, per quanto riguarda le lingue inglese, francese, te-
desca, spagnola, portoghese, per le quali sono in elaborazio-
ne singoli volumi (già indicati in bibliografia).

0.30.  È decisamente più conveniente procurarsi i libri
della Lincom, che di‚cilmente si trovano in libreria, diret-
tamente dall'editore, se si ha la pazienza di prepagar e a-
spettar circa due mesi, ma approfittando senz'altro dello
sconto del 30%, secondo la clausola dei mini ordini, cfr. il
caotico sito e il catalogo (nonostante la poca sollecitudine),
invece di ricorrer ai librai, per cui ci sarebbe pure il rincaro
d'un 20% rispetto al già salato prezzo u‚ciale: lincom.eu-

ropa@t-online.de; www.lincom-europa.com opp. www.lin-
com.at: Lincom GmbH, Gmunder Str. 35, D-81379, Mün-
chen, Germania. Lo sconto per studenti è del 40%; per col-
laboratori, ringraziati nei libri, del 50%.

A causa degli eccessivi prezzi di copertina dei libri Lin-
com, le prossime edizioni aggiornate e ampliate potrebbe-
ro passar all'Aracne (Roma), suddivisi in volumi più sottili,
con prezzi decisamente più amichevoli e abbordabili.

Per la nostra attuale (e futura) produzione, parzialmen-
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tura più semplice e scorrevole.
Infatti, si tratta d'un espediente (molto più discreto di

continue note a piè di pagina), per avvertir che ciò che vi
è racchiuso si può tralasciare, perché è meno importante ai
fini di ciò che si sta esponendo, o perché contiene riferi-
menti un po' più avanzati, o con esempi di lingue probabil-
mente meno note al lettore principiante.

Ovviamente nessuno impedisce di legger pure le parti
"gra‡ate&, proprio per far nuove "scoperte&, comprese le
parti poste fra gra‡e doppie: >> ≥≥ (meno frequentemente).

0.35. Un'altr'avvertenza va fatta per il valore delle barre
oblique: / /, e delle parentesi quadre: ( ). Le barre racchiu-
dono elementi funzionali, fonemici, come /r/, mentre le pa-
rentesi racchiudono elementi (più) concreti, fonetici, come
(r, R), che sono le due normali realizzazioni del fonema /r/
(a seconda dell'accento di parola, in italiano, non a seconda
dei "suoni& vicini). D'altra parte, /r/ si potrebbe anche rea-
lizzare come "moscio&, tramite foni quali (V, K, º, ˜)…

A volte, usiamo pure le barre doppie e le quadre doppie,
quando sia importante alluder a gradi più elevati d'astrat-
tezza o di concretezza.

Un caso di maggior astrattezza è rappresentato dagli arci-
fonemi, che indicano la neutralizzazione d'uno o più tratti
fonici, quando non sono pertinenti, come per la di‡erenza
fra /e, E/ in pescaccia /pes'kacca/ (pes'kac:ca), che possiamo
trascriver come //pES'kacca// se vogliamo insister sul fatto
che non si tratta (più) di /'peska/ ('pes:ka) pesca (ittica o di
beneficenza) oppure /'pEska/ ('pEs:ka) pesca (frutto).

Abbiamo mostrato pure //S//, perché –fonemicamente–
si potrebbe voler insister sul fatto che la sonorità o non-so-
norità dipende (in italiano) dal contesto fonico, come in
stentato /sten'tato/ (sten'ta:to) o sdentato /zden'tato/ (zden-
'ta:to), che potremmo indicar rispettivamente anche come
//StEN'tato, SdEN'tato//, magari per insister sul fatto che
solo /t, d/ sono pertinenti (in quanto distintivi), nella pri-
ma sillaba, come pure in stempiato //StEN'pjato//, /stem-
'pjato/ (stem'pja:to).

L'arcifonema //N//, oltre che a mostrar che in pronuncia
italiana neutra (e anche centro-meridionale) la consonan-
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priorità – partendo dal più noto (o dal meno sconosciuto),
per arrivar a ulteriori conoscenze. I capitoli 12-17, sono ar-
ticolati come delle sezioni per metter a fuoco punti crucia-
li, soprattutto, d'alcune delle lingue più usate.

Le risposte devono esser esaurienti, senza pedantismi e i-
nutili astrattezze, per non deludere con pressappochismi,
che troppo spesso derivano da antipatiche e false concezio-
ni che la fonetica sia astrusa, arida, fredda, monotona, fati-
cosa, infruttuosa, inutile…

Giudizi di questo tipo –così assurdamente negativi– so-
no originati da un approccio completamente sbagliato a
questa scienza artistica che si chiama fonetica. Non c'è di
peggio che far qualcosa contro voglia: è molto meglio far
qualsiasi altra cosa e lasciar la fonetica a chi… la sappia gu-
star e apprezzare – divertèndocisi pure (e non poco)!

0.33. Parlando –sopra– di livelli successivi, intendeva-
mo dire che la lettura dell'AF può esser fatta tutta di ségui-
to, paragrafo dopo paragrafo, capitolo dopo capitolo. Ma
si può far anche cominciando dalla seconda parte, purché
si sappiano interpretar adeguatamente i termini tecnici
(che sono necessari per esser precisi, e non vaghi e fuor-
vianti), aiutandosi anche coll'indice analitico, e i simboli,
che non sono a‡atto dei "nemici&.

Anzi, i simboli sono dei veri e propri "amici& (giacché
la memoria visiva supera l'80%), che ci aiutano a liberarci
dal fardello dell'ortografia (dato che i grafemi non sono
suoni, ma soltanto dei modi "poveri& per cercar d'alluder
ai suoni).

Per apprender adeguatamente i valori dei simboli, abbia-
mo le varie figure, che mostrano chiaramente le articola-
zioni di vocali e consonanti (appena si sia capìto davvero
che cosa mostrano, tenendo ben presente che sono decisa-
mente attendibili e che tutte le loro sfumature sono impor-
tanti).

0.34. Nei capitoli della prima parte, soprattutto, s'in-
contrano dei capoversi (o anche delle semplici frasi, o par-
ti di frasi) racchiusi fra gra‡e: > ≥. Ciò significa che quelle
parti si possono saltare, in un primo momento, per una let-
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In libri di fonetica per veri principianti, che usano an-
che pochi simboli, è prassi metter all'inizio (più raramen-
te alla fine) una lista dei simboli utilizzati, per aiutar i let-
tori a orientarsi meglio.

A parte il fatto che una lista "alfabetica& di simboli foni-
ci è sempre qualcosa di soggettivo e idiosincratico, di soli-
to poco utile e praticamente ignorato, noi siamo dell'idea
che i simboli vadano cercati sulla base d'e‡ettivi collega-
menti concreti fra elementi fonici (comunque, si veda l'in-
dice dei foni e degli orogrammi, dopo quello analitico).

In questo modo, si può già aver un'idea (tutt'altro che
vaga) di quale sia il posto più logico nel libro –appunto,
secondo ragionamenti e classificazioni foniche– in cui si
possa trovar un elemento segmentale (vocalico o conso-
nantico), oppure sovrasegmentale (prosodico, intonativo).

Questo modo di procedere ha pure un'altra utilità: quel-
la di far ritrovar anche altri elementi (visti i collegamenti
naturali dell'esposizione), che rinforzano ulteriormente il
vero apprendimento, che –ripetiamo ancora una volta–
non dev'esser mnemonico, ma "fono-logico&!

Infine, i simboli non sono entità a sé, come se fossero dei
banali grafemi; ma sono un tutt'uno coi diagrammi, che
ne mostrano le articolazioni, e coi loro timbri uditivi: uno
deve richiamar naturalmente ognuno degli altri due (altri-
menti è davvero tutto inutile!).

0.38. Questo volume è l'aggiornamento dell'Introduzio-
ne alla fonetica [IF), preparata dapprincipio come dispen-
sa universitaria nel 1975, e arrivata –tramite alcune edizio-
ni successive– alla versione Einaudi, consegnata il 19 gen-
naio 1977, e apparsa per la prima volta nel 1979, dopo ven-
totto mesi, anche per la ricchezza di figure e di simboli.

Nel frattempo ci sono state due riforme u‚ciali dell'IPA
(International Phonetic Alphabet, o Alfabeto Fonetico In-
ternazionale, AFI). La più consistente e più pubblicizzata
è stata quella del 1989-96, che s'è rivelata pure come la più
laboriosa, ma anche la meno felice. Infatti, l'IPA è diventa-
to sempre più fonemico e meno fonetico, rinunciando a
non poche componenti utili, necessarie per una maggior
precisione nelle descrizioni della pronuncia di lingue e dia-
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te nasale si realizza come omorganica rispetto a quella che
la segue, può servire pure per alluder al tipo di pronuncia
settentrionale in cui parole come campo, tonfo, vanto,
frangia, fango si realizzano tutte con («, ˙) ({pro}velari),
invece che (m, M, n, ~, ˙), rispettivamente.

0.36. Per la fonetica naturale, comunque, è decisamen-
te più importante l'impiego delle quadre doppie, che ser-
vono per indicare sfumature articolatorie più precise, ma
apparentemente meno importanti, perché di solito dipen-
dono da assimilazioni più o meno automatiche e inevitabi-
li, almeno all'interno d'una data lingua, o per un certo ti-
po di pronuncia.

Rientrano in queste possibilità le intenzioni di mostrar
che gli occlusivi velari /k, g/ (k, g) si realizzano come pre-
velari, ((´, Ò)), se seguìti da /j/ o da vocali anteriori, come
i, e: chi, chiede /'ki, 'kjEde/ ('ki, 'kjE:de), (('´i, '´jE:de)).

Un altro caso possibile sarebbe vanto, frangia, fanghi
/'vanto, 'franGa, 'fangi/ ('van:to, 'fra~:Ga, 'fa˙:gi), (('va˙:to,
'fran:Ga, 'fa”:Òi)), con ((˙, n, ”)), che mostrano con più pre-
cisione che, per assimilazione, abbiamo, rispettivamente,
realizzazioni dentale, postalveo-palatale e prevelare; diver-
samente da vanno /'vanno/ ('van:no) (alveolare), oppure da
fango /'fango/ ('fa˙:go), (('fa˙:go)), con arrotondamento la-
biale, per assimilazione a /o/ (o) ch'è arrotondato.

Mentre, per coesione sillabica, avremmo fungo /'fungo/
('fu˙:gø), (('fu˙:gø)), con ((˙)) dovuto all'arrotondamento di
/u/ (u), ma anche con (ø), per un altro fenomeno chiama-
to adeguamento vocalico (cfr. § 3.5), ch'è importante se-
gnare, perché non rientra nei casi di (( )), giacché non è
completamente automatico.

Infine, ((n)) può esser utile per insister sul fatto che l'arti-
colazione che si ha in italiano, per assimilazione alle conso-
nanti /c, G, S/ che seguono, è un po' diversa da quella pre-
palatale, per esempio del russo, cinese, giapponese nel ca-
so di /ni/ (~i).

0.37. L'impiego delle parentesi tonde in trascrizioni fo-
niche indica semplicemente che l'elemento racchiuso può
mancare, come in comp(e)ro /'komp{e}ro/ ('kom:p{e}Ro).
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to spesso si può trovare. Ovviamente, questo vale sia per
l'italiano lingua materna (¬1), o come lingua seconda (¬2),
ma anche come lingua straniera (¬ß); sia per le principali
lingue straniere vere e proprie, a vantaggio d'insegnanti e
discenti – italiani e stranieri.

Alcune nostre allieve sono già impegnate in questo sen-
so, mentre noi personalmente continuiamo a produrre ul-
teriori materiali descrittivi, che serviranno per arrivar agli
obiettivi segnalati.

0.39.2. Si potrà senz'altro far non poco anche al di fuo-
ri dello specifico campo glotto-didattico. Si potrà far mi-
gliorar (o almeno "depeggiorar&) il proprio modo di "mal-
trattare&, non solo la dizione (l'ortoepia), ma anche l'enun-
ciazione (l'ortologia). Se prendiamo come esempio classi-
co (ma non da seguire) la conferenza o la lezione (specie uni-
versitaria) "standard&, c'è da mettersi davvero le mani sui
capelli (… avèndoceli)! Però, è meglio mettersi le mani sul-
le orecchie per cercar di non sentir la micidiale monotonia
e l'incivile cacofonia. Una vera "pornofonia&, a tutti gli
e‡etti, con intonazioni "didascaliche&, che farebbero ad-
dormentare anche i grilli (notoriamente, sempre sveglissi-
mi), e pronunce assolutamente intollerabili.

Infatti, è inevitabile –anche se inconscia– l'associazione
negativa collegata a pronunce e intonazioni non soddisfa-
centi, specie in àmbito professionale. Inconsapevolmente,
s'è portati a ritener meno attendibile, meno professionale,
il medico, l'ingegnere, l'avvocato, il politico, l'intellettua-
le che, in televisione, usi una pronuncia non adeguatamen-
te scevra da inflessioni regionali e/o un'intonazione mono-
tona e irritante. 

Certo, di solito, da parte della scuola e della società, non
c'è a‡atto l'abitudine di far un po' d'attenzione a queste
cose; però, basterebbe davvero poco per ottener risultati
diversi…

0.40. Come sempre, molte persone sono state di gran-
dissimo aiuto (a volte anche in modo inconsapevole o in-
volontario).

Comunque, desideriamo esprimer la nostra gratitudine
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letti di tutto il mondo.
Ma, nonostante il nostro atteggiamento critico per la li-

mitatezza della posizione u‚ciale, la presentiamo ugual-
mente, sebbene non rinunciamo all'indicazione d'alcuni a-
spetti che riteniamo indispensabili e che abbiamo approfon-
dito in altri nostri libri recenti (cfr. § 0.19-21 e bibliografia).

L'AF intende sostituire l'IF˚ che –per quasi 30 anni– ha
contribuito a presentar un approccio alla fonetica più in-
ternazionale e rigoroso rispetto alla tradizione italiana d'al-
lora. Infatti, visto che, nel frattempo, le conoscenze sono
inevitabilmente migliorate, si vuole sperar che l'IF sia dav-
vero sostituito dall'AF̊  nelle letture di fonetica e di lingui-
stica (e materie a‚ni).

È auspicabile pure che altre opere precedenti dell'auto-
re (qui non indicate, siano sostituite da quelle più recenti,
già disponibili o in preparazione) evitando di citarle e di
metterle ancora nelle bibliografie, magari continuando a
riferirsi addirittura alle primissime edizioni. La bibliofilia,
in questo caso, è del tutto fuori luogo; anche se è davvero
interessante confrontare le varie edizioni successive d'un li-
bro, per osservarne gli sviluppi e i progressi.

Ovviamente, le opere più recenti sono più aggiornate e
più complete, anche per concetti, terminologia e simboli;
oltre che per una maggior gamma d'informazioni e d'esem-
plificazioni (come diciamo, esplicitamente, nel § 0.40).

0.39.1. Riteniamo che chi legga (e studi) l'AF come au-
todidatta, avendo il gusto e la curiosità per i suoni lingui-
stici, se la possa cavar piuttosto bene, purché aggiunga
l'ascolto di buone registrazioni, per l'italiano e/o per le lin-
gue straniere.

D'altra parte, l'ascolto attento anche di registrazioni me-
diocri, può senz'altro portare ugualmente all'a‚namento
delle capacità innate di distinguere, riconoscer ed emette-
re svariati suoni linguistici, pur se non sarà completamente
a‚dabile come modello da seguire.

Per i meno "fortunati&, che hanno maggior bisogno d'a-
iuto nel campo della fono-didattica, qualcuno, anche utiliz-
zando l'AF, arriverà a produrre materiali e metodi (per
gl'insegnanti e per gli studenti), che siano migliori di quan-
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i libri, ma solo i titoli; e, se dal titolo ci s'accorge che qual-
cosa c'è, allora si guarda l'indice… non le pagine e‡ettive
del libro. Ugualmente, è di‚cile "accorgersi& che, fra le ol-
tre 300 lingue trattate fonotone(ma)ticamente nel MaF/FTN,
ci sono 63 dialetti d'Italia e 72 lingue morte (ora diventate
81, con le aggiunte reperibili nel sito già indicato).

Perciò diamo alle stampe, dopo la prima edizione di que-
sto libro (l'AF – Avviamento alla fonetica, in dichiarata e
definitiva sostituzione dell'IF – Introduzione alla fonetica),
anche la nuova edizione augurandoci che il numero degli
estimatori del metodo fonetico naturale (o, più semplicen-
te, della fonetica naturale, oppure, più completamente, del-
la fonetica e tonetica naturali] possa continuar ad aumenta-
re, incrementando anche i contatti reciproci e una costrut-
tiva collaborazione.

˝
(lu'ca:no2 &kane'pa:Ri23)
Università di Venezia
Dipartimento di Scienze del linguaggio, 19 gennaio 2006 (nuo-
va edizione aggiornata e aumentata del 20%, 19 gennaio 201?)

canepari@unive.it
“ http://venus.unive.it/canipa/ (che, in séguito, potrà cam-
biare, per il sito canIPA Natural Phonetics – e le sue varie sezio-
ni, fra cui aggiornamenti periodici sui nostri libri e progetti).
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a: Paola Barberis, Marco Cerini, Alessandra Di Bonaven-
tura, Giacomo Ferrieri, Silvia Gallina, Paolo Montanelli,
Dino Petrucci, Agostino Regnìcoli, Paolo Rossetto, Ema-
nuele Saìu, Maria A. Simionato e Filippo Tassetto.

Il tutto, senza scordare, però, Fausto Morello e France-
sco Sti‡oni, dei ex machina per contrastar l'ineluttabile leg-
ge di Murphy applicata al computer e all'editoria elettro-
nica (specie nelle frenetiche fasi conclusive).

Infine, "si ringrazia… con riserva& chi continua a citar
le prime edizioni dell'IF, dell'ISPR e del MaPI, sebbene ne
esistano altre, molto più aggiornate. Per esempio, l'ISPR’
(Italiano standard e pronunce regionali˚ del 1986, con 2 au-
diocassette), ha il 43% in più di materiali e d'aggiornamen-
ti rispetto alla prima edizione del 1980!

Mentre, rispetto al MaPI» (Manuale di pronuncia italia-
na˚ 1992, ch'era di poco superiore alle 400 pp., di cui 135
costituite dal "Pronunciario&, cioè un dizionario di pro-
nuncia selezionato, di quasi 30.000 forme, in quattro fitte
colonne), abbiamo quasi il 200% in più (è, praticamente,
triplicato!), distribuito sia nel MaPI” (1999”, in particolare
nella versione emendata e molto modificata del 2004 {¤ß∫~
88-08-30080-3}), sia nel DiPI (Dizionario di pronuncia ita-
liana˚ 2000; con 60.000 forme, che valgono per qualche
e‡ettivo centinaio di migliaia di forme flesse), che ne sono
derivati, per un totale di poco meno di 1200 pp. complessi-
ve. Una bella di‡erenza! Come già detto, il successore del
DiPI sarà il DP, Dizionario di pronuncia. Italiano e lingue
straniere˚ aggiornato e molto ampliato.

>Nota per i più… distratti≥ Fra l'altro, il MaPI” (rispetto
all'ISPR’, che non mettiamo nemmeno più in bibliografia,
sia perché esaurito da vari lustri, sia perché "naturalmen-
te& sostituito proprio dal MaPI” del 2004) è più ricco e ag-
giornato anche per quanto riguarda le pronunce regionali
(comprese le intonazioni), pur se non esplicitamente indi-
cate… nel titolo. Infatti, si sarebbe anche potuta evitar la
figuraccia nel libro Profilo linguistico dei dialetti italiani
(del 2009, di M. Loporcaro), in cui si suggerisce di veder
un nostro contributo del lontano 1983, ancora parziale e
in fieri, per quanto riguarda la pronuncia regionale della
Puglia. Sono cose che succedono, quando non si leggono
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AVVIAMENTO ALLA FONETICA

Semper nobiscum phonetica est
quamquam plerique in totum nesciunt



1. 
Introduzione

1.1.1. Gli umani si distinguono dagli animali soprattut-
to perché possiedono un elaboratissimo sistema di comu-

nicazione, per scambiar informazioni tra di loro. Tale si-
stema di comunicazione è chiamato linguaggio articola-

to, nel senso ch'è dotato d'una duplice articolazione.

In e‡etti, sul piano del significante, costituito prima-
riamente dai "suoni& del linguaggio, è articolato –a un pri-
mo livello– in unità portatrici di significato (i lessèmi,

elementi lessicali, e i grammèmi, elementi grammaticali,
come in libretto\ /libr+'ett+o/), e –a un secondo livello– in
unità che non hanno, di per sé, nessun significato, ma che,
combinandosi tra loro, formano le unità dotate di signifi-
cato, ora considerate.

1.1.2. Le unità del secondo livello sono costituite dai fo-

nèmi: /l+i+'b+r+e+t+t+o/, che c'interessano direttamente, in-
sieme alle loro realizzazioni e‡ettive (nella lingua parlata),
per lo studio della pronuncia d'una o più lingue straniere,
ma pure per la pronuncia della propria lingua materna. I
fonemi, però, sono costituiti da tratti che l'identificano:
/l, r/ sono alveolari e sonori, ma /l/ è laterale, /r/ vibrante… 

Anche se, più spesso, il primo contatto con una lingua
straniera avviene tramite un codice visivo, quello grafico

(delle parole stampate sul libro, o contenute nei ©∂ o ∂√∂
multimediali), in realtà, il codice fondamentale delle lin-
gue è prettamente orale.

L'acquisizione naturale del linguaggio è rispecchiata in
pieno nel bambino che –dapprima– impara a comprende-
re, reagendo ai suoni del linguaggio usato da chi gli sta vi-
cino, e –poi– impara a imitarli, servendosene per comuni-
care, in modo sempre più soddisfacente, completo e sicuro.



La fonetica acustica studia la struttura fisica dei suoni
per mezzo di sofisticate apparecchiature particolari, o pro-
grammi informatici. La fonetica strumentale, o speri-
mentale, si serve di molti strumenti, che vanno dai più
complessi, come lo spettrògrafo, a uno semplice, come il
palato artificiale (oggi, entrambi anche in versione per
computer). C'è, poi, la fonetica storica, o diacrònica, che
studia l'evoluzione, nel tempo, dei suoni d'una lingua.

Infine, la fonetica funzionale, o strutturale, detta an-
che fonologia, o fonemàtica, o fonèmica, s'interessa al
valore, alla funzione, che hanno i suoni d'una lingua, e ai
rapporti ch'esistono tra di loro. In questo modo, la fono-
logia collega l'aspetto fonico della lingua a quello psichi-
co, cognitivo e sociale della comunicazione orale, e al signi-
ficato delle parole, o segni linguistici, per arrivar al si-
gnificato delle frasi.

1.1.6. Le due componenti assolutamente necessarie, e im-
prescindibili, della fonetica, sono quella articolatoria, col
feedback uditivo (: controllo retroattivo), e quella funzio-

nale, o fonologia. Tutti gli altri aspetti indicati sopra, sono,
inevitabilmente, delle aggiunte complementari, delle spe-
cializzazioni successive, ma non fondamentali. Possono ser-
vire per approfondir determinati aspetti, a livelli decisa-
mente più accademici che pratici. La trasformazione delle
lingue, e la formazione di lingue nuove, possono trovare
spiegazioni grazie alla fonetica storica; mentre, la fonetica a-
custica può servir per migliorar la tecnologia delle comuni-
cazioni. Anche la fonologia ha visto lo sviluppo d'una sua
dimensione meramente accademica, che cerca di "vedere&
l'interno profondo delle lingue, sperando d'arrivar a consi-
derazioni di valore universale, che si possono definir meglio
come glottosofiche (astratte e filosofiche, interessate più
alle speculazioni teoriche sul linguaggio), più che glot-

tografiche (concrete e pratiche, con applicazioni per la de-
scrizione e per confronti linguistici, e impieghi didattici).

1.1.7. Quest'avviamento alla fonetica esclude quasi tut-
to ciò che non si possa far da soli; tratta, quindi, prevalen-
temente di fonetica articolatoria e funzionale, par-
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1.1.3. Prima s'impara a capir la lingua parlata, poi si
passa a usarla, a parlarla; e, molto più tardi, eventual-
mente, s'impara a legger la lingua scritta e, infine, a
scriverla. I primi due stadi sono fondamentali, mentre gli
ultimi due sono complementari, aggiuntivi, non indispen-
sabili, come dimostra il fatto che molte persone non sanno
legger e scrivere, anche se usano abitualmente la loro lin-
gua o il loro dialetto. D'altra parte, la maggioranza delle
lingue parlate in tutto il mondo, tranne le cosiddette lin-

gue di "cultura&, non hanno (ancora) una forma scrit-
ta; e l'uso medio che si fa della lingua parlata è, comunque,
molto più frequente di quello della lingua scritta.

1.1.4. La lingua parlata è, dunque, la forma fondamen-
tale di comunicazione fra gli umani; mentre, la lingua
scritta è solo un mezzo che s'usa per fissar il parlato, a sco-
pi pratici: è risaputo che scripta manent, verba volant˘ Ma,
d'altronde, la scrittura non è sempre (o non è più) un mo-
do chiaro e univoco di rappresentar la forma fonica della
lingua: l'italiano stesso, in cui, in generale, l'ortografia cor-
risponde, abbastanza fedelmente, alla reale pronuncia,
spesso lascia in dubbio sulla posizione dell'accento di pa-
rola. Per esempio, come si pronuncia diatriba o sclerosi?

Per quanto riguarda la pronuncia neutra, di parole i-
taliane con e˚ o accentate, o con s˚ z˚ l'ortografia non dà
alcun'indicazione fonetica. L'inglese, poi, mostra il più al-
to grado di non-corrispondenza tra pronuncia (lingua ve-
ra) e scrittura (lingua mediata), anche se ai tempi del poe-
ta Chaucer la corrispondenza uguagliava, grosso modo,
quella riscontrata, ancor oggi, in italiano.

1.1.5. La fonetica –o studio scientifico dei suoni lin-
guistici– "studia& (= analizza e descrive) l'esecuzioni foni-
che della lingua, secondo vari livelli d'indagine. La foneti-
ca articolatoria, o fisiologica, esamina e descrive la
produzione dei suoni linguistici da parte degli organi fo-
no-articolatòri, e s'avvale dell'ausilio della fonetica uditi-

va, o percettiva, quale controllo sull'emissione dei suoni e
quale primo strumento di percezione dei suoni che si de-
vono imitare.
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ca, nel lessico e nei modi di dire; ma, moltissimo, anche
nei suoni che le costituiscono, nel modo in cui questi suo-
ni vengono raggruppati, per formar parole e frasi, nella
qualità degli accenti e nella loro distribuzione, nonché nel
modo in cui il tono della voce sale e scende, quando si par-
la, cioè nell'intonazione.

1.1.9. Inevitabilmente, chi studia una lingua straniera (a
meno che non abbia doti particolari o uno speciale allena-
mento) trasferisce, nella nuova lingua, le abitudini foniche
della lingua materna, perché le "nuove abitudini& non ven-
gono spontaneamente (come si pensa ancóra), ma vanno
apprese con un po' di lavoro, come qualsiasi altra attività.

La glottodidattica ha fatto un grande passo in avanti da
quando s'è capìto che la pronuncia, come qualsiasi altro a-
spetto dello studio linguistico, può esser insegnata scienti-
ficamente: da quando s'è capìto che si può analizzar e de-
scriver accuratamente la vera natura di qualunque suono
usato in qualunque lingua.

La fonetica s'a‚anca e‚cacemente alle capacità imita-
tive di chi studia una lingua straniera, facendo da guida e
da complemento indispensabile, ricorrendo a semplici e
complete informazioni scientifiche, e abolendo definitiva-
mente famigerate espressioni come "questo suono non
può esser descritto& o "questo suono dev'esser appreso dal-
la viva voce dell'insegnante&.

Il metodo fonetico.

1.2.1. Ci si rende raramente conto di quali siano le ve-
re di‚coltà che s'incontrano nello studio d'una lingua par-
lata; ma, se esse vengono rivelate e spiegate chiaramente, è
molto più facile superarle. Infatti, a causa del particolare
sistema fonologico della propria lingua, l'interferenza foni-
ca può esser di quattro tipi: (1) non si distinguono certi fo-
nemi ("ipodi‡erenziazione&), (2) si fanno più distinzioni
del dovuto ("iperdi‡erenziazione&), (3) si danno valori di-
versi a certe distinzioni ("reinterpretazione&), (4) si con-
fondono certi foni ("sostituzione&).
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tendo da zero. Eventuali specializzazioni successive dovreb-
bero esser a‡rontate, proficuamente, solo dopo aver fatto
veramente proprie l'e‡ettive possibilità articolatorie –non
solo i rudimenti– di svariate lingue, coi loro sistemi foni-
ci, esposti glottograficamente (non glottosoficamente, né
glottometricamente).

Con la radio, la televisione, il cinema, il telefono, i di-
schi e i registratori, nonché la facilità (e, spesso, la necessi-
tà) di spostarsi da una nazione all'altra, s'è riconosciuta la
fondamentale prevalenza dell'aspetto fonico, nello studio
delle lingue, su quello grafico (estremamente secondario e
dipendente dal primo).

D'altra parte, per molto tempo, s'era puntato a studia-
re (e molti ancora lo fanno) la struttura morfo-sintattica,
l'"espressioni idiomatiche& e la letteratura d'una determi-
nata lingua, servendosi solo di libri, e senza preoccuparsi
troppo (o per nulla) della struttura fonica: della pronun-

cia della lingua.
Ma, se si vuole capir un parlante di quella lingua, se si

vuol esser capìti, per questioni di lavoro o di semplice tu-
rismo, se si vuol esser in grado di conversar con un parlan-
te nativo d'una determinata lingua, è indispensabile impa-
rarne la pronuncia, e usar bene gli elementi distintivi, o fo-

nèmi, raggiungendo un'adeguata competenza fonologica.

1.1.8. È ancora molto di‡usa la falsa opinione che l'uni-
co modo d'acquisir una buona pronuncia d'una lingua
straniera sia quello di soggiornar a lungo nel paese dove si
parla quella lingua. Certo, questo metodo può dar una di-
screta pratica e una certa facilità d'uso della lingua, con
su‚ciente fluentezza, ma ha dimostrato (tranne che per
persone eccezionalmente dotate, che sono piuttosto rare)
d'esser di scarsissima utilità per acquisir una buona pro-
nuncia. Chiunque conosce qualcuno che, pur essendo vis-
suto, per decenni, in un paese estero, tuttavia, conserva an-
cora uno spiccato "accento straniero&.

Anche l'accento della maggior parte degl'italiani che
parlano una lingua straniera è notoriamente cattivo, anche
se, generalmente, riescono a farsi capire e a capire, almeno
in parte. Le lingue non di‡eriscono solo nella grammati-
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un po' d'esercizio, si può incominciar a confrontar i suoni
della lingua che si studia con quelli già familiari, e a sco-
prir somiglianze e di‡erenze.

Per riuscir a pronunciar bene una lingua straniera, si de-
ve –per primissima cosa– esercitar l'orecchio a riconoscer
suoni nuovi. Senza dubbio, l'esercizio migliora qualsiasi
orecchio, sia buono, sia cattivo. L'importante è rendersi
conto delle di‡erenze, e che tali di‡erenze esistono; ma
non si può far a meno d'esercizi sistematici, in misura mag-
gior o minore. Per studiar le lingue, è fondamentale eser-
citarsi a riconoscer molti suoni e molte sfumature di suo-
no. È ovvio che non si può riuscir a imitar e a usar, in mo-
do conveniente e opportuno, i suoni d'una lingua stra-
niera, se non si riesce, prima, a distinguer tali suoni.

1.2.4. Uno dei modi più e‚caci per esercitarsi a rico-
noscer i suoni nuovi, consiste nell'ascolto (nel dettato) di
suoni "senza senso&, cioè nell'impiego di parole o sillabe
inventate, che contengano suoni noti e suoni nuovi. Alter-
nativamente, si possono usar parole d'una lingua scono-
sciuta al discente, che dovrà trascriverle, senz'ambiguità,
coi simboli dell'alfabeto fonetico, che gli saranno stati am-
piamente spiegati prima, tramite confronti e –ovviamen-
te– figure articolatorie; avvalendosi anche di tabelle, che so-
no indispensabili per classificare, confrontare e raggruppar
i vari suoni linguistici. In questo modo, si sarà in grado
d'associar ogni simbolo al suono corrispondente (o, me-
glio, alla categoria di suoni corrispondenti), e viceversa.

1.2.5. In aula, da ciò che lo studente trascrive, l'inse-
gnante può veder se ha sentito correttamente, o no, ciò che
gli è stato dettato, o fatto sentire da una registrazione pre-
disposta (che consente ripetizioni indefinite e sempre u-
guali, anche di suoni che l'insegnante non sappia, eventu-
almente, riprodurre in modo adeguato). Poiché le parole
usate non vengono "capìte& (non avendo senso, o apparte-
nendo a una lingua sconosciuta), lo studente si deve con-
centrar esclusivamente sui suoni, senza poter contar sul-
l'aiuto che gli sarebbe fornito dalla ridondanza fonica e dal-
la conoscenza della struttura sillabica delle parole note d'u-
na lingua conosciuta.
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Il metodo fonetico (ch'è l'ideale per l'autodidatta,
purché coscienzioso, ma è senz'altro utile anche per l'inse-
gnamento u‚ciale, se a‚dato alle persone adatte) consiste
nel rendersi pienamente conto delle possibilità articolato-
rie dell'apparato fono-articolatorio e nell'esercitarsi a
riconoscere, e a produrre a piacere, un gran numero di suo-
ni, sistematicamente analizzati. Si spiega come si produ-
cono determinati suoni, facendoli, poi, ripetutamente sen-
tir agli studenti (che dovranno, in séguito, ripeterli), ser-
vendosi di diagrammi appositi: orogrammi (dal latino os˚
oris "bocca&), o spaccati articolatòri˚ normalmente sagit-
tali –o, più raramente, frontali, quindi, un tipo di lin-

guogrammi– e palatogrammi. Essi mostrano la posizio-
ne dei vari organi che intervengono, di volta in volta, nel-
l'articolazione dei suoni consonantici diversi.

1.2.2. Per i suoni vocalici, ci si serve, necessariamente,
del vocogramma, o quadrilatero vocalico (nella sua for-
ma, e suddivisione interna, più moderna, decisamente su-
periore rispetto a quella "u‚ciale&, che sacrifica la preci-
sione alla tradizione, giacché deriva da una parzialmente
errata concezione iniziale).

È più che naturale che anche l'intonazione debba venir
introdotta in modo consistente, e ben presto, anche se, di
solito, viene trattata più tardi, nei libri, e, magari, in mo-
do apparentemente sbrigativo, a volte. Però, ogni tono-

gramma va analizzato nei minimi particolari (come, del re-
sto, anche qualsiasi figura articolatoria), per "scoprirne&
tutte le caratteristiche, che portano alla vera conoscenza.

1.2.3. La prima di‚coltà da superare riguarda la capaci-
tà di percepir i suoni della lingua, in modo adeguato.
Gl'individui di‡eriscono molto in ciò, ma non è raro tro-
var chi sia in grado di distinguer facilmente molti suoni,
di sentir anche piccole sfumature, di produrre a piacere
suoni uditi altre volte, di confrontar mentalmente suoni
familiari e nuovi.

Quando s'incomincia lo studio d'una lingua straniera,
si tende, fatalmente, a "sentire& i suoni di quella lingua in
termini dei suoni della propria lingua materna; ma, dopo
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ni per modifiche accidentali – e lui stesso ha la possibilità di
verificar le corrispondenze. Ma, soprattutto, si possono a-
ver i materiali più svariati e controllati precedentemente,
per trattar bene tutti i vari aspetti, senza che, per esempio,
un anglofono rischi di dettar qualcosa come (¯), o addirit-
tura (%), per (u) (supposto "cardinale&, o viceversa, Â).

1.2.8. La seconda di‚coltà da superare, per acquisir u-
na buona pronuncia d'una lingua, consiste nel produrre

i suoni. Come si può facilmente verificare, ogni lingua ha
un certo numero di suoni caratteristici; alcuni di questi so-
no, generalmente, estranei alla lingua materna dello stu-
dente, che deve, allora, imparar a produrli, e ciò compor-
ta nuove (e, spesso, insolite) abitudini articolatorie, che bi-
sogna acquisire con esercizi particolari, talvolta un po'
complicati e lunghi, ma che non mancheranno di dar una
vantaggiosa, e meritata, ricompensa, in termini di facilità
a capire e a farsi capire, nonché apprezzare!

D'altra parte, molti suoni possono esser simili, ma non
uguali, o con distribuzioni diverse; anche questo è un pro-
blema che va a‡rontato sistematicamente.

1.2.9. È importante che chi studia un altro sistema foni-
co si renda prima conto delle proprie capacità percettive e
articolatorie, esercitandosi a riconoscer i suoni della pro-
pria lingua e le varie realizzazioni dei fonemi (cioè i foni e
i tassòfoni), da parte sua e di molte altre persone che, pur
parlando la "stessa& lingua, usano (o possono usare) suoni
più o meno diversi, più o meno "corretti&.

È utilissimo aver un buon controllo, in qualsiasi istante,
delle proprie emissioni foniche e di quelle degli altri: nota-
re, per esempio, se normalmente diciamo (per ora, è su‚-
ciente che i simboli diversi facciano capire che si tratta an-
che di suoni diversi): bene ('bE:ne) o ('be:ne) (o, magari,
('b™:ne), o ('bE;™ne), o (-n™), o (-n‘)]˚ oppure: sùbito ('su:bi-
tø), o ('sub:bitø) (o, magari, in altre pronunce regionali, o
più marcate: (-tO), o (-∂‘), o ('suubbido), oppure ('ß-), Â)˘

1.2.10. È molto importante anche notar quale pronun-
cia usano le persone che sentiamo, riconoscendo analitica-
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Se lo studente non "sente& correttamente, cioè se tra-
scrive qualche suono diverso da quelli e‡ettivamente pro-
dotti, l'insegnante farà sentir nuovamente la parola conte-
nente i suoni corretti e anche quelli errati, alternandoli, in
modo da permetter allo studente di migliorar le proprie
capacità percettive. È evidente che, in questo caso, l'inse-
gnante che sappia riprodurre i suoni, e‡ettivamente tra-
scritti dallo studente, è superiore a una registrazione predi-
sposta, che contenga solo i suoni previsti.

1.2.6. Gli esercizi, che devono comportar di‚coltà sem-
pre maggiori (ovviamente, secondo il principio della gra-
dualità), cominciando dalle meno problematiche, sono uti-
li specialmente se preparati in modo tale da esser adatti al-
la particolare lingua ch'è oggetto di studio; ma sono essen-
ziali anche per esercitazioni di fonetica generale.

D'altra parte, una registrazione, che già preveda e faccia
sentir anche i possibili errori dello studente, sarebbe pre-
ziosa. Questo tipo di registrazioni può (e dovrebbe) esser
preparato per materiali e‡ettivi di lingue particolari, per
discenti di particolari lingue materne, con problemi e con
interferenze prevedibili e concrete.

1.2.7. Il miglior modo per eseguir meaningless dictations
di nonsense words (: dettando parole appositamente inven-
tate) è quello di registrar bene –e con alta qualità– delle
stringhe non eccessivamente lunghe, partendo da mono-
sillabi, fino a bisillabi e trisillabi. Alle lezioni (ma soprattut-
to nelle verifiche, per maggior serietà) si fanno sentire le ri-
petizioni necessarie, avendo predisposto adeguatamente le
registrazioni scelte fra svariati campioni (che siano stati clas-
sificati per il livello di di‚coltà), e se ne prendono alcuni a
caso (prendendo bene nota dell'ordine d'apparizione).

Una grande scorta di questi spezzoni (magari in forma-
to µπ3) garantisce sia che le realizzazioni siano esattamen-
te le stesse per ogni "ripetizione& (senza incidenti di per-
corso), sia che lo studente non possa riconoscer facilmen-
te qualcosa su cui, magari, ha già lavorato in precedenza.

L'altro vantaggio è per l'insegnante/esaminatore, che fati-
ca meno e non corre il rischio di brutte figure o contestazio-
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ni che si devono pronunciare, e che si sentono dalle regi-
strazioni, segnati graficamente mediante i simboli dell'al-
fabeto fonetico, già correttamente raggruppati nelle silla-
be, nelle parole, e nelle frasi, caratteristiche della lingua par-
lata (in qualsiasi forma: neutra –meglio che "standard&–
o regionale).

1.2.13. Inoltre, l'uso della trascrizione fonetica (e di quel-
la fonemica: separate, o –meglio– abbinate), come si sa be-
ne, ha il vantaggio di mostrar quali siano i suoni che, e‡etti-
vamente, si devono produrre, con le loro ben definite quali-
tà, mostrando eventuali assimilazioni ed elisioni, e segnan-
do chiaramente dove cadono gli accenti delle parole e del-
le frasi, senza confonder e distoglier gli studenti con le or-
tografie tradizionali che, spesso, rispecchiano poco, o ad-
dirittura ormai quasi per nulla, la struttura fonica della lin-
gua.

Le trascrizioni più utili, perché più complete, indicano an-
che le curve melodiche delle frasi: l'intonazione, che può
esser l'unico elemento di di‡erenza, come in domani /do-
'mani./ (do'ma:ni23), domani? /¿do'mani?/ (¿do'ma:ni21), Â.

1.2.14. La quarta di‚coltà da superare, poi, consiste nel-
l'arrivar ad acquisir una su‚ciente facilità e velocità, nel
pronunciar frasi complete nella lingua studiata. Prima di
tutto, come già detto, si deve aver imparato a riconoscer e
riprodurre, senza troppo sforzo, i suoni isolati d'un nuovo
idioma, o quelli neutri d'una lingua già appresa (materna
o straniera che sia).

Finché ogni nuovo suono non venga emesso con su‚-
ciente facilità e naturalezza (quando pronunciato da solo,
o in combinazioni improvvisate), non se ne potrà aver u-
n'esecuzione (su‚cientemente) corretta e naturale,
nella catena parlata. Per arrivar a ciò, è necessario eserci-
tarsi a pronunciar tutti i suoni (specialmente i più di‚ci-
li) in sillabe e gruppi (specie i più complessi), procedendo
dagli elementi più semplici a quelli più complicati.

1.2.15. Questi esercizi sono essenziali; infatti, allenan-
dosi molto a pronunciar i suoni e le loro combinazioni, si
riesce, non solo, a pronunciarli correttamente, ma s'acqui-
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mente i tratti che ci fanno dire, per esempio, che qualcu-
no è toscano, o campano, o veneto, Â. E non basta accon-
tentarsi dell'insieme delle sue emissioni foniche, ma biso-
gna individuarne le particolari varietà di suoni vocalici e
consonantici, che, in qualche modo, di‡eriscono, o coinci-
dono, con quelli ch'emettiamo noi stessi.

Non si tratta, qui, di veder chi pronuncia meglio (o peg-
gio!), bensì di scoprir le di‡erenze, per esercitar le nostre
capacità percettive e, poi, riproduttive e, infine, anche pro-
duttive.

1.2.11. Dopo un po' d'esercizio fonetico, si può già otte-
ner un buon controllo fonico, che ci permette d'aver piena
coscienza dei suoni che veniamo emettendo e anche di po-
tere scegliere, man mano che parliamo, quali suoni e quali
articolazioni produrre, avendo possibilità di scelta tra suo-
ni "corretti& e suoni "errati& nell'àmbito dell'inventario fo-
nico d'una lingua straniera, in sostituzione dei suoni della
propria lingua materna, che tenderemmo a usare, a causa
delle forti interferenze foniche tra i due sistemi diversi, che
possono riguardar l'aspetto fonemico o quello fonetico.

D'altra parte, si possono pure sceglier dei suoni "più
corretti&, rispetto ad altri, nell'àmbito stesso della propria
lingua. Si possono, per esempio, eliminar quei suoni (o
gruppi di suoni o intonazioni), che recano una chiara con-
notazione regionale, nel desiderio (più che legittimo) d'as-
sumer una pronuncia più conforme alla norma, di‡usa so-
prattutto da professionisti delle migliori emittenti radio-
-televisive (spesso criticate, anche aspramente, proprio da
coloro che non sanno cosa sia il neutro ed esibiscono pro-
nunce regionali marcatissime).

1.2.12. C'è una terza di‚coltà sul cammino di chi stu-
dia la pronuncia d'una lingua (straniera, o anche della
propria): consiste nel saper dove usar i suoni imparati, cio-
è la corretta distribuzione dei suoni d'una data lingua,
nella catena parlata, val a dire anche nelle frasi, non solo
in parole in isolamento. In questo caso, la memoria ha
molta importanza; ma, il metodo fonetico, ancóra una vol-
ta, soccorre lo studioso (e lo studente coscienzioso˚ che, in
fondo, sono la stessa cosa), permettendogli di veder i suo-
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siamo legger documenti antichi e riprodurli in migliaia di
copie. Possiamo di‡onder l'istruzione e conservar le opere
d'ingegno notevoli; ma, possiamo pure far conti e conser-
varli.

1.2.18. Nessuno, ovviamente, oserebbe negar l'impor-
tanza della scrittura. Va chiarito, però, che non è altro che
una derivazione della lingua vera, ch'è quella orale, pur se
le grandi opere dell'umanità, conservate tramite la scrittu-
ra, sono superiori, grazie anche alla maggior elaborazione
formale e stilistica (con possibilità di varie rielaborazioni,
in fasi successive), nonostante siano eseguite tramite una
codificazione di qualità di gran lunga inferiore a quella ora-
le.

Infatti, il codice scritto può render solo una parte, in-
credibilmente limitata, di ciò che riusciamo a comunicare
–anche inconsciamente e involontariamente– tramite il co-
dice orale. Scrivendo, inevitabilmente, si perde la ricchez-
za e la tipicità del parlato, che si può recuperare, in parte,
tramite trascrizioni fonetiche di livelli sempre più accurati
(o, nei messaggi elettronici, tramite le "faccìne&, o emoti-
cons). Allora, in qualche modo, si ritorna allo scritto, ma ri-
correndo a simboli ben più precisi di quelli ortografici; si
tratta, quindi, di qualcosa che viene trascritto, con sva-
riate possibilità d'impiego, glottografico e glottodi-

dattico. Nello studio completo d'una lingua, anche l'or-
tografia è importante; ma non dev'esser l'unica preoccu-
pazione degl'insegnanti e degli studenti…

1.2.19. Come conclusione, non s'insisterà mai abba-
stanza a‚nché s'eviti, accuratamente di dir e, soprattutto,
di scriver cose errate sulla fonetica. Chi prepara testi di lin-
guistica e grammatiche si dovrebbe informar bene, prima
di divulgar errori e di confonder le idee ai principianti.

L'alternativa "corretta& sarebbe d'astenersi dal trattar
ciò che non si conosce a su‚cienza. La specializzazione de-
ve pur servir a qualcosa; e gli specialisti seri sarebbero ben
felici di fornir il loro aiuto: per il bene di tutti e, in primo
luogo, del sapere!

Inoltre, bisognerebbe ribadire che il vero metodo fonetico
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sisce anche la pratica della coordinazione dei movimenti
della lingua, delle labbra, Â, necessaria per poter passare,
con naturalezza, da un suono all'altro, nell'emissioni foni-
che, senza esitazioni o errori.

Non dobbiamo dimenticare che ogni bambino compie
moltissimi esercizi uditivi e articolatòri, nei primi anni di
vita, prima di riuscir a riconoscere, scegliere e usare i suo-
ni caratteristici della propria lingua.

1.2.16. Quando si è in grado d'articolar tutti i suoni del-
la nuova lingua, con disinvoltura, in tutte le combinazio-
ni possibili, si può arrivar ad acquisir una su‚ciente e na-
turale fluentezza, facendo delle pause solo dove le fanno (o
le farebbero) i nativi; cioè, non fermandosi tra parole che
vanno unite tra di loro, perché appartengono a una stessa
ritmìa (o gruppo ritmico), con indissolubili connessioni
semantiche, pragmatiche e morfosintattiche.

Per completare, adeguatamente, l'opera, si dovranno
usar il ritmo e l'intonazione adatti al senso degli enuncia-
ti, dalle singole frasi a periodi più lunghi, fino alla conver-
sazione quotidiana (anche improvvisata).

1.2.17. Infine, c'è una quinta di‚coltà, di natura diver-
sa, per quanto riguarda l'acquisizione adeguata dell'aspetto
significante d'una lingua. Riguarda la scrittura, secondo
le convenzioni tradizionali, che spesso hanno poco senso,
oggi, o non ne hanno più molto, visto che la grafia tende
a ripetersi, per inerzia, senz'adeguarsi all'evoluzione, na-
turalissima e inevitabile, della lingua parlata, ch'è alla base
di tutto.

La scrittura è, quindi (come s'è già evidenziato), un
aspetto decisamente secondario, rispetto all'oralità, anche
se, correntemente, le si attribuisce un valore eccessivo, de-
cisamente esorbitante, che le deriva dal fatto dell'utilità
pratica di poter fissar su carta, o su altri supporti (più)
"moderni&, ciò che andrebbe, inevitabilmente, perduto. In
questo modo, per posta cartacea, per fax, o per posta elet-
tronica, si possono mandar documenti, in tutto il mondo,
e in poco tempo.

Grazie alla scrittura, e alla stampa (tradizionale), pos-
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Perciò, il compromesso meno dannoso è quello d'a‚an-
car la scrittura alle trascrizioni, purché si faccia –prima– la
tras-lettura adeguata, cioè la lettura delle trascrizioni fone-
tiche e di quelle fonemiche (per osservar bene la relazione
fra tassofoni e fonemi); poi, si deve veder anche la grafia,
ma solo per saper qual è il modo corrente di scrivere.

La quinta di‚coltà, quella della scrittura, va superata
con materiali appositi, che partano dai fonemi, per veder
quali sono i modi in cui si scrive ciò che già si sa trascrivere.

1.2.23. Purtroppo, la "tradizione& fa esattamente il con-
trario: parte dai grafemi per cercar di dedurre quali possa-
no esser i fonemi ch'e‡ettivamente s'impiegano nelle pa-
role d'una data lingua. Ovviamente, in inglese, l'impresa è
molto ardua; ma non è senza problemi nemmeno in fran-
cese. Anche le altre grafie non sono a‡atto completamente
"fonetiche&; pure lo spagnolo presenta i suoi dubbi e tra-
nelli…

Visti i problemi (ora segnalati, almeno per le lingue più
di‡use), per poter applicar pienamente il "metodo foneti-
co naturale&, impiegheremo l'ordine: (1) >grafemi≥˚ (2) /fo-
'nEmi/, (3) ('fO:ni, tas'sO:foni) (anche se, alcune volte, man-
cherà l'elemento 2, o 3, a seconda della pertinenza esposi-
tiva): la grafia presenta l'esempio, le trascrizioni lo mostra-
no davvero; ecco perché vanno analizzate e lette con mol-
ta attenzione.

1.2.24. Come s'è già rilevato, più o meno direttamente,
i veri "nemici della fonetica& sono, per assurdo, coloro che
la dovrebbero conoscere, come parte integrante e fonda-
mentale del loro lavoro: insegnanti e docenti di lingue, au-
tori di grammatiche (o grammatògrafi), glottodidatti,
glottòlogi, glottocronisti (o storici della lingua), linguisti,
glottemeristi ("linguisti& che sono solo dei banali giornali-
sti), dialettòlogi, fonòlogi speculativi e fonetisti acustici…
La vergogna maggiore è che, troppo spesso, "si prendono
funi per foni& o "tini per toni& (senza scomodar i soliti "fi-
schi per fiaschi&), anche fra chi si definisce fonetista!

La cosa può scandalizzare, ma non può più meraviglia-
re; infatti, a guardar bene, è esattamente lo stesso in tutti
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dovrebbe arrivar alla grafia, solo dopo che tutte le strutture
foniche (: vocali, consonanti e intonazione {con eventuali
tonemi}) d'una data lingua siano state apprese adeguata-
mente. Nello spirito vero del metodo, perciò, si dovrebbe
arrivar a pronunciar correntemente la lingua (e, quindi, a
saperla già usare, per comunicare), prima di passar all'"orto-
grafia& e a tutti i suoi –tristemente noti– problemi.

1.2.20. Invece, nell'insegnamento "tradizionale& (cioè
tramite la lingua scritta, magari senza ascoltar mai nessu-
na voce nativa!), e pure in quello più "moderno& (comu-
nicativo e con dialoghi, ma –di nuovo– troppo spesso, sen-
za l'ascolto di materiali sonori "genuini&), l'impatto con la
scrittura è, deleteriamente, troppo preponderante.

Infatti, regolarmente, l'interferenza della grafia sulla
produzione fonica è inevitabile; e, purtroppo, limita anche
le capacità percettive stesse, imbrigliandole in false analo-
gie, sia a causa della propria lingua materna (e per le di‡e-
renze nelle convenzioni grafiche), sia per i troppi capricci
delle varie "ortografie&.

1.2.21. Per render più semplice e più "naturale& l'ap-
prendimento della pronuncia d'una lingua straniera, si
dovrebbero superare, progressivamente e sistematicamen-
te, le cinque di‚coltà (ora viste, nei § 1.2.3-18).

L'ortografia non dovrebbe distrarre da questi compiti,
già piuttosto complessi, e dovrebbe riguardar solo il modo
tradizionale di scriver le parole e le frasi, che già si do-
vrebbe esser in grado di produrre in modo "naturale&.

I problemi dell'ortografia dovrebbero, in e‡etti, esser so-
lo quelli che incontrano anche i nativi, cioè: arrivar a sape-
re (essendo, però, già pronti a molte sorprese) in quale mo-
do si scrivano, secondo la tradizione, le varie parole e le fra-
si che si possono sentir e dire. Invece, purtroppo, la grafia
è l'ostacolo più assurdo che si presenta, sistematicamente,
a chi studia le lingue.

1.2.22. La bontà del metodo fonetico è ovvia. Però, la so-
cietà attuale è tale, purtroppo, da dar la priorità alla scrit-
tura, ignorando quasi completamente la pronuncia.
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per esempio: (a). Si può parlar del fono (a) italiano, oppure
di quello spagnolo, che sono abbastanza simili fra loro,
tant'è vero che si rappresentano con lo stesso simbolo, an-
che se, nella figura scientifica –definita vocogramma– che
usiamo per mostrar i "suoni linguistici& d'un idioma par-
ticolare, hanno una collocazione leggermente diversa.

Un suono, invece, è qualsiasi elemento fonico, indipen-
dente da qualsiasi interpretazione consapevole e funzionale:
è un qualcosa di non ancora considerato scientificamente; è
l'elemento grezzo della fonetica acustica, la ricorrenza uni-
ca e irripetibile in uno spettrogramma. Appena una lingua
viene analizzata e descritta fonicamente, i vari suoni sfug-
genti diventano dei foni ben precisi, che necessariamente
appartengono a uno dei fonèmi particolari di quella lingua.
Solo così si possono far comparazioni utili per descriver
lingue e dialetti, rendendone possibile anche l'apprendi-
mento e l'insegnamento, in modo serio, senza dannose im-
provvisazioni e senza rovinosi pressappochismi.

1.2.27. Il fonema è in grado di far cambiar significato
a due parole simili d'una stessa lingua (dando, quindi, due
concetti di‡erenti); quando la di‡erenza di suono coincide
con una di‡erenza semantica, abbiamo un fonema diverso.
Questo può esser accompagnato da una di‡erenza orto-
grafica, come in cane e lane, cioè /'kane, 'lane/, che forma-
no, perciò, una coppia minima, sia dal punto di vista fo-
nico che grafico; oppure, possiamo aver degli omògrafi, co-
me botte: /'botte/ "recipiente& e /'bOtte/ "percosse&. Nel ca-
so di porto, siamo di fronte a una coppia d'omòfoni, con
pronuncia e scrittura uguali, ma significati diversi, come
in io porto e il porto…

Sono coppie minime anche china /'kina/ e Cina /'cina/,
o anche vano /'vano/ e vanno /'vanno/, o rima /'rima/ e pri-
ma /'prima/, o torno /'torno/ e tornio /'tornjo/, oppure ali
/'ali/ e mali /'mali/.

Quindi, se partiamo da un esempio come care /'kare/,
possiamo cambiar in gare /'gare/ (per il solo tratto di sono-
rità); oppure, in pare /'pare/ (per il solo punto d'articola-
zione), o in fare /'fare/ (per il modo d'articolazione); inol-
tre, possiamo aver giare /'Gare/, dare /'dare/, rispetto a ca-
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gli altri settori: cos'è, per esempio, che rovina la religione,
la giustizia, la sanità, la politica, la burocrazia, la tecnica,
l'artigianato, lo sport… se non proprio chi avrebbe il com-
pito d'amministrarli (adeguatamente)?! Tranne un 10% se-
rio, tutto il resto di quegli "operatóri& va dall'inettitudine
alla nocività.

Invece, secondo la fonetica naturale, per esempio,
"impadronirsi& davvero d'un'altra lingua è un'operazio-
ne comunicativa molto pervasiva. Infatti, è inevitabile
che, oltre a entrar con sicurezza nel sistema fonico, s'as-
sumano anche l'espressioni facciali tipiche della nuova
lingua (e pure i gesti diventano più consoni).

1.2.25. Invece d'adattarci noi, per cercar di spiegar e di
far capire la "logica& della posizione dell'IPA u‚ciale, con
tutte le sue lacune e carenze, riteniamo più conveniente far
qualche osservazione ogni tanto, senza impegnarci troppo
in un'impresa decisamente infruttuosa.

In fondo, sarebbe tempo sprecato: come se dovessimo
partir ancora dal concetto –"leggermente superato&– d'u-
na Terra piatta col Sole che le gira attorno (e senza nessu-
no, dall'altra parte, che viva a testa all'ingiù). Chi "preferi-
sca& questo stato di cose, certamente, non rientra fra colo-
ro che possono trar vantaggio dalla scienza fonetica. La-
sciamo che s'accontenti della "fantafonetica& o della "pseu-
dofonetica&. In fondo, chi ha detto che tutti debbano dav-
vero far fonetica? Non tutti scrivono poesie, non tutti ama-
no la musica classica, non tutti fanno sport, non tutti cuci-
nano bene, non tutti…

Nota sulla terminologia.

1.2.26. Avvertiamo sùbito che usiamo termini rigorosi
e non ambigui. Per esser chiari ed e‚caci fin dall'inizio, ri-
cordiamo che il termine suono sarà usato poco, perché
troppo generico: gli preferiamo il termine fono, che indi-
ca un suono identificabile e catalogabile, dotato d'un suo
simbolo particolare, che lo distingue da tutti gli altri, ma mo-
stra simultaneamente anche i suoi legami con gli altri foni;
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/'/ e (&), (:), (;)), come in un bambino, un gatto /umbam'bi-
no, un'gatto/ (&umbam'bi:nø, u˙'gat:to).

>Nel primo esempio, vediamo che già la grafia usa m al-
l'interno di parola (in rimbambito, ovviamente due volte),
giacché m è un elemento normale nell'ortografia italiana.
Dato che /m/ è un fonema dell'italiano, la trascrizione fo-
nemica adeguata è proprio /umbam'bino/. Però, l'italiano
non ha un fonema nasale velare, perciò, nell'esempio un
gatto, si ricorre al fonema nasale non-marcato, cioè più
normale, /n/, come fa anche l'ortografia. Nelle trascrizio-
ni antiquate, che separavano le parole come nella grafia
corrente, la prassi abituale era quella di ricalcar l'uso orto-
grafico, producendo "/un bam'bino, un 'gatto/&.≥

Eventuali parentesi tonde –in tabelle consonantiche–
indicano fonemi marginali, rari, o stranieri. Questi ultimi
si definiscono meglio xenofonèmi, e sono usati nei prestiti
linguistici da altre lingue.

1.2.29. Anche i termini tradizionali, vocale e consonante,
saranno usati meno, e soprattutto con valori particolari,
non generici; infatti, indicano solo: (1) lettere dell'alfabeto,
come a, m; oppure (2) fonemi di determinate lingue (che
vanno sempre indicate, altrimenti si fanno discorsi penieni).

In questo libro di fonetica, è più logico parlar in gene-
rale di foni: vocoidi e contoidi (per quanto riguarda gli ele-
menti segmentali, appunto, che sono diversi da quelli pro-
sodici, come accento, durata, tono, intonazione). Quando,
invece, si fanno esempi di lingue particolari, è altrettanto
logico parlar di fonemi: vocali e consonanti. Generalmen-
te, in aggiunta all'ortografia corrente (o alla traslitterazio-
ne, per lingue scritte con alfabeti diversi da quello latino),
abbiniamo le trascrizioni fonemiche e quelle fonetiche,
proprio per evidenziar le di‡erenze fra la struttura fone-
mica e quella fonetica.

La struttura fonemica, ovviamente, indica solo i fonemi,
per render conto delle di‡erenze foniche a livello funziona-
le. La struttura fonetica mostra maggiori particolari, che
sono necessari per rendere la pronuncia reale ed e‡ettiva,
non meramente teorica. Spesso, le due trascrizioni coinci-
dono, pur essendo racchiuse fra diversi tipi di parentesi,
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re /'kare/ (per più tratti simultanei). Per cane /'kane/, o ca-
de /'kade/, cambia un solo tratto.

Se, ora, consideriamo care /'kare/ e are /'are/, abbiamo
un segmento in meno, quindi un elemento "zero&, che for-
ma ugualmente una coppia minima (volendo richiamar at-
tenzione su questo fatto, potremmo notar are /'`are/). Lo
stesso vale nel caso di care /'kare/ e chiare /'kjare/, in cui c'è
un segmento in più, come avviene anche in cane /'kane/,
canne /'kanne/ (con una doppia ricorrenza dello stesso fo-
nema). Questa non è un'opposizione fra un fonema "sem-
plice& o "breve& e uno "lungo& (meno bene indicato con
"/n:/&, come qualcuno fa ancora), ma fra un solo fonema
e due fonemi.

Si potrebbe continuare, con altre sostituzioni d'un solo
fonema, come per carne /'karne/, carte /'karte/, sarte /'sar-
te/. Nel caso di sartie /'sartje/, abbiamo l'aggiunta d'un altro
fonema (non considerando, qui, la variante /sar'tie/, molto
di‡usa, ma condannata dai puristi).

Fonicamente, non sono coppie minime forme come
vanno e v'hanno, entrambe corrispondenti a /'vanno/, seb-
bene nel secondo caso si possa aver anche vi hanno /'vjan-
no, vi'anno, 'vanno/. Invece, sono coppie minime, legitti-
mamente, anche quelle basate sulla posizione dell'accento
di parola: principi /'principi/ (o prìncipi˚ da principe) e
/prin'cipi/ (o princìpi˚ da principio), oppure ancora /'anko-
ra/ (o àncora˚ sostantivo o verbo) e /an'kora/ (o ancóra˚ av-
verbio).

1.2.28. Normalmente, i foni sono dati fra parentesi qua-
dre: (a, m); mentre i fonemi sono posti fra barre oblique:
/a, m/. I grafemi sono indicati in corsivo: a˚ m, oppure fra
parentesi angolari: >a, m≥. Nelle figure (che abbondano nei
trattati rigorosi di fonetica) si possono tralasciar le parente-
si quadre o le barre oblique, quando non ci sia ambiguità,
per non appesantir le immagini. Quando uno stesso sim-
bolo indica sia il fono che il fonema, è infatti più conve-
niente tralasciar / /, mentre ( ) indicano solo i tassòfoni (o
foni contestuali, o varianti combinatorie). Per esempio, per
trascriver adeguatamente l'italiano, servono almeno sette
tassofoni segmentali in più, rispetto ai 30 fonemi (oltre a
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anche tutte le peculiarità regionali che contraddistinguo-
no la pronuncia e‡ettiva delle varie località.

Tutto questo è reso possibile dalla fonetica funzionale,
che ci permette di ricavar il valore dei singoli fonemi (e in-
tonazioni – comprese le sovrastrutture parafoniche, §
11.26-27). I fonemi non hanno una vera sostanza: la loro
essenza è quella di non esser nessuno degli altri elementi
dello stesso sistema fonologico, piuttosto che suoni parti-
colari. Questo permette d'identificar il valore d'ogni fone-
ma, anche se le realizzazioni e‡ettive siano peculiari. 

Pensiamo ai vari difetti di pronuncia: non ha impor-
tanza che l'r sia prodotta esattamente come previsto; l'im-
portante è che resti un "suono& diverso da tutti gli altri, al-
l'interno dello spazio fonico appartenente a ogni sistema fo-
nologico, che crea opposizioni e relazioni fra i vari elemen-
ti. I diversi tipi d'"r moscia& (dai labiodentali (V, ◊), a
quelli uvulari (K, º, ˜, r)), oppure l'"s blesa& ((†, ∑)) o la
"lisca& ((!, ¡)) che trasformano l's di sasso (/s/, ma anche
quella di causa /z/, o la z di stanza /q/, o di zanzara /Q/),
restano pur sempre diversi da tutti gli altri fonemi dell'ita-
liano, evitando le confusioni.

In fondo, anche quando il fonema /r/ diventa (V) (ap-
prossimante labiodentale sonoro), rimane abbastanza di-
verso, comunque, dal fonema /v/ (realizzato dal costrittivo
labiodentale sonoro, (v)), anche se certi ascoltatori posso-
no esser tratti in inganno, come denuncia l'espressione po-
polare "parlar con l'evve& (paV'laV kol'lEV:Ve).

Ribadiamo, infine, che il suono è un elemento impreci-
sato e vago, ancora inclassificato (tranne i singoli, particola-
ri, campioni analizzati acusticamente, che sono fin troppo
iperprecisati, ben oltre l'utile). Il fono, invece, è struttura-
to e classificato, perché rientra in un particolare tassello del-
la fonetica generale, in relazione con altri, più o meno si-
mili. Il fonema è un elemento strutturale e funzionale, con
un ruolo (oppositivo e negativo) ben preciso nel sistema
fonologico d'una data lingua, anche se non è a‡atto con-
creto o fisico, ma piuttosto teorico e virtuale.

1.2.31. Ci sono altri termini che noi non useremo, per-
ché meno chiari o fuorvianti. Per esempio, una sillaba
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come in dirà /di'ra/ (di'ra). Non sono, però, un inutile dop-
pione, come si vede già considerando l'esempio ridà /ri'da/
(Ri'da). A guardar bene, anche nel caso precedente, una tra-
scrizione fonemica più completa è dirà /di'ra*/ (di'ra), che
mostra anche la cogeminazione (cfr. § 11.1-6) pure per le
parole isolate, giacché si tratta di qualcosa di funzionale.
Però, in un contesto, come in dirà tutto, abbiamo /dirat-
'tutto/ (&diRat'tut:tø), giacché è più scientifico e moderno
mostrar i gruppi ritmico-accentuali, o ritmìe, piuttosto di
semplici parole isolate (che, a volte, verrebbero indebita-
mente deformate, visto che la struttura fonica è ben diver-
sa dalla struttura grafica).

Infatti, uno degli obbiettivi più importanti della foneti-
ca naturale è quello di liberar mentalmente i lettori dalla
schiavitù dell'ortografia, coi suoi nefasti influssi sulla pro-
nuncia delle lingue straniere e anche della propria lingua.
Per questo, insisteremo molto sull'importanza fondamen-
tale della separazione dei due livelli: grafico, che inevitabil-
mente è troppo statico, e fonico, ch'è quello della vera lin-
gua, che (prima d'essere scrittura) è suono! Quante lingue
e dialetti non hanno (ancora) una scrittura? Eppure han-
no tutti i loro fonemi e foni (nonché intonazioni), anche se
non sono ancora stati identificati e descritti. I suoni lingui-
stici esistono indipendentemente dalla consapevolezza dei
parlanti stessi. Se così non fosse, noi umani non potrem-
mo davvero capirci.

1.2.30. Quindi, la fonetica naturale si compone ine-
vitabilmente di tre parti: fonetica articolatoria, uditiva e
funzionale. Sono tutte componenti naturali, che non han-
no bisogno di nessuna tecnologia extracorporea. Sono sem-
pre con noi, anche quando dormiamo, o siamo sotto la doc-
cia, o quando viaggiamo, o ci dedichiamo a qualsiasi lavoro
(o gioco), da soli o in compagnia, in patria o all'estero.

La fonetica articolatoria ci permette di produrre i foni
(che realizzano i fonemi della nostra lingua), che abbiamo
imparato da bambini, grazie alla fonetica uditiva. Infatti,
prima si devono riconoscer i foni (e le intonazioni) che
sentiamo attorno a noi da bambini, che poi riusciamo a ri-
produrre in modo naturale e fedele, tanto che acquisiamo
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Inoltre, il termine neutro è decisamente migliore di
"standard&, giacché spesso si fa un uso peculiare di que-
st'ultimo, come quando lo si riferisce alla pronuncia "set-
tentrionale standard&, o "centrale standard&, o "meridio-
nale standard&. Infatti, o una pronuncia è davvero "stan-
dard&, cioè neutra, oppure non lo è a‡atto, essendo perciò
"non-standard&, cioè non-neutra, vale a dire più o meno re-
gionale. Quindi, l'accezione aberrante di pronuncia "stan-
dard& accompagnata da un altro aggettivo, in realtà, signifi-
cherebbe semplicemente o "setten./centr./merid. meno mar-
cata&, oppure addirittura "setten./centr./merid. decisamen-
te marcata&.

1.2.33. Concludiamo con alcune parole contro la trascu-
ratezza e pigrizia linguistica, in generale, ma soprattutto
per quanto riguarda la scrittura e l'uso subnormale del com-
puter, anche da parte di molti editori. Non è a‡atto "civi-
le& usar l'apice (o la virgoletta d'apertura) al posto dell'apo-
strofo: non "l{apice, l{apostrofo&, o "il ‘900& (invece che il
'900), determinati dai pigroneschi correttori ortografici!

L'apostrofo, poi, va usato di più: l'ultima˚ l'ascolto˚ l'in-
terpreto… non "la ultima, lo ascolto, la interpreto&; pure
in d'un'altr'annata˚ piuttosto che "di una altra annata&…

Inoltre, il fanatismo da "burocrati& irresponsabili e im-
ponderanti (che porta a complicare, inutilmente, le cose),
facendo toglier il legittimissimo accento a sé quando se-
guìto da stesso o medesimo, porta a eliminarlo anche in a sé
stante, o in tutte le ricorrenze di sé. Invece, viva sé stesso!

C'è, poi, l'assurdità di "e non, o non&, invece dei nor-
mali e no˚ o no; giacché, in italiano, la negazione non deve
sempre esser seguìta da ciò che nega; mentre no è una ne-
gazione assoluta: italiani e no. Vittorini scrisse Uomini e
no, certamente non "Uomini e non&! Ugualmente, non va
a‡atto bene scriver "certamente no così&…

Terminiamo, con una campagna contro il burocraticis-
simo uso della "d eufonica&, che va usata ormai soltanto
davanti a vocale assolutamente uguale fonicamente. Quin-
di: ad Ancona˚ ed eliminare; ma e Elena˚ e era vero con /e'E-
lena, eEra'vero/; evitando pure vere cacofonie come "ed e-
ducazione, ad Adamo&, per e educazione˚ a Adamo˘
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accentata, come la prima di sillaba /'sillaba/, è semplice-
mente accentata, non "tonica&, giacché il termine tonico si
riferisce giustamente a tono (cioè la tonalità, altezza melo-
dica, su cui una sillaba è pronunciata), non ad accento˘ Il
problema è originato dai latini che presero dal greco il ter-
mine tónos (che indicava un accento tonale), per indicar
invece l'accento intensivo, come in italiano. Quindi, per
coerenza e rigore, si parlerà d'accento e di sillaba accenta-
ta, non di "sillaba tonica& o di "vocale tonica&.

>È curioso osservar che i giapponesi hanno preso dal-
l'inglese il termine accent (divenuto akusento –/aùkMseôto/
(2å3k{¨}çs™ó3tø)– la trascrizione è data per i curiosi e appas-
sionati, non per spaventar qualcun altro), per indicar il lo-
ro accento tonale, giacché il termine inglese stress indica so-
lo l'accento intensivo.≥

Ugualmente, evitiamo termini uditivi, decisamente me-
no perspicui, come "fricativo& e "a‡ricato&, preferendo
senz'altro i termini articolatòri costrittivo e occlu-costritti-
vo, come sarà più chiaro quando li vedremo, in séguito.
Con questo senso (d'occlu-costrittivo), abbandoniamo an-
che il termine "semiocclusivo&, che ora serve per indicar
un occlusivo con contatto parziale, anche se non apparirà
in questo libro; ma c'è nel MaF˚ Manuale di fonetica (ora
FTN˚ Fonetica e tonetica naturali), e nel MaP˚ Manuale di
pronuncia (e ci sarà, quando necessario, negli altri volumi
in elaborazione).

Lo stesso vale per il termine "sordo&, già sostituito a suo
tempo all'ancora più sorpassato "muto& (che, nella tradi-
zione classica, indicava, invece, occlusivo), a cui preferiamo
non-sonoro, giacché si tratta proprio del contrario di sono-
ro, che indica i foni prodotti con la vibrazione delle pliche
vocali, che dà la voce. Anche il termine pliche vocali (per
inciso, non certo "vocaliche&, giacché non c'entrano le vo-
cali, ma la voce) è preferibile a "corde vocali&, perché si
tratta di (due) membrane, non di cordicelle.

1.2.32. Altri termini verranno indicati e commentati,
presentandosene l'occasione (ma si possono trovare, più e-
stesamente, nel MaF/FTN). Per esempio, ci pare meglio
parlar di sillaba caudata e non-caudata (piuttosto che con-
tinuar con "chiusa& o "aperta&).

24 avviamento alla fonetica
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gli altri contoidi. Il velo è sollevato anche durante la produ-
zione dei vocoidi (tranne che per i vocoidi nasalizzati, co-
me quelli del francese: un bon vin blanc /^'bÚ 'ví 'blÕ/ (}-

'bÚ 'vì 'blŒ)).
>La trascrizione fonetica appena vista indica anche una

di‡erenza di realizzazione per /^/ (}) non-accentato, che
non possiamo non segnalare, se vogliamo far fonetica rea-
listica, invece di qualcosa d'approssimativo.≥

>>Come utile esercizio, guardando la fig. 3.6, si veda di
collocar nel vocogramma il simbolo adeguato, (#), e se ne
ricavi (almeno mentalmente) l'orogramma, ch'è interme-
dio fra (°) e (§).≥≥ 

Fig. 2.2. L'apparato fono-articolatorio.

  0  labbro (inferiore) 
  1  labbro (superiore) 
  2  denti (superiori) 
  3  alvèoli 
  4  postalveoli 
  3-4 pre-palato 
  5  palato 
  6  pre-velo 
  7  velo (del palato) 
  8  ùvula 
  9  faringe 
10    àpice (o punta, d. lingua) 
11    làmina (della lingua) 
10-11 corona (della lingua) 
12    dorso ({pre-, medio-, pos-}  
  della lingua) 
12+  radìce (della lingua) 
13     glottide (passaggio nella  
   laringe), s'osservi che: 
  1- = pliche vocali (meglio che  
   "corde vocali&) 
  -3 = aritenòidi 
14    epiglòttide (chiude la tra- 
   chea) 
15    cavità nasale (corrispon- 
   dente a e in ©; con a cav. 
   labiale, b cav. buccale, c  
   cav. faringale e d cav. la- 
   ringale). 
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2.
Apparato fono-articolatorio

2.1.1. È necessario aver un'idea piuttosto chiara della
struttura e della funzione degli organi fono-articolatòri tra-
mite l'analisi di figure adeguate. Purtroppo, molto spesso,
si trovano libri con figure assurde, che non guidano a‡at-
to, ma demotivano semplicemente.

Cominciamo esaminando direttamente la cavità orale,
per saper ciò ch'è visibile. Usando uno specchietto e una
fonte luminosa ben orientata, apriamo al massimo la boc-
ca. Ciò che vedremo è simile a quanto dato nella fig. 2.1;
la prima parte (1) corrisponde all'inspirazione solo trami-
te la bocca, mentre nella seconda (2) c'è anche l'inspira-
zione attraverso il naso (per cui il velo è abbassato, come
nella parte bianca tratteggiata della fig. 2.2).

Fig. 2.1. Visione frontale della bocca aperta (a velo sollevato 1, o abbas-
sato 2).

2.1.2. Esaminiamo, ora, questa figura, con tutte le sue
parti, che dobbiamo imparar a conoscer bene, anche tra-
mite la prossima serie di figure, che mostrano separatamen-
te le parti più importanti. La fig. 2.3 fa veder i movimenti
del velo: abbassato per il respiro attraverso il naso e per pro-
durre i contoidi nasali (come m, n, gn), sollevato per tutti

√ (velo) 
¨ (uvula) 
ƒ (faringe) 
¬ (lingua)

√ 

¬ 

ƒ 
¨ 

1 2
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2.1.4. Organi fissi (fig. 2.5): i denti (1, in particolare su-
periori) intervengono nell'articolazione di t, d italiani, co-
me in data /'data/ ('da:ta), col contatto della punta della
lingua; o nell'articolazione di f, v, fava /'fava/ ('fa:va), col
contatto del labbro inferiore.

Gli alvèoli (7, costituiscono la zona del palato immedia-
tamente dietro i denti, che vi sono infissi) sporgono in mo-
do più o meno consistente e si possono individuar facil-
mente con la punta della lingua o d'un dito. L'n, l'r e l'l i-
taliane di no, re, lì /'nO, 're, 'li/ ('nO, 're, 'li) sono prodotte
con la punta della lingua contro gli alveoli, come anche le
t e d inglesi di today /tÈ'dEI/ (ThÈ'D™;I).

Il palato (3), o palato duro, è la parte ossea della volta pa-
latale dietro gli alveoli (e i postalveoli, 7-8). In italiano so-
no palatali gn, i e gli in sogno, paio, figli /'soNNo, 'pajo, 'fiL-
Li/ ('soN:No, 'pa:jo, 'fiL:Li).

Fig. 2.5. Suddivisioni della volta palatale – primarie: 1 denti (sup.), 2
prepalato, 3 palato, 4 prevelo, 5 velo, 6 uvula; secondarie: 7 alveoli, 8 po-
stalveoli (7-8 = 2 prepalato), 9 propalato, 10 pospalato, 11 provelo.

2.1.5. Organi mobili: le labbra (fig. 2.2{.0-1}), accostan-
dosi fra loro, producono p, b, m, come in può, bue, miei
/'pwO*, 'bue, 'mjEi/ ('pwO, 'bu;™, 'mjE;i).

La lingua è l'organo più importante (tanto che indica
anche l'idioma); interviene nell'articolazione di quasi tut-
ti i suoni linguistici. Le parti principali della lingua sono
(fig. 2.6): la corona (1), il dorso (2) e la radice (3). Ma è con-
veniente suddividerla in altre parti: punta/apice, lamina
(che genericamente si definiscono, in blocco, corona), pre-
dorso, (medio)dorso, posdorso (fig. 2.6{.4-8}).

Il velo (5 nella fig. 2.5), o palato molle, durante la respi-
razione normale, si trova nella posizione abbassata (fig.
2.3.å), mentre generalmente è sollevato (fig. 2.3.∫) in mo-
do da toccar la parte superiore della parete faringale e im-
pedir all'aria d'uscir attraverso le narici. Il movimento di

1

10 11
7

8
9

2
3 4
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Fig. 2.3. Movimenti e posizioni del velo: abbassato (å) e sollevato (∫).

Gli organi articolatòri.

2.1.3. La maggior parte dei suoni linguistici si produce
grazie all'aria espiratoria, ch'esce dai polmoni incontrando
vari ostacoli, formati dagli organi fono-articolatòri. Il pri-
mo ostacolo è fornito dalla laringe, che contiene le pliche
vocali (e le cartilagini aritenoidèe), fig. 2.2.å (13). Gli altri
ostacoli sono forniti dalle parti degli organi articolatòri su-
pralaringali, che sono di due tipi: fissi e mobili.

Osserviamo anche il meccanismo respiratorio analizzan-
do la fig. 2.4, che mostra le varie fasi (inclusa la respirazio-
ne carente, tanto di‡usa per la scarsa attenzione dedicata
alla fonetica dalla scuola e dalla società).

I principali organi fissi sono: i denti, gli alvèoli, il pala-
to. I principali organi mobili sono: le labbra, la lingua, il
velo (fig. 2.5-6).

Fig. 2.4. Meccanismo respiratorio.

torace

dia- 
framma

addome

stato di riposo 
del diaframma

inspirazione  
completa

espirazione 
diaframmatica

inspirazione  
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å ∫ © ∂ 
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2.5), in inglese t è contro gli alveoli (7); nelle lingue del-
l'India centro-settentrionale = è contro i postalveoli (8), in
quelle dravìdiche dell'India meridionale = è contro la pri-
ma parte del palato (9), come si vede dalla fig. 2.7. Nel te-
desco neutro, e settentrionale, è dentalveolare (1-2): ((4)).

Fig. 2.7. Occlusivi: dentale (t), dentalveolare ((4)), alveolare (T), postalveolare (˛)
e apicopalatale (†) (non-sonori).

Fig. 2.8. Occlusivi: prepalatale (+), palatale (©), pospalatale ((£)), preve-
lare ((´)), velare (k), uvulare (›) (non-sonori).

2.1.8. Troviamo (fig. 2.8) l'occlusivo prepalatale (+) in
francese per /t/ davanti a /i, y/ (2, fig. 2.5), il palatale (©) in
greco moderno per /k/ davanti a /i/ (3), il pospalatale ((£))
in francese per /k/ davanti a /i, e, E/ e anche /a/ (i, e, E÷ Å)

t T

˛ † 

((4))

t ((4)) T ˛ † 

+ © ((£))

((´)) k › 

© ((£)) ((´)) k › +

chiusura e apertura del velo può esser visto facilmente
aprendo la bocca e respirando prima col naso (posizione
data nella fig. 2.3.å) e poi con la bocca (posizione fig.
2.3.∫). È perciò possibile veder il velo che si ritrae, andan-
do a chiuder il passaggio alla cavità nasale, e assumendo la
posizione che normalmente si tiene quando si parla. Però,
il velo è abbassato per i contoidi nasali e per i vocoidi na-
salizzati (come s'è già visto al § 2.1.2).

Fig. 2.6. Suddivisioni della lingua – primarie: 1 corona, 2 dorso, 3 radi-
ce; secondarie: 4 apice/punta, 5 lamina, 6 predorso, 7 (medio)dorso, 8
posdorso.

2.1.6. La fig. 2.2 va analizzata con cura, cominciando da
(å). >Magari, dapprincipio, non sarà tanto facile seguir con
attenzione tutto; ma ne vale la pena!≥ In (∫) è evidenziata
la parte che in séguito viene usata per la maggior parte de-
gli orogrammi (soprattutto contoidali, come in fig. 2.7 e nei
capp. 4-7); in questo modo si risparmia molto spazio e l'at-
tenzione è più facilmente convogliata sulle parti davvero
importanti. In (©) sono evidenziate le cinque cavità arti-
colatorie, che l'aria espiratoria incontra nel suo movimen-
to, attivato dal meccanismo respiratorio della fig. 2.4.

2.1.7. Come già detto, la fig. 2.3 mostra meglio i movi-
menti del velo (abbassato o sollevato). La fig. 2.5 fa veder le
suddivisioni della volta palatale, che si possono distinguer
in primarie e secondarie. Primarie (1-6): denti (superiori),
prepalato, palato, prevelo, velo, uvula. Secondarie (7-11): al-
veoli, postalveoli (che, assieme, formano il prepalato), pro-
palato (prima parte del palato), pospalato (tra palato e pre-
velo), provelo (tra prevelo e velo). La fig. 2.6 dà le sud-
divisioni della lingua, di nuovo primarie e secondarie. Pri-
marie (1-3): corona, dorso, radice. Secondarie (4-8): àpice
(o punta), làmina, predorso, (medio)dorso, posdorso.

Abbiamo già visto che in italiano t è articolato con la
punta della lingua contro i denti superiori (1, nella fig.
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Le pliche vocali.

2.2.1. Se consideriamo, per esempio, l'articolazione di
t e d in tare e dare, o di c e g in cara e gara (o in Cina e Gi-
na), o di f e v in fanno e vanno, ci accorgiamo che, per ogni
coppia di parole, abbiamo la stessa articolazione. Infatti,
(t, d) sono occlusivi formati tra la punta della lingua e i
denti superiori; (k, g) fra il (pos)dorso e il velo; mentre, (c,
G) sono occlu-costrittivi con contatto pieno fra làmina e
postalveoli (che poi viene tolto per dar inizio alla fase co-
strittiva), con avvicinamento fra mediodorso e palato, e
coll'aggiunta della protrusione labiale; oppure (f, v) sono
costrittivi prodotti fra il labbro inferiore e i denti superio-
ri (coll'aria che passa attraverso gl'interstizi dentali).

Quindi, l'articolazione è praticamente la stessa per o-
gnuna delle coppie viste. Però, i suoni che ne risultano so-
no tanto diversi da poter di‡erenziar le parole d'ogni cop-
pia. La di‡erenza consiste nella partecipazione, o meno,
delle vibrazioni delle pliche vocali, che aggiungono la vo-
ce a una particolare articolazione.

2.2.2. >Le pliche (vocali) sono due membrane simili a
sottili palpebre elastiche, situate nella laringe, all'altezza del
"pomo d'Adamo&, e sono unite fra loro anteriormente,
mentre posteriormente ognuna è saldata a una delle carti-
lagini aritenoidèe, che si possono allontanar o accostare.
Perciò, le pliche possono esser aperte –assumendo una po-
sizione a lambda (L), o a V capovolta– oppure rimaner (più
o meno saldamente) chiuse per tutta la loro lunghezza
–assumendo, allora, una posizione simile a I. Lo spazio fra
le due pliche (e le due aritenoidi) è definito glòttide.≥

>>In media, le pliche maschili hanno una lunghezza di 2
cm (e vibrano più di 100 volte al secondo); quelle femmini-
li sono d'1,5 cm (e superano le 200 vibrazioni al secondo);
quelle infantili sono d'1 cm (e vibrano quasi 300 volte al
secondo). Alla nascita, le pliche vocali misurano meno di
0,5 cm (e lo strillo d'un neonato supera le 400 vibrazioni
al secondo); in generale, fra i neonati, si può distinguer lo
strillo d'una femmina da quello d'un maschio, perché que-
st'ultimo ha un'intensità maggiore.≥≥

(10, ma correntemente basta il simbolo (©), anche se più
spesso è trascritto invece con (k)!), il prevelare ((´)) in italia-
no per /k/ davanti a /i/ o in francese per /k/ davanti a /u/ (¯)
(4), ma il velare (k) in italiano davanti ad /a/ (a) (5); in ara-
bo abbiamo l'uvulare (›) (6). Per ora non facciamo esempi.

2.1.9. La fig. 2.9 mostra un semplicissimo "strumento&
per potenziar le proprie capacità percettive, nell'analisi na-
turale dei "suoni linguistici&. Si tratta della mànfia, o "ma-
no-cu‚a&, ch'è molto utile per ascoltar meglio i suoni che
noi stessi emettiamo, siano vocalici o consonantici, oppure
toni o intonazioni: basta metter le mani in modo tale da
convogliar ciò che diciamo in una specie di canale (costi-
tuito da una mano davanti alla bocca, ma lasciando un po'
di spazio all'altezza delle labbra), che continua nell'altra
mano (per raccoglier anche, posteriormente, il padiglione
auricolare, sempre lasciando un po' di spazio ininterrotto,
per non so‡ocar l'onda sonora). È senz'altro più compli-
cato descriver quest'utilissimo "strumento& che non rea-
lizzarlo: basta far alcune prove dirette, guidati anche dalla
fig. 2.9.

Un risultato simile, ma un po' meno intenso, si può ot-
tenere disponendo davanti alla bocca, a una decina di cen-
timetri, un ostacolo come una tavoletta o un libro abba-
stanza grande, in modo da far rimbalzar indietro l'onda so-
nora (invece di disperderla in avanti), e farla arrivar meglio
ai nostri orecchi.

Fig. 2.9. La "mànfia&, per percepir meglio i suoni ch'emettiamo.
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>La glòttide è disposta quasi orizzontalmente, con le pli-
che nella sezione anteriore della laringe e le aritenoidi in
quella posteriore. I laringogrammi (ottici, non acustici) da-
ti qui devono, perciò, esser rotati di 90°, sia sull'asse verti-
cale (verso sinistra), sia su quello orizzontale (dall'alto al
basso) – cfr. fig. 2.2.≥

2.2.4. Abbiamo visto che (t, f) sono foni non-sonori,
mentre (d, v) sono sonori. Normalmente, sono sonori i vo-
coidi, come (i, a, u), e i contoidi sonanti, come (n, r, l, j,
w). L'occlusione laringale, (ö), che blocca completamente
il passaggio dell'aria espiratoria, può esser un fonema, co-
me in arabo; è, comunque, un contoide ugualmente im-
portante in tedesco (più avanti ci sono anche degli esem-
pi, per un livello più avanzato: per altri approfondimenti).

>(ù, É, h) sono contoidi non-sonori leni; mentre, (d, v, H)
sono sonori leni (s'osservi che (h, H) non hanno bisogno di
diacritici perché, per natura, sono leni). In pronuncia na-
poletana dell'italiano abbiamo portento /por'tEnto/ (poR-
'tEn:to) = (poR'ùEn:dø)na. In quella romana troviamo i capi-
tani /ikapi'tani/ (i&kapi'ta:ni) = (i&gabi'da:ni)rm.≥

>I tre tipi di fonazione intermedia sono esemplificati da:
tedesco Bergdorf /'bEKkdOKf/ ('ÊE‰k&∂ø‰f), inglese Bob /'bØb/
('bØ;Ê) {('bA:Ê)am}, italiano napoletano i capitani /ikapi'ta-
ni/ (i&kapi'ta:ni) = (i&â√Êi'∂A;√ni)na.≥

2.2.5. È importantissimo imparar a distinguer i foni
non-sonori e quelli sonori, e a riconoscerli prontamente.
Perciò, sarà opportuno esercitarsi nel controllo della voce,
ripetendo sequenze prolungate di contoidi continui, in
coppie difoniche, aggiungendo e togliendo le vibrazioni
delle pliche. Per esempio: (fffvvvfffvvvfff) (o (f: :v::f: :v::f: :)),
facendo molta attenzione a non dire, invece, ('fÈ: : 'vÈ: :)…
Le fasi sonore sono rivelate dal ronzio che si sente, tap-
pando un orecchio col palmo d'una mano, e anche dalla
vibrazione percepibile al tatto, ponendo l'altra mano sulla
gola. Per i foni non-sonori, tutto ciò non c'è.

>C'è un'ulteriore di‡erenza tra foni sonori e non-sonori,
come (v, f), che contribuisce a distinguerli: quelli non-so-
nori sono emessi con maggior energia, ché l'aria esce con
più forza, trovando la glottide aperta. Invece, i foni sono-

2.2.3. La fig. 2.10 mostra la posizione di respiro (å), d'oc-
clusione (∫, Ï), e i tipi di fonazione di non-sonorità (con
glottide aperta, ©, Á), sonorità (con glottide socchiusa, per
cui l'aria espiratoria fa vibrar le pliche e le aritenoidi, ∂, Ë).
Sempre coi laringoidi, si mostrano anche i gradi leniti di
(non-)sonorità (™ e Ÿ), prodotti tenendo le aritenoidi aper-
te, ma le pliche chiuse o accoste, rispettivamente, Ù e È. C'è
anche la fonazione mista (ƒ), che ha tre tipi di manifesta-
zione, con metà della durata non-sonora (e l'altra sonora):
iniziale (1, Î), o finale (3, Û, coi corrispettivi confini sono-
ri scambiati), oppure con non-sonorità in posizione cen-
trale, preceduta e seguìta da sonorità (per il primo e l'ulti-
mo quarto della durata totale, 2, Í, o, viceversa, 4, *).

Fig. 2.10. Principali tipi di fonazione e posizioni della glòttide e loro
laringoidi. >Sono inclusi due tipi particolari di fonazione: il cricchiato
(con vibrazioni irregolari e più limitate) e il falsetto (con forte tensione
e allungamento)≥. 

™. non-sonorità lene 
(É, s, h, ), A)    

Ÿ. sonorità lene 
(v, z, H, ")    

å. respiro 
( ) { }

∫. occlusione 
(ö, P)   

©. non-sonorità 
(f, s, ·)     

∂. sonorità 
(v, z, â, m, a)    Ï Á Ë

Ù È

∆. cricchiato 
(Ca)   Ú

¤. falsetto 
(maÚ)    ∏ƒ. fonazione mista 
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ri perdono una parte della forza dell'aria, perché viene uti-
lizzata per far vibrar le pliche (vocali) e le aritenoidi.≥

2.2.6. Solo i foni sonori, inoltre, possono esser cantati;
perciò, se si riesce a produrre una nota musicale mentre si
pronuncia un certo fono, quel fono è sicuramente sonoro.

Per cambiar la tonalità della voce, si deve variar la fre-
quenza delle vibrazioni, cioè tender le pliche per produrre
un tono più alto, oppure allentarle per produrne uno più
basso, secondo il principio che una corda di chitarra emet-
terà una tonalità tanto più alta quanto più corto sarà il seg-
mento prodotto dal contatto delle dita con la tastiera sul
manico.

2.2.7. Ricordiamo, inflne, che ogni fono, sia vocalico che
consonantico, è costituito da tre fasi tipiche: l'attacco (o im-
postazione), la tenuta e lo stacco (o soluzione). Ciò avviene
passando da un fono a un altro, oppure, dopo una pausa,
dalla posizione di riposo degli organi articolatòri a un fono,
o viceversa da un fono alla posizione di riposo.

Perciò, sia per (i, a, u), per esempio, o per (n, p, c, s, l),
troviamo dapprima l'attacco, poi la tenuta –che è la vera fa-
se tipicizzante– e, infine, lo stacco. Ovviamente, la transi-
zione da uno stacco all'attacco successivo dipende dalla na-
tura dei foni che vengono in contatto, tanto che anche la
tenuta può esser influenzata, come avviene, per esempio,
per (k), velare, che diventa prevelare se seguìto da (j, i, e, E),
oppure (n), alveolare, che diventa postalveopalatale, se se-
guìto da (c), come si vedrà meglio in séguito.

Nel caso delle articolazioni geminate, va detto chiara-
mente che lo stacco della prima parte e l'attacco della se-
conda si fondono in un unico momento fra le due tenute,
senza soluzione udibile, che, comunque, presenta un calo
di tensione percepibile abbastanza facilmente (con un po'
d'attenzione): (ii, aa, uu÷ nn, pp, cc, ss, ll). Per esempio:
partii (paR'ti;i), sanno ('san:no), faccia ('fac:ca). È evidente
che, trattandosi di vera geminazione, sarebbe assurdo pen-
sar a una separazione maggiore, come uno stacco molto u-
dibile, magari per il primo (c), che trasformerebbe la gemi-
nazione in una sequenza ben percepibile.
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('fa:va)
ÁËËËË

(u˙'gwan:to)
ËËËËËËËÁË

('AÓtu)
ËÛÁÙ

(sa'pe:te)
ÁËÁËËÁË

(s√'Êe;I∂e)
ÁËÍËËÍË

(&u˙kan'tan:te)
ËËÁËËÁËËËÁË

(&u˙g√n'dan:de)
ËËÈËËÈËËËÈË

(&ilkap'pOt:to)
ËËÁËÁÁËÁÁÁË

('πkTå)
ËÁÁË

('w¤ks)
ËËÁÁ

('Eökça)
ËÏÁÁË

('w¤öks)
ËËÏÁÁ

('h™;fl&S¤p)
ÙËÛÁËÁ

('phaen)
ÁÙËËË

('Êaen)
ÎËËËË

('li:púIÂ)
ËËËÁÎËÁ

('öa:b…)
ÏËËËË

(&ilk√p'pOt:ùo)
ËËÙËÁÙËÁÁÙË 

fava

alto

sapete

un cantante

un cantante (~å)

il cappotto

actor wicks actor wicks

headship

(ingl. brit. 
mediatico)

(ingl. 
brit.)

('pha;Ù)
ÁÙËË

('spa;Ù)
ÁÁËË

('ba;Ù)
ËËË

('b¤;Ê)
ËËÛ

('phl™;I)
ÁÙËËË

pie spy buy bib play (ingl.)

(port. lus.)

('p¿e)
ÁÎË

('p#Å)
ÁÎË

('pÎi)
ÁÎË

('púÅ)
ÁÎË

('p§pa)
ÁËÁÙ

pied poids puis plat
('püis))
ÁÎËÁÙ
prismepeuple (fran.)

('©ÅtX)
ÁËÁÁ
quatre

Pein Bein lieblich aber
('ÊE‰k&∂ø‰f)
ÛËËÁÎËËÁ
Bergdorf (ted.)

il cappotto (~å)

('sud:H, -d:È)
ÁËËËÈ
sud

('Es:th, -tÈ)
ËÁÁÁÙ
est

(sa'be:de)
ÁËÈËËÈË
sapete (®µ)sapete (~å)

un guanto

(5p·aÉ)
ÁÁËË

(—phaÉ[ßøøU)
ÁÙËËÁÚÚÚ

(5t·¤,2bu[tUU¥)
ÁÁËËËËÁÚÚÚ

(4paÉ)
ÁËË

(ÒÊaÉ7q·aË)
ÎËËÁÁËÚÚ
pai paishœu tingbudœng bái

báicài
(7pa3bå)
ÁÚËÚ
bàba (cinese)

(cinese)

(3Âi'Âi)
ÁÙÁË
chichi (giap.)

('kaan)
ÁËËË
kaan

('khaan)
ÁÙËËË
khaan

('gaan)
ËËËË
gaan

('gHaan)
ËÈËËË
ghaan

(hindi)
>Ú= fal- 
 setto≥ 

(¿'mì™21Ú)
∏∏∏
mãq?

Fig. 2.11.  Diversi tipi fonatòri –e relativi laringoidi– illustrati da alcu-
ne lingue: italiano (con 2 varianti regionali: Napoli e Roma); inglese, a-
mericano e britannico (con varianti britanniche mediatiche); francese;
tedesco; cinese (mandarino); giapponese÷ portoghese (lusitano); hindi.
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re basso (π), come in inglese hat /'hπt/ ('hπT), e il poste-
riore basso (å), come in olandese bad /'bAt/ ('båt).

Fig. 3.1. Vocoidi estremi (per lo stesso punto del mediodorso).

3.3. >Sempre determinato dal fatto d'aver utilizzato il
punto più alto (e anteriore) della lingua a bocca aperta, in-
vece dello stesso esatto punto al centro della superficie del
dorso, tradizionalmente l'IPA u‚ciale considera che il vo-
coide basso più anteriore sia quello che corrisponde al no-
stro (Å), ch'è un po' meno anteriore di ciò ch'e‡ettivamente
si produce, cioè (π) (fig. 3.1), come la maggior parte dei fo-
netisti autonomi e pratici hanno dimostrato da tempo.≥

>>Conviene non dar troppa importanza nemmeno allo
spazio nella cavità faringale che, automaticamente, è mag-
giore durante la produzione di vocoidi anteriori, e minore
per quelli posteriori. È pur vero che questa deformazione
del canale articolatorio determina le di‡erenze delle for-
manti acustiche, facilmente misurabili strumentalmente,
che distinguono i vari foni; però, a scopi pratici, ciò che
conta davvero è considerar l'esatta collocazione del punto
centrale del dorso in relazione al vocogramma. Questo è
decisamente più utile e ha svariate applicazioni descrittive
e didattiche.≥≥

Fig. 3.2. Punti estremi sul vocogramma (e posizioni labiali).

π 

i

å 

u

i u

π å 

3.
Vocoidi

3.1. I vocoidi, o vocali considerate dal punto di vista
fonetico (rigoroso e scientifico), vengono prodotti sostan-
zialmente dal (medio)dorso della lingua, che si sposta in
due direzioni: lungo gli assi alto-basso e avanti-indietro.
Dal punto di vista articolatorio e descrittivo, scientifica-
mente si considera la parte centrale del dorso, durante gli
spostamenti possibili per quanto riguarda sollevamento e a-
vanzamento (o abbassamento e arretramento).

>Precedentemente (come, purtroppo, fa ancora l'Asso-
ciazione Fonetica Internazionale), invece dello stesso pun-
to al centro del dorso, si considerava il punto più alto visi-
bile in foto o filmati ai raggi x. Però, questo portava a trac-
ciati alquanto di‡ormi soprattutto fra vocoidi anteriori e
posteriori, a causa della conformazione anatomica della
cavità orale.≥

3.2. Osservando attentamente il centro del dorso, l'escur-
sione possibile è più contenuta e meglio delimitabile. In-
fatti, come mostra la fig. 3.1, articolando i quattro vocoidi
estremi (per sollevamento-abbassamento e avanzamento-ar-
retramento), otteniamo il più alto e anteriore (i), come in
viti /'viti/ ('vi:ti) >o in francese ici /i'si/ (i'si), con articolazio-
ne ancora più verso l'angolo superiore sinistro del voco-
gramma≥, il più alto e posteriore (u), come in futuro /fu'tu-
ro/ (fu'tu:Rø), o in tedesco Kuh /'ku:/ ('khu:), sempre rima-
nendo al di sotto dello spazio oltre il quale si passerebbe ad
articolazioni contoidali, con la produzione di sempre mag-
gior rumore, ottenendo contoidi costrittivi, fino al limite
massimo di contatto pieno fra dorso e volta palatale.

I vocoidi più bassi possibili, ottenuti aprendo molto la
bocca (nei limiti d'un'esecuzione naturale), sono: l'anterio-
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/'mOlle/ ('mOl:le), mollemente /mOlle'mente/ (&mølle'men:-
te), mollare /mol'lare/ (mol'la:Re), cultura /kul'tura/ (kul'tu:-
Ra), buco /'buko/ ('bu:kø), buche /'buke/ ('bu:k™).

Si vede bene anche il meccanismo dell'adeguamento vo-
calico tipico dell'italiano, per cui /e, o/ finali non-accentati
(dopo /'i, 'u/ accentati), oppure /»E, »O/ (deaccentati) si rea-
lizzano con un timbro intermedio (fra quelli tipici delle sil-
labe accentate ('e, 'E÷ 'o, 'O)): (™, ø). >Per /e, o/ italiani non-
-accentati, c'è poca di‡erenza rispetto a quelli accentati: so-
no praticamente meno energici (e sempre brevi).≥

Si considerino anche gli esempi e lui /el'lui/ (el'lu;i), è lui
/El'lui/ (™l'lu;i), o lei /ol'lEi/ (ol'lE;i), ho lei /Ol'lEi/ (øl'lE;i), e si
rifletta bene sulla di‡erenza fra deaccentato e non-accentato,
che sono concetti diversi (cfr. § 10.14). Infatti, /E, O/ ricor-
rono solo in sillaba accentata: ('E, 'O). Ma, quando perdono
l'accento, si realizzano meno aperti, (’™, ’ø) (intermedi);
però, sempre meno chiusi di /e, o/ ('e, 'o÷ ’e, ’o).

Lo stesso avviene in benché˚ poiché /bEn'ke*, pOi'ke*/ (b™˙-
'ke, pøi'ke) (* indica la cogeminazione nelle trascrizioni fo-
nemiche, cfr. § 11.1-6), e –ugualmente– in casi come pren-
disole˚ copriletto /prEndi'sole, kOpri'lEtto/ (&pR™ndi'so:le, &kø-
pRi'lEt:to) (con accenti secondari).

3.6. Per i vocoidi c'è una terza componente fondamen-
tale, che contribuisce a raddoppiarne il numero totale. Si
tratta dell'aggiunta dell'arrotondamento labiale (a cui ab-
biamo già fatto inevitabili riferimenti), ch'è normale per
/O, o, u/ (O, ø, o, u).

Fig. 3.4. Posizioni labiali dei nove vocoidi italiani.

i u

e o

(™) (ø)

E O
a

± 
=

± 

≠ 

3.4. Estraendo, ingrandendo e sovrapponendo i voco-
grammi contenuti negli orogrammi della fig. 3.1, ottenia-
mo il vero e proprio vocogramma dato nella fig. 3.2 (dove
abbiamo aggiunto anche le corrispondenti posizioni delle
labbra). Esso è fondamentale nella descrizione e nello stu-
dio degli elementi vocalici dei vari idiomi (lingue e dialet-
ti). Infatti, ci permette di mostrar anche le sfumature, re-
perite dall'attenta analisi e dalla conseguente normalizza-
zione di svariate esecuzioni degli stessi elementi da parte
di molti parlanti nativi della medesima varietà linguistica.

Vediamo ora gli orogrammi dei nove vocoidi dell'italia-
no neutro, che realizzano i sette fonemi vocalici, corrispon-
denti ai soli cinque grafemi dell'alfabeto latino (usato per
l'italiano). Nell'orogramma di (a), è evidentissima la corri-
spondenza col punto centrale del (medio)dorso.

Fig. 3.3. I nove foni, che realizzano i sette fonemi (rappresentati dai cin-
que grafemi) vocalici dell'italiano neutro.

3.5. Ecco alcuni esempi: fili /'fili/ ('fi:li), filo /'filo/ ('fi:-
lø), file /'file/ ('fi:l™), vedo /'vedo/ ('ve:do), benissimo /be'nis-
simo/ (be'nis:simø), benvenuto /bEnve'nuto/ (&b™Mve'nu:-
tø), bene /'bEne/ ('bE:ne), patata /pa'tata/ (pa'ta:ta), molle

40 avviamento alla fonetica

i

e

E

u

o

(ø)

O

(™)

a



3.  vocoidi 43

se fossero davvero articolati come antero-labiati, l'impres-
sione uditiva sarebbe una via di mezzo fra (y, Y, °, §) e (i,
I, e, E); quindi, sarebbero meno sicuri da usare per oppo-
sizioni fonemiche, con le loro necessità di mantener di‡e-
renze rilevanti al livello del significato.≥

3.9. >Lo stesso vale per i vocoidi postero-labiati: se a (u,
o, O) togliamo l'arrotondamento labiale, otteniamo (qua-
si) (M, X, √). In e‡etti, anche in questo caso, c'è lo sposta-
mento d'una casella nel vocogramma, ma in avanti, pro-
prio per poter distinguer meglio le due serie, oltre che per
articolar quei vocoidi con minore sforzo, giacché è più
di‚cile mantener il dorso completamente indietro).≥

>L'arretramento della lingua e l'arrotondamento delle
labbra per (y, Y, °, §÷ u, o, O), rispetto a (i, I, e, E÷ M, X, √),
fanno abbassar i valori di F” ("effe due&: seconda forman-
te acustica), per render le due serie uditivamente più di-
verse.≥

Fig. 3.6. Quattro vocoidi antero-centro-labiati.

3.10. Logicamente, usiamo i simboli u‚ciali (y, Y, °,
§÷ M, X, √) dandogli il valore più frequentemente loro as-
segnato in varie descrizioni; mentre, per eventuali valori
simili a quelli cardinali useremmo delle modificazioni dei
simboli, che sono reperibili nel cap. 8 del MaF/FTN, assie-

Y
° 

§ 

y

§ 

° 

Y

y
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Nella fig. 3.4 si vedono le posizioni delle labbra per i no-
ve vocoidi italiani. >Per (i, u) abbiamo indicato anche le di-
rezioni di spostamento degli angoli della bocca: indietro
per (i), in avanti per (u).≥

3.7. Ricordiamo che i segnali vocoidali (come, per e-
sempio, nella fig. 3.5.∫) hanno due forme fondamentali,
per indicar chiaramente la forma delle labbra (terza com-
ponente essenziale): arrotondate (segnale rotondo) e non-
-arrotondate (segnale quadrato).

Inoltre, le sfumature di bianco e nero indicano la loro re-
lazione coll'accento di parola: nero, accento primario; bian-
co, accento debole; nero col centro bianco, accentato o non-
-accentato (in questo libro, impiegato solo per il neutro).

>Altre forme e altre sfumature sono usate, quando neces-
sario, per informar su ulteriori di‡erenze (cfr. MaF/ FTN).≥

Fig. 3.5. I nove vocoidi italiani neutri posti genericamente sul voco-
gramma (å) e gli stessi con collocazioni più precise, grazie ai segnali, (∫):
| = finale davanti a pausa, » = deaccentato.

3.8. In termini generali, si può dire che aggiungendo l'ar-
rotondamento a (i, e, E), s'ottengono i vocoidi francesi (y,
°, §) (e per il tedesco si può aggiunger (I) = (Y)). Piuttosto
di brancolar nel buio, come spesso succede nello studio di
tali lingue, questo è già un suggerimento molto utile. A
guardar bene, però, l'esatta articolazione più frequentemen-
te usata nelle varie lingue e dialetti, per (y, Y, °, §), più che
veramente anteriore è antero-centrale (e sempre labiata).

>Tutto questo avviene per l'ottimo motivo di di‡eren-
ziar meglio uditivamente (y, Y, °, §) da (i, I, e, E). Infatti,

/i/ (i)

/e/ (e,  
['i/'u]-™|)

/u/ (u)

 /o/ (o,  
['i/'u]-ø|)

/O/ (O,  
»ø)

/a/ (a)

/E/ (E, 
 »™)

(∫)(å)

o

ø 

O

i u

e

™ 

E

a



Fig. 3.8. I sei vocoidi postero-centro-labiati (e due postero-labiati, di-
versi da quelli dell'italiano).

3.12. Vediamo (fig. 3.9) alcuni vocoidi della serie ante-
ro-centrale, come in inglese hit /'hIt/ ('h¤T), time /'taEm/
('Tha;Ùm); osserviamo anche il secondo elemento del ditton-
go inglese in town /'taOn/ ('Tha;Ön), di cui abbiamo già visto
il fono in isolamento. Questi dittonghi sono ben diversi da
quelli italiani di mai /'mai/ ('ma;i), pausa /'pauza/ ('pa;uza),
che troviamo anche nella pronuncia italiana delle parole in-
glesi time /'taEm/ *('ta;im) e town /'taOn/ *('ta;un).

Troviamo, poi, in francese train /'tKí/ ('tüì), tabac /ta-
'ba/ (tÅ'bÅ). Abbiamo aggiunto anche (I), ch'è intermedio
fra (i, e) italiani, e serve per il tedesco Blitz /'blIq/ ('ÊlIq).
Abbiamo, inoltre, rimesso (π), inglese hat /'hπt/ ('hπT).

>Dobbiamo avvertir che l'uso canIPA di (Ù), come ante-
ro-centrale, è più utile dell'impiego u‚ciale, dove vale co-
me uno schwa più alto, mentre il valore uƒIPA di (È) è trop-
po generico, potendo coprire, nell'utilizzo comune (ma
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me ad altri più utili di questi, ma che non introduciamo
in quest'Avviamento alla fonetica. >Nel MaF, abbiamo indi-
cato anche posizioni delle labbra intermedie fra i due tipi
canonici: neutro (o non-arrotondato, o normale) e arro-
tondato (pure con due varianti d'arrotondamento pieno).≥

Fig. 3.7. Tre vocoidi postero-centrali (non labiati).

Vediamo alcuni esempi per i nuovi vocoidi (fig. 3.6-7):
francese lune /'lyn/ ('lyn), deux /'d°/ ('d°), fleur /'fl§K/
('fl§:˜); tedesco früh /'fKy:/ ('fºy:), fünf /'fYnf/ ('fYMf), Öl
/'°:l/ ('ö°:l), zwölf /'qv§lf/ ('qhÑ§lf, 'qhñ-); cinese si /5sM/
(5sM), lè /6lX/ (7lX); giapponese muttsu /mMttMù/ (3mMq-
'qM); inglese americano hut /'h√t/ ('h√T) (britannico ('håT)).

3.11. Tradizionalmente, per i vocoidi "posteriori arroton-
dati& del francese e del fiorentino, per esempio, s'impiegano
i simboli generici, corrispondenti a quelli italiani: (u, o, O).

Al livello fonemico, quest'uso può andar bene; però, le
vere articolazioni sono più avanzate, cioè postero-centro-
-labiate: (¯, ¨, ∏); francese loup /'lu/ ('l¯), eau /'o/ ('P), bon-
ne /'bOn/ ('b∏n); fiorentino lupo /'lupo/ ('l¯:FP), dopo /'do-
po/ ('dP:FP), comodo /'kOmodo/ ('k∏:mPdP). Aggiungiamo
anche le varianti: fiorentino comodamente /kOmoda'men-
te/ (&kÖmPd√'men:te), francese bonnet /bO'nE/ (bÖ'nE), in-
clusa la "vocale nasale&, o vocoide nasalizzato, di enfant /Õ-
'fÕ/ (Œ'fŒ). In inglese abbiamo foot /'fUt/ ('f¨T).

Nella fig. 3.8 abbiamo aggiunto pure due vocoidi poste-
ro-labiati importanti: tedesco rund /'KUnt/ ('ºUnt), inglese
britannico hot /'hØt/ ('hØT). 

√ 

X

M
M

X

√ 
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avviene, in russo, davanti a /e, a/ (™, a), non preceduti da
/j, c, S/: ∞est, da /'Sest, 'da/ ('SF™st, 'dFa;).≥

>Inoltre, in russo, sempre in sillaba accentata, per /u, o/
(u, ø) non preceduti da /j, c, S/ s'inserisce un semi-appros-
simante velo-labiato (j)(incluso nella fig. 7.14), ch'è meno
evidente dell'approssimante velo-labiato vero e proprio,
(w), come in italiano nuovo, uomo /'nwOvo, 'wOmo/ ('nwO:-
vo, 'wO:mo). Ma, in russo abbiamo: sputnik, vodka /s'put-
nik, 'votka/ (s'pju+~Ik, 'vjøtkx). Anche in questo caso, i
parlanti nativi non si rendono facilmente conto d'inserir
(j); tant'è vero che fanno lo stesso anche in italiano: mo-
da, unico, epoca, patata /'mOda, 'uniko, 'Epoka, pa'tata/
('mO:da, 'u:nikø, 'E:poka, pa'ta:ta) = ('mjø;dx, 'ju;~Ikx, 'F™;-
pxkx, på'tFa;tx)it;rus.≥

>Nelle figg. 7.14-16, i contoidi approssimanti e semi-ap-
prossimanti ora considerati sono posti in contrapposizio-
ne fra loro (e anche coi costrittivi e semi-costrittivi vicini),
per mostrarne meglio le somiglianze e le di‡erenze.≥

È 
‘ 
å 
a A å 

¢ 
… 

¢ 

È 

‘ 

å 

a A å 

… 

Fig. 3.10.

I sei vocoidi centrali (e altri due più ar-
retrati: postero-centrale e posteriore).
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poco rigoroso e piuttosto fuorviante), fino a 17 dei nostri
valori vocoidali, con evidente perdita di specificità.≥

Fig. 3.9. Quattro vocoidi antero-centrali (e due anteriori, diversi da
quelli dell'italiano).

3.13. Dobbiamo, inoltre, introdurre anche i più im-
portanti vocoidi centrali, oltre ad (a) dell'italiano data /'da-
ta/ ('da:ta), già visto: (¢, È, ‘, å), come in tedesco gerade /gÈ-
'Ka:dÈ/ (â¢'ºa:d¢), che (nonostante s'impieghi, di solito, lo
stesso simbolo fonemico /È/) è decisamente più alto di
quello inglese in today /tÈ'dEI/ (ThÈ'D™;I), fur /'fÈ:≤/ ('f‘:), lov-
er /'l√vÈ≤/ ('låvå), a murder /È'mÈ:≤dÈ≤/ (È'm‘;Då). Abbiamo
aggiunto anche (A), come in inglese car /'kA:≤/ ('khA:) (ame-
ricano ('khA:<), con r pronunciato); e abbiamo rimesso pu-
re (å), dell'olandese bad /'bAt/ ('båt). La pronuncia ameri-
cana di fur, lover e a murder è ('f≥:, 'l√v≥, È'm≥;D≥), col con-
toide approssimante (<) intenso ("sillabico&): (≥) (fig. 6.9).

3.14. >Per un livello più avanzato di conoscenza foneti-
ca, indichiamo anche il vocoide centrale alto, (…), che ricor-
re in russo: my >mv≥ /'m…/ "('m…)&; anche se in trascrizioni
più realistiche, come le nostre canIPA, non possiamo non
indicar pure il contoide semi-approssimante prevelare (F)
(incluso nella fig. 7.14); in sillaba accentata, lo si percepisce
distintamente davanti a /…/ (…): ('mF…;) (sebbene, di solito, i
parlanti nativi non se ne rendano a‡atto conto). Lo stesso
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locazione di (a) (figg. 3.14-15). Sono, comunque, tre con-
seguenze concatenate, che c'impediscono di poterlo adot-
tar con fiducia (pur essendoci decisamente di peggio, co-
me vediamo sùbito).

>Ancora troppo spesso si vede, in libri pure di livello u-
niversitario, addirittura il vecchio "triangolo vocalico&,
che ha scarsa a‚nità con la scienza fonetica, per almeno
due validi motivi. Il primo è che, anche in italiano, la vera
collocazione non è lungo due assi convergenti verso (a),
ma in tre diversi gruppi, addirittura separati da altri due
intermedi, che sono importanti per diversi idiomi. Infatti,
considerando per ora solo i sette fonemi, abbiamo il grup-
po anteriore /i, e, E/, quello centrale /a/, e quello posterio-
re /O, o, u/ (che ha anche l'arrotondamento labiale, quindi
è postero-labiato), come si vede bene nella fig. 3.5.≥

>L'altro motivo, ancora più importante, per dichiarar
antiscientifico il triangolo (nato prima della rivoluzione
francese), è che non consente di far confronti utili con al-
tre lingue. Infatti, l'inglese britannico ha i due vocoidi bas-
si: anteriore (π), e postero-labiato (Ø), che sono proprio ai
due estremi bassi del vocogramma: hat /'hπt/ ('hπT), hot
/'hØt/ ('hØT). Anche il finlandese ha (π); e l'olandese, (å).≥

3.17. >Per finire, il triangolo, tanto caro alla dialettolo-
gia italiana, non va assolutamente bene per molti dialetti
italiani stessi; per esempio, il dialetto romagnolo ha (πE,
ØO) (ai due margini bassi: anteriore e posteriore): präst, b¢t
/'prEÈst, 'bOÈt/ ('pRπEßt, 'bØOt)!≥

>D'altra parte, il dialetto barese ha quasi tutti i vocoidi
collocati nelle due serie intermedie, non utilizzate dall'ita-
liano neutro, anche se in astratto possiamo rappresentar i
fonemi baresi come /i, e, E, a, O, o, u/, coll'aggiunta di /È/
(È), ch'è centrale (come /a/ (a) italiano, ma non basso), per
un utile confronto con la fig. 12.3. Però, foneticamente si
realizzano come (¤Û, ÉÙ, ÄÉ, ÅÄ, ∏Ö, ÖP, ¨¯) in sillaba ac-
centata, e come (Û, É, Ä, å, ∏, Ö, ¯) in monosillabi non-ac-
centati; c'è pure una peculiarissima realizzazione di /a/, tra-
mite il vocoide centrale basso arrotondato, in sillaba cau-
data accentata, come ('∏√0): grasta /'grasta/ ('gr∏√stå): è un
tassofono, o variante contestuale, con segnale grigio, e è
l'unico che quasi coincide coll'/a/ italiano.≥

>Nelle trascrizioni russe, non s'è potuto evitare, inoltre,
d'usar il vocoide (x), ch'è intermedio fra (X) e (√), visti nel-
la fig. 3.7, per non falsar la realtà fonetica, o per non
appiattirla al punto da renderla inutilizzabile.≥

>Come utile esercizio fonetico, il lettore è invitato a im-
maginar (per la fig. 3.7) sia l'orogramma aggiuntivo (inter-
medio fra (X) e (√)), sia la collocazione nel vocogramma –
magari sbirciando la fig. 3.15, pure per altri vocoidi.≥

3.15. L'impiego giusto del vocogramma è articolatorio
(coll'inevitabile e naturale feedback uditivo), che sfrutta al
massimo la cinestesìa (o percezione e consapevolezza della
forma e dei movimenti degli organi articolatòri), per piccoli
spostamenti di pochi millimetri. Anche l'introspezione si-
lenziosa è fondamentale per riuscir a coordinar piccoli spo-
stamenti del dorso con una mappatura sul vocogramma.

Nel metodo fonetico, il vocogramma indica chiaramen-
te le tre componenti articolatorie: sollevamento (o abbassa-
mento) e avanzamento (o arretramento) del dorso della
lingua e forma delle labbra. Questo è il processo naturale
che, da bambini, ci ha permesso –tramite numerosissimi
esercizi– di trovar le articolazioni esatte corrispondenti al-
le precise impressioni uditive d'ogni vocoide.

Fig. 3.11. Vocogramma canIPA (å) e quadrilatero uƒIPA (∫).

3.16. La fig. 3.11 confronta il vocogramma che usiamo
noi (å) col quadrilatero (o trapezio) u‚ciale (∫), che ha: 1)
suddivisioni troppo vaghe, indefinite e basate uditivamen-
te (piuttosto che articolatoriamente, seppur con la guida
uditiva); 2) una forma derivante dal fatto di considerar il
punto più alto della lingua (invece dello stesso punto al cen-
tro del mediodorso); ma, 3) soprattutto una fuorviante col-
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3.19. Nella fig. 3.13, confrontiamo il famigerato "trian-
golo vocalico& italiano (å) per i sette fonemi, che ritrovia-
mo nello schema acustico (∫, dove le cifre indicano centi-
naia di Hz: 25 = 2500…). Infine, consideriamo, coll'ag-
giunta dei due tassofoni vocalici, anche il quadrilatero u‚-
ciale (©) e il nostro vocogramma (∂). Però, bisogna far at-
tenzione a due fatti negativi del quadrilatero u‚ciale: 1)
segnali sempre uguali, che non possono indicar la posizio-
ne delle labbra, né la relazione con l'accento; 2) necessità
di diacritici per indicar timbri intermedi fra (e, E÷ o, O),
per la scarsità di simboli u‚ciali.

3.20. >Vediamo, quindi, nella fig. 3.14, il quadrilatero
IPA u‚ciale (uƒIPA) con "tutti i suoi pochi& simboli voca-
lici, che sono 28. Fin troppi, per un principiante; ma non
abbastanza, per descrizioni soddisfacenti.≥

>A prima vista, il quadrilatero può dar l'impressione
d'una maggior leggerezza rispetto al vocogramma. Però, la-
vorandoci regolarmente, si vede che il vocogramma per-
mette una maggior precisione, dato che obbliga necessa-
riamente a scelte e decisioni più oggettive.≥

>Tutti i simboli vocalici che non appaiono in questo qua-
drilatero, ma che dobbiamo usare, per non restar nell'ap-
prossimativo, appartengono all'inventario canIPA. Lascia-
mo ai lettori interessati il compito di trovar somiglianze e
di‡erenze (compresi vantaggi e svantaggi) fra uƒIPA e can-
IPA. Comunque, in séguito, presenteremo delle riflessioni
critiche per orientar nella soluzione dei vari problemi. Av-
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Fig. 3.14. Quadrilatero uƒIPA (con alcune convenienti ricollocazioni).
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Fig. 3.12. Dittonghi fonetici del dialetto di Bari (in grigio: variante).

3.18. >Nella fig. 3.12, da confrontar attentamente con
la fig. 3.5.∫, riportiamo il vocogramma del barese (dal cap.
16 del MaF/FTN, libro in cui sono reperibili molti più par-
ticolari su 63 dialetti parlati sul territorio italiano). Se non
s'usassero simboli fonetici precisi, il barese potrebbe sem-
brar simile all'italiano, coi suoi /i, e, E, a, O, o, u/, e l'ag-
giunta di /È/ – quindi, come nel perugino rustico, che ha
(i, e, E, a, O, o, u, È). In realtà è molto diverso, inclusa la di-
stribuzione dei fonemi stessi nelle varie parole. Comun-
que, qui è su‚ciente rifletter un po', anche guidati dai sim-
boli diversi, che non mancheranno d'appassionar chi fac-
cia fonetica vera, pur se agl'inizi: l'importante è non delu-
der le legittime curiosità dei volonterosi.≥

Fig. 3.13. Diversi modi per indicar gli elementi vocalici.

i u

e o

E O
a

i u
e o

E O
a

/i/ (i)

/e/ (e) 
 

/u/ (u)

/o/ (o) 
 
/O/ (O)
(’ø)

/a/ (a)

/E/ (E)
(’™)L i

(å)

(∂)(©)

F”    26    23    20    17   14    11    8    5    2
3 
4 
5 
6 
7 
F» 

i

e

E

a
O

o

u

(∫)

/i/ (¤Û)

/e/ (ÉÙ)

/E/ (ÄÉ)

/u/ (¨¯)

/o/ (ÖP)

/O/ (∏Ö)

/a/ (ÅÄ, ∏√0)

/È/ (È)



3.  vocoidi 53

vertiamo, però, che rispetto alla figura u‚ciale, abbiamo
dovuto ricollocar alcuni simboli, in particolare (I, Y, U), per
motivi di logica fonetica e di rigore scientifico.≥

3.21. >Nella fig. 3.15, diamo i nostri 52 vocoidi basilari
(canIPA), per un primo –necessario– confronto. Non pre-
tendiamo che il principiante li consideri tutti; infatti, è
su‚ciente, per ora, conoscer quelli visti nelle figg. 3.5-10.
Però, li dovevamo mostrare, per dovere d'informazione,
senza bisogno di rimandar agli altri nostri manuali più
completi.≥

>Avvertiamo, comunque, che nella fig. 1.6 del MaP, mo-
striamo gli orogrammi di 60 vocoidi, includendo gli otto
teorici, ancora non reperiti in lingue o dialetti; mentre, nel
cap. 8 (e fig. 8.12) del MaF/FTN, si possono trovar anche
altri 42 simboli per posizioni intermedie, che possono es-
ser davvero utili per identificar e descriver adeguatamente
varianti regionali d'una lingua, o anche varianti nazionali
per esempio dello spagnolo o del tedesco.≥

>Purtroppo, l'impostazione uƒIPA incoraggia i finti fo-
netisti (non solo in Italia), che, invece d'utilizzar al meglio
le due colonne intermedie del vocogramma, finiscono col-
l'attribuir tutte le di‡erenze timbriche dei vocoidi soltan-
to alla minor o maggior apertura della bocca. In questo
modo, sfornano delle assurdità fonetiche, secondo cui quei
"sordastri& sarebbero in grado di coglier una gran quanti-
tà di gradazioni d'apertura, che altro non sono se non sem-
plice centralizzazione.≥

>>Inoltre, la "riforma& ha deciso di cambiar (X) in (‰),
nella pia illusione d'evitar che venisse confuso col simbo-
lo del contoide costrittivo velare sonoro (Ÿ), uƒ(‚); ma le
confusioni continuano, perfino nello stesso bollettino u‚-
ciale: il Journal of the International Phonetic Association!≥≥

Vocoidi nasalizzati.

3.22. Spesso definiti semplicemente "vocali nasali&, so-
no dei normali vocoidi che aggiungono la nasalizzazione,
ottenuta col semplice abbassamento del velo mentre si sta

52 avviamento alla fonetica

altiå 
å©©øß†¤ 

µ™∂¤ 

åπ™®†¤ 

πå¬å†øŸ®åµµ¤ 

semi-alti

medio-alti

medio-bassi

semi-bassi
bassi

∫ 

© 

∂ 

™ 
ƒ 

an
ter

ior
i

an
ter

oc
en

tra
li

ce
ntra

li
po

ste
ro

ce
ntra

li

po
ste

rio
ri

an
ter

o-l
ab

iat
i

an
ter

oc
en

tro
-la

b.

ce
ntro

-la
bia

ti

po
ste

ro
ce

ntro
-la

b.

po
ste

ro
-la

bia
ti

0     1      2     3     4           5      6     7      8      9

Y

 
 
 

Yè 

° 
#

§ 
π 

+

ê 

@
∏ 

∏ 
ù 

¨ 

Ö 

u
U

o
ø 

O
Ø 

y %

P

¯ 
T

i
I
e
™ 

E
π 

¤ 
Ù 
É 
Ä 
Å 

È 
‘ 

å 
a

√ 
A

û 

x

 

 
 

∏ 

å 

Û … 

X

M

¢ 

≥ 

≥ 

≥ 
 

non-arrotondati arrotondati

i, Y

I, è 

e

™ 

E

π 

Û, y

¤, Y

Ù, ° 

É, #

Ä, § 

Å, π 

…, %

¢, T

È, +

‘, ê 

å, @

a, ∏ 

M, ¯ 

û, ¨ 

X, P

x, Ö 

√, ∏ 

A, ù 

u

U

o

ø 

∏, O

å, Ø 

Fig. 3.15. Vocoidi canIPA.



3.  vocoidi 55

>>Inoltre, per foni nasali sonori, come (m, n), o nasaliz-
zati sonori, come (Ú, Å), le pareti esterne delle narici vibra-
no, come si può percepir al tatto, se le tocchiamo con le di-
ta (ovviamente, senza tapparle – come, invece, nell'eserci-
zio precedente). Ora, tale vibrazione è molto più ridotta
(praticamente assente) per i foni non-nasali, grazie al sol-
levamento del velo palatale (o palato molle), ch'esclude la
cavità nasale come risonatore attivo. Se si fa il confronto
tra (Ú:: :) (oppure (n:: :)) e (o:: :), le dita percepiscono una
bella di‡erenza nella vibrazione rinale: completa per (n:: :),
consistente per (Ú:: :), ma inesistente per (o:: :).≥≥

Fig. 3.16. Di‡erenza fra vocoidi orali e nasalizzati.

Dittonghi.

3.24. Sorprendentemente, le grammatiche dedicano
molto impegno nel complicar ciò ch'è semplice. Infatti, in-
vece di tre comunissime strutture, come il vero dittongo
(('éé, &éé, ’éé)), l'iato ((é'é, é&é)) e la sequenza eterofonica
((0é), come appunto, (jé), (wé), e simili), continuano a
considerarne solo due: "dittongo& (con la "sineresi&, nella
parola, e la "sinalefe&, tra parole) e "iato& (con la "dieresi&
e la "dialefe&, rispettivamente), però, con forzature di re-
taggio medievale, di tipo grafico-grammaticale e grafico-
-metrico. Invece, non esistono "semi-vocali& o "semi-conso-
nanti&: ma sono solo un "riuscitissimo& gioco di prestigio!

Infatti (se non si spera di far la "magìa& di far fonetica
secondo categorie grafico-grammaticali), è foneticamente
assurdo parlar di "dittongo& per (—jé, —wé) (pieno /'pjEno/
('pjE:no)˚ guanto /'gwanto/ ('gwan:to)]˚ dato che solo (—éi,
—éu) (fai /'fai/ ('fa;i)˚ pausa /'pauza/ ('pa;uza)] sono veri dit-

i Å u

i a u

54 avviamento alla fonetica

producendo un vocoide. È fondamentale saperli produrre,
giacché in lingue come il francese sono veri fonemi, che di-
stinguono una parola dall'altra, come per esempio beau
"bello& /'bo/ ('bP) da bon "buono& /'bÚ/ ('bÚ).

>Qui c'è anche una piccola di‡erenza di timbro, indica-
ta da un simbolo diverso; però, in certe pronunce francesi
–come in altre lingue, frequentemente pure in Africa– i
timbri posson esser gli stessi (per i vocoidi orali e per quel-
li nasalizzati): ('bo, 'bÚ). La precisione non è pedanteria, na-
turalmente.≥

Perciò, è importante verificar se si pronuncia davvero
un vocoide nasalizzato, (Ú), o se invece non si stia produ-
cendo una sequenza d'un vocoide orale e d'un contoide
nasale, come (on). Il modo più pratico ed e‚cace, per im-
padronirsi del meccanismo della nasalizzazione consapevo-
le, consiste nel pronunciar un (n:: :) molto lungo; mentre
lo si prolunga, bisogna tapparsi le narici, stringendole leg-
germente fra pollice e indice: sùbito l'emissione s'inter-
rompe, perché l'unico passaggio d'aria, per i contoidi nasa-
li, è dal naso.

Poi si deve produrre la parola francese on /Ú/ (Ú), pro-
lungandola più del normale: (Ú:: :). Se il suono continua i-
ninterrotto, anche mentre si tappano le narici, si sta davve-
ro producendo (Ú). Però, se, mentre si tappano le narici,
succede la stessa cosa di quando si pronunciava (n:::), e cio-
è, se –a un certo punto– s'interrompono il suono e il flus-
so d'aria, significa che, invece di (Ú), si sta producendo
(on), o (o˙), oppure, al massimo, (Ún), o (Ú˙).

3.23. Quindi, bisogna arrivar a far in modo che il suo-
no non s'interrompa e abbia sempre lo stesso timbro. Ma,
resta da veder se, invece, non si produca semplicemente
(o). Si veda bene la fig. 3.16, nella quale presentiamo tre
vocoidi orali in contrapposizione agli stessi nasalizzati: l'u-
nica di‡erenza è la posizione del velo (che, per la nasalizza-
zione, è abbassato).

>Si tenga presente, inoltre, che il timbro dei vocoidi na-
salizzati è sempre più cupo di quello dei corrispondenti
non-nasalizzati, giacché –per (Ú)– s'aggiunge il risonatore
della cavità nasale, che modifica l'onda sonora.≥
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quenza molto di‡erente; sarà bene, comunque, veder il §
8.26 del MaF/FTN (nonché i § 5.1.2-3 del MaPI).

La grammatica e la metrica, forzando eccessivamente la
realtà, continuano a chiamar "dittonghi ascendenti& se-
quenze come /jE, ja, wO, wa/, e si trovano costrette a dover
"inventare& (come i migliori avvocati dei peggiori crimi-
nali) realtà fittizie, quali le "semiconsonanti& e le "semi-
vocali&.

Sembrano quasi degli e‡etti speciali cinematografici,
che fanno creder d'esser di fronte a qualcosa di reale, ma
che, invece, è completamente inventato! Infatti, se non si
vuole far fantafonetica, o fonetica virtuale, bisogna rico-
noscer che le sequenze del tipo (jé, wé) fanno –natural-
mente– parte di gruppi /{0}0é/, come in /'fjanko, 'franko÷
'gwado, 'grado÷ 'twOno, 'trOno÷ 'gjande, 'grande, 'glande÷
in'kwino, in'krino, in'klino/ fianco˚ franco÷ guado˚ grado÷
tuono˚ trono÷ ghiande˚ grande˚ glande÷ inquino˚ incrino˚ in-
clino. Paradigmaticamente, /j, w/ sono in opposizione con
/0/, non certo con /é/, e non possono proprio appartener
a gruppi vocalici.

3.26.  Anche le "semivocali& sono una vera forzatura
della realtà, e sono inventate per cercar di spiegar ciò che
non ha bisogno di spiegazioni (ma illudono, solo, di riu-
scir a spiegare). Infatti, normalissimi dittonghi, come /ai,
au/, che bisogno hanno di cercarsi degli alibi, per difender-
si dai fanatismi metrici, allo scopo di dimostrar che costi-
tuiscono una sola sillaba, e non due: mai˚ cau(to) /'mai,
'kau{to}/ ('ma;i, 'ka;u{to})?

Anche /ia/ è un dittongo, monosillabico, come in mia
/'mia/ ('mi;a). È lapalissiano, come che la Terra è rotonda e
che ruota attorno al Sole; eppure, non è stato a‡atto facile
farlo accettare…! La faccenda di dittongo, iato e sequenza
/CV/ è molto più semplice: non serve essere scienziati; basta
osservar e riflettere (usando bene le orecchie)! "Eppur… non
si smuove!& Ma, rinviamo fiduciosamente anche ai § 5.1.2-
3 del MaPI e § 5.2-3 del MaF/FTN.

Naturalmente, anche i "trittonghi& sono solo un gioco
da illusionisti; infatti, parole come quiete˚ seguiamo˚ ai(u)o-
le /'kwjEte, se'gwjamo, a'j{w}Ole/ ('kwjE:te, se'gwja:mo, a-
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tonghi, come qualsiasi sequenza ('éé, &éé, ’éé): auto /'au-
to/ ('a;uto)˚ autentico /au'tEntiko/ (au'tEn:tiko); come an-
che pausare /pau'zare/ (pau'za:Re) e pauroso /pau'rozo/ (pau-
'ro:zo) o aitante /ai'tante/ (ai'tan:te)˘

Ma è altrettanto assurdo parlar di "iato& per le struttu-
re (—ié, —ué), dato che solo (i'é, u'é) sono veri iati, come
qualsiasi altra sequenza (é'é, é&é) (paura /pa'ura/ (pa'u:Ra)
e il letterario aita /a'ita/ (a'i:ta)]˚ rispetto a pauroso /pau'ro-
zo/ (pau'ro:zo) e aitante /ai'tante/ (ai'tan:te)˚ veri dittonghi,
pur se derivano dalle strutture /a'u, a'i/.

Non ci si può, quindi, fidare di trattazioni che usano
due sole categorie (: dittongo e iato) e, per di più, le mesco-
lano pericolosamente, fino a includer –nei loro "ditton-
ghi&– le sequenze eterofoniche (/jé, wé/), e –nei loro "ia-
ti&– i veri dittonghi (come in mia˚ ciao˚ boa /'mia, 'cao,
'bOa/ ('mi;a, 'ca;o, 'bO;a)…). Ugualmente, per trai e trae, che
sono entrambi monosillabi con veri dittonghi: /'trai, 'trae/
('tra;i, 'tra;e). Inoltre, Mauro e Moira, /'mauro, 'mOira/
('ma;uRo, 'mO;iRa), sono bisillabi, esattamente come Paola e
Andrea /'paola, an'drEa/ ('pa;ola, an'drE;a).

Riflettiamo sui seguenti esempi: troppi atti /'trOppi 'atti/
('trOppi 'at:ti) e tre piatti /trep'pjatti/ (tRep'pjat:ti); nel pri-
mo caso abbiamo un iato, /é'é/, anche se distribuito su due
ritmie diverse: /i 'a/; nel secondo, invece, abbiamo una se-
quenza /0é/ ('ja).

3.25. Perciò, in lingue come l'italiano, i dittonghi sono
sequenze vocaliche, più o meno occasionali, formate dalla
combinazione dei sette fonemi vocalici e dei nove tassofo-
ni (/i, e, E, a, O, o, u/ (i, e, ™, E, a, O, ø, o, u)), che la grafia
ripropone ordinatamente, senza i problemi presentati, per
esempio, dalle lingue germaniche, come l'inglese o il tede-
sco.

Queste hanno davvero dei dittonghi monofonematici,
perché, nei vari accenti locali, oscillano come realizzazio-
ni, indipendentemente dai monottonghi (e molto più di
quanto flùttuino i monottonghi), e anche perché hanno
svariate grafie storiche.

Quindi, per l'italiano (e lingue simili), ci par abbastan-
za inutile far liste di dittonghi, che hanno peraltro una fre-



'j{w}O:le) hanno semplicemente la struttura fonica /0wjé,
j{w}é/, cioè nient'altro che /000é, 0{0}é/; come miei˚
guai˚ tuoi /'mjEi, 'gwai, 'twOi/ ('mjE;i, 'gwa;i, 'twO;i) hanno
/0jéé, 0wéé/, cioè /00éé/, non certo /0ééé/ – sebbene in
inglese britannico si trovino abbastanza correntemente casi
come fire, tower˚ player˚ lower˚ employer˚ doer˚ seer /'faEÈ≤,
'taOÈ≤, 'plEIÈ≤, 'lOUÈ≤, Im'plOEÈ≤, 'dUuÈ≤, 'sIiÈ≤/ ('faÙå, 'ThaÖå,
'phl™Iå, 'l‘¨å, ¤m'phløÙå, 'D¯uå, 'sIiå). Frequentemente, que-
sti veri trittonghi si possono ridurre anche a ('fa;å÷ 'Tha;å,
'ThA;å÷ 'phl™;å÷ 'l‘;å÷ ¤m'phlø;å÷ 'D¨;å÷ 's¤;å).

Dizionari e grammatiche continuano a perpetuar veri
errori concettuali, giacché confondono la grafia con la pro-
nuncia, come dimostrano "definizioni& quali: *"i ditton-
ghi (e i trittonghi) sono l'unione di 2 (o 3) suoni (sic!) voca-
lici in una sola sillaba&, mentre si riferiscono esclusivamen-
te ai grafemi vocalici. Infatti, i e u corrispondono alle voca-
li /i, u/, ma anche alle consonanti /j, w/. Perdipiù, troppi
dizionari e grammatiche continuano a parlar di "tritton-
go& in modo decisamente irresponsabile, anche per (forme
disusate come) giuoco˚ figliuolo, nelle quali l'i –puramente
diacritica– fa parte del digramma gi /G/ o del trigramma
gli /L/, ognuno corrispondente a un solo fonema, come in-
dicato; certamente, non della sequenza grafo-vocalica uo
cioè /wO/, corrispondente alla sequenza fonica /0é/, giac-
ché abbiamo gi o gli + (u)o: /'G{w}Oko, fiL'L{w}Olo/.
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4.
Contoidi: modi d'articolazione

4.1. I contoidi, o consonanti considerate dal punto di
vista fonetico (rigoroso e scientifico), sono una categoria
di foni diversi dai vocoidi. Infatti, si producono in uno
spazio articolatorio molto più ampio, che va dalle labbra
alla laringe, mentre i vocoidi sono limitati allo spazio del
(medio)dorso, e hanno moderati gradi d'avvicinamento al-
la zona che va dal confine del palato–prevelo a quello del
prevelo–velo (fig. 3.1), coll'aggiunta possibile e pertinente
dell'arrotondamento labiale (fig. 3.2).

I contoidi possono bloccar completamente la fuoriusci-
ta dell'aria (come per gli occlusivi), oppure la possono far
passar attraverso una strettoia che produce rumore (come
per i costrittivi). In generale, i contoidi sono anche artico-
lazioni in movimento, non statiche come, invece, i vocoi-
di.

Ci sono tre parametri essenziali per produrre e identifi-
car i vari contoidi: il modo d'articolazione, il punto d'arti-
colazione, e il tipo di fonazione. Per esempio, (t) è un oc-
clusivo dentale non-sonoro; niente di più, niente di meno.
Il tratto non-sonoro lo contrappone al sonoro (d); dentale
lo distingue da (p, k) (che sono bilabiale e velare); e occlusi-
vo fa capire che non è (q, s) (che sono occlu-costrittivo e
costrittivo)…

4.2. I vari contoidi si suddividono secondo il modo in
cui modificano la fuoriuscita dell'aria espiratoria, prove-
niente dai polmoni (anche da quelli, più o meno irrimedia-
bilmente compromessi, di coloro che fumano, per strada
o intasando gli usci). I diversi modi d'usar l'aria linguisti-
camente sono definiti modi d'articolazione. Nelle tabelle
consonantiche scientifiche, questi modi sono classificati
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verticalmente; e i principali sono: nasale, occlusivo, occlu-
-costrittivo, costrittivo, approssimante, vibrante, laterale.

>Questi sono termini articolatòri, molto più comprensi-
bili e immediati dei più di‡usi termini uditivi, come "a‡ri-
cato& (per occlu-costrittivo) e "fricativo& (per costrittivo),
e decisamente molto più chiari e oggettivi dei possibili ter-
mini acustici, che sono ancora più "misteriosi&, come "com-
patto&, per articolazioni consonantiche posteriori o artico-
lazioni vocaliche basse, oppure "di‡uso& per articolazioni
consonantiche anteriori o articolazioni vocaliche alte. I ter-
mini acustici si riferiscono perlopiù a peculiarità spettro-
grafiche, ottenibili con apparecchiature extracorporee (an-
che se oggi basta saper usar un computer e qualche pro-
gramma particolare), che sono comunque sempre "innatu-
rali&, secondo il nostro concetto di fonetica, prodotta e rie-
laborata dall'uomo con le sue sole capacità "adamitiche&:
la fonetica naturale (§ 1.2.30).≥

Le varie lingue e dialetti usano in misura diversa i modi
d'articolazione, sfruttandone maggiormente alcuni e me-
no altri. Per esempio, il francese d'oggi non ha più nessun
occlu-costrittivo, mentre l'italiano ne ha quattro (raggrup-
pati in due coppie difoniche: (q, Q÷ c, G)).

Nasali.

4.3. I nasali compaiono in mamma (m), nonno (n), gna-
gnera (N). Si chiamano nasali, proprio perché l'aria esce so-
lo dal naso. Infatti, nella cavità orale, c'è un'occlusione com-
pleta fra gli organi articolatòri, mentre il velo è nella posi-
zione abbassata, come nel respiro (fig. 2.3.å). Per i nasali
italiani ora visti, l'occlusione avviene tra le labbra, (m), op-
pure fra una parte della lingua e un punto della volta pala-
tale, (n, N), come vedremo meglio in séguito.

>Data l'occlusione, tipica per ogni nasale, si potrebbe es-
ser tentati di definir questi suoni come "occlusivi nasali&,
forzando un po' le cose e rischiando di fuorviar i princi-
pianti; ma, per definizione, gli occlusivi bloccano comple-
tamente l'aria espiratoria, essendo suoni momentanei,
mentre i nasali sono continui, perché li possiamo prolun-
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gare finché dura l'aria espiratoria. Quindi, la definizione
più completa dei nasali sarebbe approssimanti nasali (con-
tinui), giacché non producono rumore apprezzabile, com'è
tipico di questa categoria. In definitiva, si tralascia anche
il termine approssimante, usando solo nasale. Generalmen-
te, i nasali sono sonori.≥

Fig. 4.1. Le articolazioni dei tre fonemi nasali dell'italiano: (m, n, N).

Occlusivi.

4.4. Come già anticipato nel paragrafo precedente, gli
occlusivi sono foni momentanei per eccellenza, giacché,
per tutta la durata della loro tenuta (tranne solo le brevi
transizioni di passaggio ai foni che li precedono e seguo-
no), sono davvero delle occlusioni, in punti diversi dell'ap-
parato articolatorio. Infatti, occludono, bloccano comple-
tamente l'aria, portando in contatto due o più parti degli
organi articolatòri.

In italiano, p e b bloccano l'aria portando le labbra in
stretto contatto fra loro, come all'iniziale di pane (p), bene
(b) (fig. 4.2). In italiano, per t e d, come in tutto e dado, (t,
d), la punta della lingua forma un'occlusione toccando i
denti superiori; mentre, per le cosiddette c e g "dure& di ca-
ne e gatto, (k, g), l'occlusione è al velo; perciò, corretta-
mente, si chiamano velari. >Si faccia bene attenzione che i
simboli degli occlusivi velari sono (k, g), non *(k, g)!≥

Fig. 4.2. Le articolazioni delle tre coppie (difoniche) d'occlusivi italia-
ni: (p, b÷ t, d÷ k, g).

m n N

p b t d k g



che appartener a un di‡erente punto d'articolazione, cioè
postalveo-palato-prolabiato, giacché "palatale& non è rigoro-
so (anche se può "funzionare&, esclusivamente all'interno
dell'italiano, in quanto s'oppone a velare, o "gutturale&).≥
>Nell'alfabeto fonetico internazionale, un termine come
"palatale& si riferisce a un punto d'articolazione semplice,
come in e‡etti sono (N) gn di bagno, (j) i di paio, e (L) gli
di foglia (fig. 5.8). Si faccia bene attenzione al fatto che l'ul-
timo simbolo non è a‡atto un lambda, l, ma un y rotato
di 180 gradi. Fra l'altro, nell'alfabeto canIPA, (ô) indica un
contoide unilaterale, diverso dai vari bilaterali.≥

4.8. >In e‡etti, (c, G) hanno tre punti d'articolazione
simultanei: un contatto ai postalveoli (postàlveo-), un avvi-
cinamento al palato (-palàto-) e anche la protrusione delle
labbra (-prolabiàto). Questo rende più esplicito e più chia-
ro il termine tricomposto, che non è a‡atto ambiguo e per-
dipiù indica tutto ciò ch'è necessario per esser precisi. Per
esempio, in molte pronunce italiane settentrionali, la vera
articolazione di c(i) e g(i) è semplicemente postalveo-palata-
le, cioè senza protrusione labiale, (C, ‚). (In altre pronun-
ce regionali settentrionali, l'articolazione è prepalatale, con
un solo punto d'articolazione, (⁄, Á).)≥

>In spagnolo, ch è ugualmente senza protrusione, perciò
muchacho è (mu'Ca;Co), mentre la pronuncia italiana (neu-
tra, cioè coi foni non-regionali) sarebbe (mu'ca:co), oppu-
re, in pronuncia regionale del centro d'Italia, per questa pa-
rola spagnola, avremmo (mu'Sa:So).≥

4.9. Il termine occlu-costrittivo (che, ovviamente, deri-
va da un più analitico occlusivo-costrittivo) è giustamente
composto, perché la caratteristica di questo modo d'artico-
lazione è di cominciare come un fono occlusivo e di finire
come un costrittivo (cfr. § 4.15-20 e § 4.32). In e‡etti, si
tratta della combinazione d'un'occlusione (per la prima
metà del fono) e d'una costrizione (per la seconda metà),
e potrebbe sembrar più adeguato chiamarlo un tipo d'arti-
colazione, piuttosto che un semplice modo d'articolazione.

Però, le varie lingue del mondo l'usano sistematicamen-
te, in opposizione agli altri modi più canonici; perciò, è più
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4.5. La di‡erenza fonetica all'interno delle coppie (p,
b), (t, d), (k, g) è determinata solo dall'aggiunta della vi-
brazione delle pliche vocali, che fornisce la voce nel caso di
(b, d, g), i quali sono perciò foni sonori, mentre (p, t, k)
sono non-sonori.

>Invece di non-sonoro (§ 1.2.31), è ancora molto di‡uso
il termine "sordo&, decisamente meno consigliabile giacché
alquanto ambiguo per i principianti, e poco scientifico per
gli esperti. Perciò, sarà bene abbandonar senz'altro il ter-
mine uditivo "sordo& a favore di quello più articolatorio e
anche tattile non-sonoro, come già da tempo è stato abban-
donato il termine ancora più antiquato "muto&, apparte-
nente alla stessa categoria meno scientifica di "sordo&.≥

4.6. In italiano (come in molte altre lingue), la di‡eren-
za fra occlusivi non-sonori e sonori è distintiva, cioè fono-
logica, in quanto è su‚ciente a far cambiar il significato di
parole come: passo /'passo/ e basso /'basso/, o tuo /'tuo/ e
duo /'duo/, o cara /'kara/ e gara /'gara/. Le parole appena vi-
ste costituiscono delle coppie minime fonologiche, giacché
l'unica di‡erenza che le distingue è data dalla sola conso-
nante diversa per ogni coppia, che comporta un significa-
to diverso delle parole considerate.

È importante, quindi, la distinzione e definizione di cop-
pia difonica, che si riferisce a coppie come queste, che so-
no costituite da articolazioni identiche per quanto riguar-
da il modo e il punto d'articolazione, ma che di‡eriscono
per l'assenza o presenza della voce (determinata appunto
dalla semplice assenza o presenza di vibrazioni delle pliche
vocali), § 2.2.1-6.

>Ovviamente, si ha /k, g/ anche in casi come: china /'ki-
na/ e ghiro /'giro/, che sono diversi da Cina /'cina/ e giro
/'Giro/, con c e g "dolci& (cfr. il prossimo modo d'articola-
zione, § 4.7).≥

Occlu-costrittivi ("a‡ricati&).

4.7. >Come si diceva al § 4.6, (c, G) rientrano in un di-
verso modo d'articolazione, cioè occlu-costrittivo, oltre
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4.11. Considerando con più attenzione gli occlu-costrit-
tivi, ci si rende conto che i due momenti che li costituisco-
no sono prodotti nello stesso punto d'articolazione: sono,
quindi, omorganici. È la seconda parte d'un occlu-costritti-
vo che determina anche la prima. Infatti, questa è caratte-
rizzata dal rumore di frizione, tipico d'una certa articola-
zione costrittiva (che vedremo sùbito), per la quale gli or-
gani articolatòri lasciano solo un piccolo passaggio per l'a-
ria espiratoria, mentre la prima parte non è che l'occlusio-
ne completa in quello stesso punto. Si deve notar che, ne-
gli orogrammi, la curva sulla corona linguale allude al sol-
co, la riga nera orizzontale indica la costrittività e, per gli
occlu-costrittivi, la parte in nero rappresenta l'occlusione
iniziale.

Quindi, non è corretto parlar d'occlu-costrittivi rife-
rendosi a sequenze d'occlusivi e di costrittivi che non sia-
no omorganici. Ugualmente errato è riferirsi a sequenze di
tipo non omofonico, cioè con un tipo di fonazione diffe-
rente. Ancora più erroneo è descriver /c, G/ come la com-
binazione di (t, d) e di (S, Z), dato che non sono a‡atto o-
morganici. La notazione più conveniente per gli occlu-co-
strittivi è quella monogrammatica, appunto /q, Q÷ c, G/,
piuttosto di quella digrammatica ancora molto di‡usa,
"/ts, dz÷ tS, dZ/&, che ha però due gravi difetti.

4.12. Prima di tutto, non si deve indurre a creder erro-
neamente che si tratti d'una mera sequenza di due elemen-
ti diversi accostati, ognuno con la propria articolazione e
con la propria durata, mentre un occlu-costrittivo, come
(q, c), dura quanto un singolo occlusivo o costrittivo, ri-
spettivamente, come (t) o (s, S).

Inoltre, senza simboli adeguati, non si distinguono a‡at-
to gli occlu-costrittivi dalle rispettive sequenze, che posso-
no esistere, anche in opposizione fonologica, in una lingua
come il polacco, con /q, ts÷ Ã, t∑/: czy /'Ã…/ ('Ã¤), trzy /'t∑…/
('¥∑¤). Se si segna semplicemente (ts), in casi come il tede-
sco Hintz (a rigore ('hInq)) e l'inglese hints (('h¤nts)), si
commette una dannosa leggerezza ch'è molto fuorviante.

>In italiano si maschererebbe anche la realtà fonetica d'u-
na parola come alzo /'alqo/, che tipicamente al Nord è pro-
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conveniente considerarlo un vero e proprio modo, dando-
gli anche un legittimo posto nelle tabelle consonantiche.

In italiano abbiamo due coppie difoniche d'occlu-co-
strittivi. Troviamo la prima, /q, Q/, rispettivamente nelle
parole indirizzo e analizzo; il non-sonoro ricorre, inoltre,
in razza /'raqqa/ (stirpe) in opposizione al sonoro di razza
/'raQQa/ (tipo di pesce o elemento tecnologico disposto a
raggiera).

Fig. 4.3. Le articolazioni delle due coppie di fonemi occlu-costrittivi
dell'italiano: (q, Q÷ c, G); regionalmente si ha /c, G/ (C, ‚) (Nord).

4.10. La seconda coppia difonica occlu-costrittiva del-
l'italiano è /c, G/, che troviamo in ciliegia /ci'ljEGa/, e in
Cina /'cina/ e Gina /'Gina/.

>Si notino anche: ciarla /'carla/ e Carla /'karla/, o giara
/'Gara/ e gara /'gara/. Qui si vede che i criteri ortografici e
quelli fonici sono diversi. Infatti, mentre fonicamente ogni
simbolo ha sempre lo stesso valore, per esempio /ci, ce,
cE, ca, cO, co, cu/, graficamente abbiamo ci˚ ce˚ cia˚ cio˚
ciu (oltre allo scomodo cie, come in cielo, cieco, che non so-
no a‡atto */ci'Elo, ci'Eko/, bensì semplicemente /'cElo, 'cE-
ko/). Invece, per /ki, ke, kE, ka, kO, ko, ku/, abbiamo chi˚
che˚ ca˚ co˚ cu.≥

Lo stacco d'un occlusivo è molto netto, passando al fo-
no successivo, vocalico o consonantico che sia; mentre, per
gli occlu-costrittivi, prima di passar al fono successivo, do-
po la semi-fase occlusiva, si ha la semi-fase costrittiva.

Fig. 4.4. Particolari articolatòri degli occlu-costrittivi postalveo-palato-
-prolabiati (c, G). La parte nera (3) indica la fase occlusiva.

c Gq Q (C ‚)

c {G}

1 2
0

3 4

1
2

3 4
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nunciato come ('a;ltso) in molte varianti regionali. Si noti-
no i tre elementi consonantici, (lts), invece dei due previsti
dal neutro, (lq), con altre variazioni articolatorie possibili.
Sicché, di‚cilmente un settentrionale si renderà conto del
fatto che la sua pronuncia non è a‡atto simile a quella neu-
tra, con un vero occlu-costrittivo (q), cioè ('al:qo).≥

>Nella pronuncia marcata di Roma, gli occlu-costrittivi
si realizzano come sequenze d'un occlu-costrittivo e un co-
strittivo omorganico e omofonico: stanza, rozzo, a cena, la
giacca /s'tanqa, 'roQQo, ac'cena, la'Gakka/ (s'tan:qa, 'roQ:-
Qo, ac'ce:na, la'Gak:ka) = (s'ta;nqsa, 'ro;QQzo, ac'cSe:na,
laG'GZa;kka)rm.≥

>Mentre in italiano abbiamo ciliegia /ci'ljEGa/ (ci'ljE:-
Ga), in francese troviamo adjectif /adZEk'tif/ (&ÅD\™k'+if) e
patchouli /patSu'li/ (&pÅT/¯'li).≥

4.13. >Un modo alternativo per evitar l'ambiguità no-
tazionale, invece che agli eleganti monogrammi, come (q),
ricorre ai digrammi "in barca&, (txs), o ai digrammi "sotto
l'ombrello&, (tXs). Questo pesante modo di trascrivere è u‚-
ciale per il semplice motivo che i font generici non preve-
dono tutti i possibili tipi d'occlu-costrittivi, tant'è vero che
anche nella tabella u‚ciale, cfr. fig. 4.9, essi non appaiono,
se non come osservazione aggiunta in appendice.≥

>La dimostrazione che gli occlu-costrittivi (per quanto
foni "unitari&, che durano quanto gli altri foni) sono com-
posti di due elementi è fornita, oltre che dagli spettrogram-
mi, dal pittoresco metodo dell'ascolto alla rovescia. Que-
sto, per un esempio come zona /'QOna/ ('QO:na), fa chiara-
mente sentir (an'O:zdæ), cioè la sillaba non-accentata (an), se-
guìta da ('O:) (lungo), in sillaba accentata e caudata in (zdæ),
cioè con due brevi parti (dentali sonore): una costrittiva e
l'altra occlusiva inesplosa, senza stacco udibile, indicata dal
diacritico (æ).≥

4.14. >In conclusione, gli occlu-costrittivi sono dei "co-
strittivi preocclusi& omorganicamente. Perciò, una volta
terminata la fase occlusiva, per la seconda metà, gli organi
articolatòri sono disposti come per i costrittivi corrispon-
denti, che sono quelli che caratterizzano l'intera articola-
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zione, che viene modificata –prima– dall'occlusione com-
pleta del passaggio, nel punto di maggior restringimento.
Per questo anche il termine "preocclusivi& sarebbe più a-
datto di quello uditivo, "a‡ricati&, ancora molto usato più
per inerzia che per convenienza descrittiva o scientifica.≥

>La fig. 4.4 mostra il contoide occlu-costrittivo postal-
veo-palato-prolabiato (non-sonoro, o anche il sonoro, (G)),
indicando che i denti (1) e gli alveoli (2) non intervengo-
no nell'articolazione, mentre sono pertinenti i postalveoli
(3) e i lati del palato (4), oltre alle labbra – visibili nell'oro-
gramma (0).≥

>Perciò, le prime parti dei monogrammi vanno intese co-
me il momento occlusivo omorganico e omofonico, in mo-
do generico: labiale, prelinguale e poslinguale. In tedesco,
oltre a /q/ (z, tz, ts, come in Franz, Katzen, Lotsen /'fKanq,
'kaqó, 'lo:qó/) e /c/ (tsch, come in deutsch /'dOYc/), ab-
biamo anche /∫/ (pf, come in Pfi‡ /'∫If/); e nel tedesco sviz-
zero (cioè la variante locale del tedesco) abbiamo pure (∑)
((c)k, come in Tick /'tIk/ ('ti∑)) e nello svizzero tedesco
(cioè il dialetto) /w/ (∑) ((c)k, come in tick /'tiw/ ('ti∑)).≥

>>La notazione (∫, c, ∑) è più che su‚ciente, per cui
non servono davvero simboli più precisi –ma più compli-
cati– come ((P, c, ⁄)).≥≥

Costrittivi ("fricativi&).

4.15. Per questo modo d'articolazione (ancora spesso
definito "fricativo&, con un termine meno perspicuo di
quello articolatorio, costrittivo, ch'è più descrittivo e più
chiaro), gli articolatóri s'accostano in modo consistente in
un punto d'articolazione (o in più d'uno, in certi casi), tan-
to che l'aria espiratoria è forzata, costretta, in uno stretto
passaggio, per cui si produce un tipico e molto evidente ru-
more di frizione, distintamente udibile anche quando le
pliche vocali vibrano, aggiungendo la voce.

In italiano, sono costrittivi f e v di fava /'fava/, s coi due
valori presenti in Sisifo /'sizifo/, e anche sc(i) di scena, scim-
mia, sciarpa /'SEna, 'Simmja, 'Sarpa/, oltre a /Z/, usato in pa-
role francesi, come bijou /bi'Zu/, o in toscano come realiz-



∑) (fig. 6.2, in opposizione alle dentali, (s, z), o dentalveola-
ri, ((s, z)), solcate, fig. 6.3), cfr. § 4.18 per esempi.≥

4.18. >Sono non-solcate anche le alveolari ceche (Q, z)
(fig. 6.5, in opposizione alle dentali solcate, (s, z), fig. 6.3),
che ricorrono anche nei dialetti e negl'italiani regionali si-
ciliani (fig. 6.5), pure per tr e dr, che sono semplicemente
occlu-costrittivi alveolari non-solcati, non certo le fanta-
siose e fantascientifiche sequenze "cacuminali& (cioè po-
stalveolari), d'occlusivi e vibrante, tradizionalmente rap-
presentate con =ó e ƒó, come se davvero fossero (˛#, Ã#).≥

>Varianti sequenziali esistono, comunque, in Sicilia, ma
sono minoritarie e formate da occlusivi alveolari non-sono-
ri, o sonori, seguìti dal costrittivo alveolare non-solcato so-
noro, (Tz, Dz).≥

>In inglese abbiamo: scythe /'saE∑/ ('sa;Ù„), size /'saEz/
('sa;ÙΩ); in ceco: Dvorák /d'voza:k/ (d'vøza:k), tri /'tzi/ ('tQi);
nell'italiano bolognese: pazzo /'pa††o/ ('pÅ{å}flflo), passo
/'passo/ ('pÅ{å}ßßo, -ÀÀo, -))o).≥

4.19. >I finti fonetisti non si trovano, comunque, solo
in Italia: qualsiasi "suono particolare&, di solito, riceve del-
le descrizioni a dir poco assurde. Il famoso r del ceco, per
esempio, viene descritto come se fosse formato da (r) e (Z)
simultanei, mentre è semplicemente il costrittivo non-sol-
cato alveolare, (z); nella pronuncia enfatica, o molto atten-
ta, si può, comunque, aver anche il vibrato costrittivo, ((),
o perfino il vibrante costrittivo, («), rispettivamente; ma
sono pur sempre semplicemente alveolari: Dvorák (d'vø-
za:k)… In contesto non-sonoro, come in posizione finale o
vicino a contoide non-sonoro, si ha la realizzazione non-so-
nora, (Q) (compresa la possibilità del vibrato o vibrante
non-sonori, (4, »)): pekar˚ morsk√˚ tri ('p™kaQ, 'møQski:,
'tQi)…≥

4.20. >Nella tabella u‚ciale IPA, in appendice, rimane
ancora il simbolo speciale per lo svedese: "(À)& (tracciato
frettolosamente da qualche "grafico&, al posto del vecchio
simbolo "(˘)&), che si riferisce a /S/ (“) (postalveo-velare):
sjärt /'SERt/ ('“Ä˛), che ha cinque varianti, più o meno marca-
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zazione di /G/ semplice posvocalico, in agile, di getto /'aGi-
le, di'GEtto/ ('a:Gile, di'GEt:to) = ('a:Zile, di'ZEt:tP)tosc.

4.16. Ci sono due principali tipi di costrittivi (e, conse-
guentemente, anche d'occlu-costrittivi): quelli "normali&
e quelli che aggiungono un solco longitudinale sulla super-
ficie della lingua, nel punto di maggior avvicinamento fra
gli articolatóri – e sono (più) marcati. Attraverso il canale
formato dal solco della lingua e una parte della volta pala-
tale, l'aria è costretta a produrre il tipicissimo rumore di
questi contoidi, che a volte sono definiti "sibilanti&.

Ovviamente, (f, v) non sono interessati dal solco, giac-
ché la lingua non interviene minimamente nella loro arti-
colazione (ch'è labio-dentale). Le altre due coppie difoni-
che italiane sono solcate: (s, z÷ S, Z).

>Se è corretto definir solcati questi ultimi quattro co-
strittivi (così come altri usati in varie lingue e dialetti) e
contrapporli in generale all'altro gruppo, non-solcato, biso-
gna far molta attenzione a non (far) creder che anche per
i "non-solcati& senza componente linguale, come appunto
(f, v), la lingua c'entri in qualche modo.≥

>Infatti, solo la corona (termine che comprende la pun-
ta, o apice, e la làmina della lingua) si può solcare, produ-
cendo il canale considerato, sul predorso. Invece, il medio-
dorso e il posdorso (e a maggior ragione la radice) della lin-
gua non possono produrre questa modifica articolatoria,
impossibile anche per la laringe – o per le labbra, che si
possono arrotondare. Ma il solco è un'altra cosa.≥

4.17. La possibilità di contrapposizione fra articolazioni
solcate e non-solcate è possibile solo per le consonanti co-
ronali: dentali, alveolari, postalveolari (oltre alle seconda-
rie: predentali e dentalveolari) >che, eventualmente, posso-
no presentar anche coarticolazioni aggiuntive, come la ve-
larizzazione≥ e apico-palatali.

>Per esempio, sono non-solcate le articolazioni predentali
emiliano-romagnole (fl, ∂) (fig. 6.2, in opposizione alle al-
veolari solcate, (ß, fi), come in bolognese, fig. 6.3) >>possibil-
mente anche con arrotondamento, (À, ë), o –nell'accento
più tipico– con protrusione, (), F)≥≥, e le dentali inglesi (†,



dato che abbiamo tutta una serie omogenea e coerente, co-
me si può veder nel MaF/FTN: (!, ¡÷ ≠, ±÷ î, ÿ)…≥

4.22. In italiano appartengono a questo modo solo /j,
w/, come in ieri, piano, uomo, quadro /'jEri, 'pjano÷ 'wOmo,
'kwadro/.

>Nel dialetto e nell'italiano fiorentino, abbiamo pure (F,
Ï, h) (approssimanti bilabiale, dentale e laringale non-so-
nori), come realizzazioni di /p, t, k/ semplici posvocalici:
coi capitani /koikapi'tani/ (kP{i}&h√Fi'Ïa:ni)ß. La maggior
parte delle lingue del mondo ha il fonema laringale /h/, co-
me l'inglese e il tedesco: hat /'hπt/ ('hπT), haben /'ha:bó/
('ha:bõ), rispettivamente.≥

Fig. 4.6. Le due articolazioni approssimanti dell'italiano: (j, w).

Vibranti.

4.23. L'italiano ha il vibrante alveolare sonoro, che tro-
viamo in re e tre /'re, 'tre/ ('re, 'tre) (cioè davanti a un ele-
mento vocalico in sillaba accentata), che ha due battiti (o
rapidi contatti) dell'apice contro gli alveoli. Quindi, in ita-
liano neutro, i due battiti dipendono dal fatto che il fone-
ma /r/ si trova in sillaba accentata; perciò, in il re del Ma-
rocco, re Luigi, o in trentatré, abbiamo /il'red delma'rOkko,
rellu'iGi, trenta'tre/ realizzati come (il'red delma'rOk:ko,
&Rellu'i:Gi, &tRenta'tre), con (R) (vibrato, con un solo battito)
quando non abbia accento primario, come nelle prime sil-
labe degli ultimi due esempi. A maggior ragione si ha (R)
se non c'è neppure un accento secondario: repubblica, tren-
tuno /re'pubblika, tren'tuno/ (Re'pub:blika, tRen'tu:nø).

4.24. >In casi come arte moderna abbiamo /'arte mo'dEr-
na/ ('arte mo'dEr:na), entrambi con (r) perché sono in silla-
ba accentata; però nel secondo caso troviamo (r:), col cro-
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te regionalmente, (S, f, ., ., c) (tutti costrittivi non-sonori
labializzati: rispettivamente, anche labiodentale uvulariz-
zato, apico-postalveolare velarizzato, palatale uvularizzato,
palatale), compreso il passaggio a (ß) corrispondente a /Rs/.
Certo, per descrizioni approssimative, è già meglio dir che
si tratta d'un suono formato da (S) e (x) simultaneamente.
È sempre meno "misterioso& che dir che si tratta d'un suo-
no che si può apprender solo dalla viva voce dei nativi! Nel
MaF/FTN sono reperibili tutti gli orogrammi di questi
contoidi, un po' complessi, ma tutt'altro che impossibili
da descriver e da pronunciare.≥

Fig. 4.5. Le articolazioni delle tre coppie di fonemi costrittivi dell'ita-
liano: (f, v÷ s, z÷ S, {Z}).

Approssimanti.

4.21. Questo modo d'articolazione è simile a quello co-
strittivo, ma gli articolatóri s'avvicinano decisamente me-
no, tanto che quasi non si produce frizione, ch'è legger-
mente percepibile solo negli approssimanti non-sonori,
mentre in quelli sonori è coperta dalla voce, prodotta dal-
la vibrazione delle pliche vocali.

>Sebbene tecnicamente anche i nasali, i vibra(n)ti e i la-
terali siano approssimanti (giacché non producono nor-
malmente rumore di frizione, pur essendo continui), è co-
munque più consigliabile chiamar approssimanti solo quel-
li che non rientrano primariamente in queste tre categorie.
Ma ci possono esser anche dei costrittivi vibra(n)ti, come
abbiamo visto per il ceco, o laterali, come in gallese ll /!/ (!),
o in zulu, hl /!/ (!), dl /¡/ (¡). Il sonoro, nell'attuale tabella
u‚ciale, è reso con "(ú)& (altro simbolo pigramente com-
binato da fontificatori improvvisati, per l'originario "(ë)&,
decisamente meno ambiguo, per il quale c'era l'esplicita av-
vertenza a non interpretarlo come se fosse (l) + (Z), il che ri-
corda il modo di trattare (z)!). Noi, tuttavia, preferiamo (z),

f v s z S {Z}



Laterali.

4.27. Quest'ultimo modo d'articolazione è rappresenta-
to in italiano neutro da due fonemi, /l, L/, rispettivamente,
alveolare e palatale, che troviamo in luglio /'luLLo/ ('luL:Lø).
I laterali si producono bloccando solo parzialmente l'usci-
ta dell'aria, toccando con la lingua una parte alta della vol-
ta palatale, lungo l'asse longitudinale, mentre l'aria passa ai
lati della lingua, perché questa viene contratta lateral-
mente, in modo da lasciare spazio ai suoi lati, come si può
vedere schematicamente dalle fig. 8.2-3 (negli orogrammi,
questa contrazione è rappresentata da una freccia).

Fig. 4.8. Le articolazioni dei due fonemi laterali italiani: (l, L).

Consonanti dell'IPA u‚ciale.

4.28. La tabella u‚ciale dell'IPA (fig. 4.9) presenta ot-
to suddivisioni per quanto riguarda i modi d'articolazione:
occlusivo, nasale, polivibrante (= vibrante), monovibrante
(= vibrato), fricativo (= costrittivo), fricativo laterale (= la-
terale costrittivo), approssimante, approssimante laterale
(o, semplicemente, laterale). Procede per confronti interni,
con un tratto in più o in meno: occlusivo + nasalizzazione
(= nasale), vibrante + attenuazione (= vibrato), costrittivo
+ lateralizzazione (= laterale costrittivo), approssimante +
lateralizzazione (= laterale {approssimante}).

4.29. >Facciamo qualche altra osservazione sulla presen-
tazione u‚ciale delle consonanti. In e‡etti, la tabella u‚-
ciale comprenderebbe solo le articolazioni ch'erano state
ritenute fonemiche da qualche autore. Quindi, si tratta più
d'un Alfabeto Fonemico Internazionale che non Fonetico,
nonostante la denominazione u‚ciale. Per questo, le sfu-
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no (che indica che ci sono tre battiti – e sarebbe più ri-
goroso trascrivere (r;)). Infatti, si trova alla fine dell'enun-
ciato, cioè in tonìa, mentre arte è nella parte dell'intonìa
che si chiama protonìa, senza ulteriore allungamento. Si
tratta di sillaba caudata, o "chiusa&; se arte fosse in tonìa,
come in Impara l'arte, e mettila da parte! avremmo /im'pa-
ra 'larte÷ em'mettila da{p}'parte/ (im'pa;Ra 5lar:te12 em'metti-
&la da{p}'par:te23). Qui, abbiamo dovuto anticipar alcune ca-
ratteristiche prosodiche riguardanti l'intonazione (riprese
–e trattate più a fondo– in séguito, cfr. § 11.13-25).≥

4.25. Abbiamo già visto che nella grossa categoria dei
"vibranti& ci sono sia i vibranti veri e propri (o "tilli&, o
"polivibranti&, come (r)), sia i vibrati (o "bàttiti&, o "mo-
novibranti&, come (R)). Più avanti (§ 6.9) vedremo che ci
sono anche i vibratili (o "scatti&, con peculiarità proprie).

Se consideriamo esempi come caro /'karo/ e carro /'kar-
ro/, vediamo che foneticamente abbiamo ('ka:Ro, 'kar:Ro), ri-
spettivamente. Inoltre, in caramente /kara'mente/, o in car-
retto /kar'retto/ o carrettino /karret'tino/, abbiamo (&kaRa-
'men:te÷ kaR'ret:to÷ &kaRRet'ti:nø), sempre in dipendenza dalla
posizione nella frase, rispetto all'accento e all'intonazione.

4.26. >In spagnolo, troviamo caro /'kaRo/ e carro /'kaRr:o/,
('ka;Ro, 'kaRr:o). Si noti la di‡erenza, soprattutto nel secon-
do esempio, che presenta una distribuzione scambiata, (Rr:),
rispetto all'italiano, (r:R). Inoltre, in italiano abbiamo la ra-
dio /la'radjo/ (la'ra:djo), mentre in spagnolo si ha la radio
/laR'r:adjo/ (laR'r:a;ƒjo). In spagnolo, il numero dei battiti è
completamente indipendente dalla posizione dell'accento
(cfr. § 6.7-8).≥

>In pronunce tipicamente siciliane, troviamo la radio /la-
'radjo/ (laR'ra:djo, laz'za:djo) e carro /'karro/, ('kar:Ro, 'kaz:-

zo) (a Palermo, più precisamente, (]√z'za;√dãø, 'ka√zzø)pa).≥

Fig. 4.7. Le due articolazioni del fonema vibrante italiano, /r/: (r) (vi-
brante) e (R) (vibrato). Il punto scuro allude al battito.

r R



ce (del breve elemento omorganico) della prenasalizzazio-
ne dell'occlu-costrittivo labiodentale, che noi segnamo
/è∫/ (è∫) (e altri rendono con (Mbv)). La tabella u‚ciale
mostra pure i rari /,, ∫, ì/, che fonemicamente potrebbe-
ro esser interpretati anche in altri modi.≥

>Per omogeneità seriale, noi preferiamo riservar il sim-
bolo (ì) al possibile laterale uvulare, e trascriver il velare
come (ı). Altri simboli sarebbero stati più utili, per indi-
car meglio certi fonemi e foni, come si può fare con la no-
tazione canIPA.≥

4.30. >Purtroppo, nel modo "fricativo& u‚ciale compaio-
no ancora (F, B÷ ˚÷ h, H) (che abbiamo indicato in corsivo),
sebbene, nella maggior parte delle lingue che li usano, i fo-
ni siano approssimanti (contrariamente a (h), ch'è davvero
costrittivo); li abbiamo aggiunti al posto giusto nella tabel-
la. Invece d'usar un diacritico per qualcosa ch'è più norma-
le, preferiremmo far l'opposto e aggiunger eventualmente
un diacritico ai costrittivi corrispondenti: però, ci sembra
migliore la soluzione d'assegnar nuovi simboli ai costritti-
vi. Fra l'altro, per omogeneità preferiamo il simbolo (H)
per l'approssimante faringale (mentre riserviamo (˚) al pre-
faringale).

Non ci dilunghiamo ulteriormente su problemi di que-
sto tipo, che comunque sono tutti a‡rontati soprattutto
nel cap. 7 del MaF/FTN. Osserviamo solo che, invece di
(ú), preferiamo il più consono (¡), sempre debitamente
motivato nel capitolo indicato; ugualmente, a (˝, ˝, ‚, ", À,
', à), preferiamo i più armoniosi (e motivati) (á, J, Ÿ, S, “,
W, ¬) Â.≥

>La suddivisione al livello coronale risente troppo d'u-
n'impostazione "anglofonica&, visto che indica anche /t, d÷
s, z/ come "alveolari&, sebbene la stragrande maggioranza
delle lingue e dialetti abbiano articolazioni dentali. Que-
st'impostazione è responsabile delle troppo frequenti "de-
scrizioni& che danno /t, d÷ s, z/ "alveolari& anche per l'ita-
liano e per tante altre lingue!≥

4.31. >Pure la definizione di /S, Z/ come "postalveolari&
è terribilmente fuorviante. In realtà, i veri postalveolari so-
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mature sono a‚date ai diacritici, oppure –più spesso– so-
no ignorate. E ci sono di‡erenze terminologiche.≥

>Però, nessuna lingua ha "/M/&, cioè un nasale labioden-
tale, che pur è presente nella tabella u‚ciale. Il fraintendi-
mento nasce dal fatto ch'è stato pubblicato un inventario
"fonemico& che includeva anche "/M/&; ma, si tratta inve-
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no quelli che u‚cialmente sono ancora definiti "retrofles-
si& (cfr. fig. 6.7), confondendo questo termine (che ha po-
co di scientifico) con un vero punto d'articolazione, men-
tre in passato la "retroflessione& (ovvero l'arretramento del-
la punta della lingua) veniva trattato quasi alla stregua di
un modo d'articolazione, pur non essendoci proprio nessu-
na base scientifica per far così.≥

>È stato, poi, introdotto l'inutile termine "epiglottale&,
per indicar alcuni foni faringali, ricorrendo a una compli-
cata e scomoda deroga alla regola secondo cui è pertinen-
te l'organo superiore o posteriore (dalla volta palatale alla
parete faringale), non quello inferiore (cioè, principalmen-
te la lingua e le sue estensioni). Perciò, nel sistema canIPA
conserviamo faringale invece d'"epiglottale&, mentre defi-
niamo prefaringali i più rari contoidi prodotti nella parte
superiore della parete faringale.≥

4.32. Nell'approccio canIPA, per i modi d'articolazione,
procediamo secondo un percorso articolatorio più omoge-
neo: nasale (con passaggio dell'aria attraverso la cavità na-
sale), occlusivo (con blocco totale del passaggio dell'aria),
occlu-costrittivo (combinazione del precedente col seguen-
te), costrittivo (con consistente avvicinamento fra gli orga-
ni e produzione di frizione), approssimante (con maggiore
spazio tra gli organi), vibrante (con due battiti, a volte tre,
inclusa la suddivisione in vibrato, con un solo battito, di
così largo impiego nei vari idiomi, tanto da render il vi-
brante meno tipico e meno rappresentativo), laterale (for-
mando un contatto lungo l'asse longitudinale della volta
palatale, che lascia liberi i lati della lingua).

>Se non ci fossero casi come lo spagnolo (con caro ('ka;-
Ro) e carro ('kaRr:o), che si potrebbero, comunque, risolver
fonologicamente come /'karo/ e /'karro/ o anche /'kaRo/ e
/'kaRRo/), il modo vibrato sarebbe senz'altro più normale,
perché il più di‡uso nei vari idiomi, sebbene il vibrante sia
decisamente il più diverso da tutti gli altri modi. C'è chi
distingue (meno chiaramente) la coppia minima spagnola
data sopra, come //'kaRo// e //'karo//; ma, più astrattamente
ancora, si potrebbe arrivar anche a //'kar-o// e //'ka-ro//.≥

>Come abbiamo già detto, i costrittivi (e, di conseguen-
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za, anche gli occlu-costrittivi) possono presentar la di‡e-
renza dell'aggiunta del solco coronale.≥

4.33. >Per far fonetica seria e utile, dobbiamo conside-
rar anche altre suddivisioni, a rigore, che possiamo definir
secondarie, ma che non si possono a‡atto trascurare, se si
vogliono descriver adeguatamente le lingue e i dialetti:
semi-nasale (senza contatto pieno), semi-occlusivo (con con-
tatto meno fermo, ma non così vago come negli altri casi
di semi-), semi-occlu-costrittivo (cioè occlu-costrittivo con
fase occlusiva meno salda), occlu-semi-costrittivo (cioè oc-
clu-costrittivo con fase semi-costrittiva, meno rumorosa),
semi-costrittivo (con avvicinamento intermedio fra quello
del costrittivo, ch'è rumoroso, e dell'approssimante, meno
rumoroso), semi-approssimante (con avvicinamento anco-
ra minore e completamente senza rumore), approssimante
lateralizzato (senza contatto, nemmeno ai lati della lingua,
che sono scostati).≥

4.34. >Inoltre, vibrante e vibrato costrittivo (con avvici-
namento maggiore, come per il costrittivo, aggiunto a uno
o due battiti), vibratile (coll'introduzione d'un altro mec-
canismo, che vedremo, fig. 6.6), vibrato o vibratile latera-
lizzato (cioè con contrazione laterale aggiunta), laterale co-
strittivo (coll'aggiunta d'un restringimento generale che
normalmente lascia quasi libero un solo lato, con la produ-
zione di costrizione e quindi di frizione), (approssimante]
unilaterale (con passaggio a un solo lato, ma senza frizione,
perché senza restringimento), semi-laterale (senza contatto
pieno), laterale vibrato (cioè vibrato con contrazione late-
rale, ch'è la vera combinazione d'un laterale e d'un vibra-
to).≥



5.  punti d’articolazione per l’italiano 79

5.2. Per primo troviamo, ovviamente, il punto bilabia-
le (fig. 5.2), col nasale, (m), e la coppia difonica d'occlusi-
vi, (p, b): mamma, pappa, babbo /'mamma, 'pappa, 'babbo/
('mam:ma, 'pap:pa, 'bab:bo). C'è pure il punto labiodentale
(fig. 5.3), con la coppia di costrittivi, (f, v), e il nasale, (M),
che realizza l'assimilazione del fonema /n/, n, seguìto da f,
v: inferno, inverno, un fiore, con vigore /in'fErno, in'vErno,
un'fjore, konvi'gore/ (iM'fEr:no, iM'vEr:no, uM'fjo:Re, &koM-
vi'go:Re); c'è pure l'approssimante sonoro, (V), come realiz-
zazione d'un tipo d'"erre moscia&: raro /(raro) ('Va:Vo).

Fig. 5.2. Articolazioni bilabiali dell'italiano.

Fig. 5.3. Articolazioni labiodentali.

Il punto d'articolazione dentale (fig. 5.4) è usato in ita-
liano per gli occlusivi (t, d), tondo ('ton:do), e per il tasso-
fono del fonema /n/ seguìto da consonanti dentali, come
nell'esempio ora dato.

Fig. 5.4. Articolazioni dentali.

5.3. >In trascrizioni canIPA più precise, si può voler indi-
car con ((˙)) questo tassofono, ma (n) è di solito su‚cien-
te. Se si vogliono mostrar le due articolazioni all'interno di
trascrizioni uƒIPA, invece, bisogna ricorrer a (nY) (dentale),

p bm

f v(M) {V}

t d s zq Q

((˙))
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5.
Contoidi: punti d'articolazione per l'italiano

5.1. Tenendo presente la tabella della fig. 5.1, ora trat-
tiamo i punti d'articolazione tipici dell'italiano neutro. In
séguito, passeremo a considerar altre articolazioni di lin-
gue e dialetti particolari, per cominciar a espander le co-
noscenze. Ovviamente, per approfondimenti molto più
consistenti, dobbiamo rimandar il lettore interessato al
MaF/FTN e al MaP; oppure, per l'italiano, anche al MaPI
e al DiPI.
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Fig. 5.1. Tabella dei contoidi (e fonemi consonantici) dell'italiano neu-
tro (compresi xenofonemi e varianti).



nell'ultima trascrizione data, che lega in ritmie (o gruppi
ritmico-accentuali), le parole funzionali (o grammemi), co-
me è o con, mentre mantiene indipendente l'accento di
monosillabi lessicali (o lessemi), come Lia (cfr. anche §
9.13, per dittongo e iato).≥

Fig. 5.5. Articolazioni alveolari.

5.6. Il fonema italiano /r/ ha due realizzazioni parzial-
mente diverse (come s'è già visto ai § 4.23-26). Quella corri-
spondente al simbolo fonemico /r/, cioè (r), è vibrante (in
sillaba accentata), con due battiti dell'apice contro gli al-
veoli. I battiti sono causati dal flusso d'aria espiratoria, che
riesce a scostar l'organo mobile, cioè la punta della lingua,
che è accostata in modo alquanto rilassato, sicché non è
di‚cile farla staccare. Ciò non è a‡atto possibile, invece,
con un suono occlusivo, come d, (d), anche se fosse realiz-
zato come alveolare, com'è appunto la d inglese che noi
rappresentiamo con (D). Perciò, in parole italiane come re,
tre, prova, in pronuncia neutra (non regionale, né stranie-
ra), abbiamo due battiti, prodotti dall'aria espiratoria che
scosta per due volte la lieve occlusione, tipica di (r): /'re,
'tre, 'prOva/ ('re, 'tre, 'prO:va).

Invece, quando non c'è più un accento primario, /r/
non si realizza più come vibrante, ma solo come vibrato,
(R), cioè con un solo battito: reuccio, trentuno, proviamo /re-
'ucco, tren'tuno, pro'vjamo/ (Re'uc:cø, tRen'tu:nø, pRo'vja:-
mo).

5.7. >Si faccia molta attenzione anche ai timbri foneti-
ci delle o /o/ finali dei tre ultimi esempi: due sono (ø), cioè
un fono un po' più aperto, mentre uno solo è (o) (cfr. §
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(nÎ ) (apicale, cioè alveolare), rispettivamente: ('dYEnY :tYe,
'nÎ OnÎ :nÎo)uƒ, (('dE˙:te))can e ('nOn:no), pur se basta ('dEn:te),
visto che la di‡erenza uditiva non è molta e, articolatoria-
mente, l'assimilazione è automatica. Si sarà notato, che il
canIPA non ha bisogno di diacritici per l'articolazione al-
veolare di n (e l]˚ che è la non-marcata, in quanto la più na-
turale e di‡usa nei vari idiomi del mondo, quando non ci
siano influssi da parte di foni vicini, come contoidi denta-
li, quali (t, d) o (q, Q÷ s, z), oppure da parte di /j/ o anche
/i/, come avviene per esempio in russo o in giapponese:
russo Sonja >Conr≥ /'sonja/ ('sjø;~x), giapponese ninja
/niùôzja/ (Ç~i«3©jå).≥

5.4. In italiano ci sono, inoltre, le coppie difoniche den-
tali (a punta bassa, fig. 5.4) d'occlu-costrittivi /q, Q/: stan-
za /s'tanqa/, Manzoni /man'Qoni/, e costrittivi /s, z/: sasso
/'sasso/, musica /'muzika/. >Ovviamente, per assimilazione,
nei due primi esempi, /n/ è dentale ((˙)), come davanti a
/q, Q/, e anche in penso, /'pEnso/ e transatlantico /transa-
'tlantiko/. La forma /tranza'tlantiko/, con /nz/ settentrio-
nale, è solo tollerata, all'interno della pronuncia italiana
neutra, quindi non consigliabile per un uso consapevole e
professionale.≥

Sempre per assimilazione, pure /l/ è articolato come den-
tale: alto /'alto/ ('al:to), caldo /'kaldo/ ('kal:do), polso /'polso/
('pol:so) >eventualmente: (('al:to, 'kal:do, 'pol:so))can, o con
(lY)uƒ≥.

5.5. Passando al punto alveolare, troviamo i fonemi /n,
r, l/ (di cui ci siamo già occupati a proposito dei tassofoni
dentali di due di loro), che vediamo nella fig. 5.5. Per /n,
l/, abbiamo nonna, Lalla /'nOnna, 'lalla/.

>Si noterà che le maiuscole dell'ortografia corrente, ov-
viamente, non hanno alcun influsso sulla struttura fonica
d'una lingua: lino e Lino –o franca e Franca– sono perfetta-
mente uguali, /'lino, 'franka/; sebbene, purtroppo, in libri
preparati da incompetenti si trovino anche trascrizioni co-
me */'E Lia kon 'Franko/, incredibilmente ricalcate sulla
grafia È Lia con Franco, per /El'lia kon'franko/. S'osservi be-
ne anche l'uso migliore degli accenti e dello spazio fatto
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3.5). Lo stesso vale anche per le e /e/ finali non-accentate.≥
>Tornando al fonema italiano /r/, dobbiamo riparlar an-

che della versione allungata del vibrante (r), che diviene
(r:), con tre battiti, quando si trovi in sillaba caudata accen-
tata, come in parlo, forza, carro /'parlo, 'fOrqa, 'karro/ ('par:-
lo, 'fOr:qa, 'kar:Ro).≥

>In termini più tradizionali, ma meno rigorosi, si parla
anche di sillaba "chiusa&, invece che caudata; e pure di sil-
laba "tonica&, invece che accentata, ma in quest'ultimo ca-
so, la terminologia ereditata è davvero infelice. Infatti, a ri-
gore, tonico si riferisce primariamente alla tonalità, non al-
la forza accentuale, come vedremo parlando d'intonazio-
ne (cfr. § 11.13-25) e di lingue a toni (cfr. § 11.22-23).≥

>A rigore, per un solo battito in più, basterebbe la nota-
zione (r;), però, conviene uniformar anche questo caso a
tutti gli altri analoghi d'allungamento fonetico, come ab-
biamo già visto per ('al:to, 'pol:so), di cui tratteremo più a-
vanti.≥

5.8. Come abbiamo già visto, l'italiano ha i fonemi po-
stalveo-palato-prolabiati /c, G÷ S/ e lo xenofonema /Z/, che
è necessario usar in parole francesi (altrimenti la pronun-
cia non sarebbe neutra, ma popolare): ciao, già, (la) scena,
abat-jour /'cao, 'Ga, {laS}'SEna, aba'Zur/ ('ca;o, 'Ga, {laS}'SE:-
na, &aba'Zu:r) (/abat'Zu:K/ (&ÅbÅ'\¯:˜)fra). Generalmente, l'a-
pice della lingua è basso, dietro i denti inferiori.

Abbiamo già mostrato (cfr. § 4.7-8) che il lungo termi-
ne da usare, per riferirsi a questo punto d'articolazione, è
solo apparentemente complicato: postalveo-palato-prolabia-
to.

>In realtà, se si fa fonetica per il piacere dei suoni (e non
contro voglia, studiando solo mnemonicamente, senza en-
trar nello spirito giusto di questa scienza artistica), quel ter-
mine è il più adatto: dice tutto quello che c'è da sapere,
niente di più niente di meno, tranne il fatto che la compo-
nente costrittiva è e‡ettivamente solcata, perciò abbiamo
postalveo-palato-prolabiato solcato; ma si può ometter solca-
to, una volta che sia stato chiarito; eventualmente, si può
render più analitica la definizione: postalveo-palatale prola-
biato (e solcato). D'altra parte, la struttura dell'inglese ci ob-
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bliga a dir "a (grooved) postalveo-palatal protruded con-
toid&. Anche in italiano si potrebbe aver "protruso&, ma
prolabiato mostra meglio la di‡erenza con labiato, che è
semplicemente "arrotondato&; mentre prolabiato è, a rigo-
re, sia "arrotondato& che "protruso& o "proteso&.≥

Fig. 5.6. Articolazioni postalveo-palato-prolabiate.

5.9. Quando i suoni postalveo-palato-prolabiati sono pre-
ceduti da /n, l/, per assimilazione, questi ultimi si realizza-
no come postalveo-palatali, (~, ¬), senza vera prolabializza-
zione (tranne che per un po' d'assimilazione automatica),
giacché si trovano in sillabe diverse: pancia, finge, alce, Bel-
gio /'panca, 'finGe, 'alce, 'bElGo/ ('pa~:ca, 'fi~:G™, 'a¬:ce,
'bE¬:Go).

>Abbiamo già visto (§ 4.8) che la maggior parte degli ac-
centi regionali dell'Italia settentrionale ha quest'articola-
zione a labbra distese, (C, ‚÷ ë, ò), per /c, G÷ S, Z/. Molte
altre lingue, nella loro pronuncia neutra, usano ugualmen-
te questo punto d'articolazione (duplice, invece che tripli-
ce, come quello dell'italiano neutro e centro-meridionale),
che ovviamente nelle tabelle consonantiche precede quel-
lo con tre componenti.≥

>In spagnolo troviamo Sancho Panza ('ßa~Co 'pan†a),
/'sanco 'pan†a/ (o, nel neutro ispano-americano, che non
ha /†/, ma presenta sempre (s), neutralizzando /†/ e /s/:
('sa~Co 'pansa)). In italiano, abbiamo ('sa~:co 'pan:qa).≥

>Per indicar (C, ‚), coi simboli uƒIPA correnti (mentre
prima della riforma erano validi gli stessi simboli che usia-
mo noi), si deve ricorrer a "(tXSJ, dXZJ)& – con quegli "om-
brellini&, è come andar al circo…≥

Fig. 5.7. Articolazioni postalveo-palatali.

c G S {Z}

((L))((n))

+
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quadro /'kilo, 'kjave, 'kalo, 'kubo, 'kwadro/ ('ki:lø, 'kja:ve,
'ka:lo, 'ku:bø, 'kwa:dRo) (fig. 5.9).

>Si possono usar tranquillamente gli stessi simboli, (k,
g), in tutti i contesti, anche se, a rigore, per assimilazione
(che è un fenomeno naturalissimo e semplifica le articola-
zioni, avvicinando fra loro i punti d'articolazione), nei pri-
mi due casi abbiamo un'articolazione pre-velare, ((´, Ò))
(quando /k, g/ sono seguìti da /j, i/ o da /e, E/); mentre ne-
gli ultimi due diviene velo-labiata, cioè velare coll'aggiun-
ta dell'arrotondamento labiale, tipico di /w, u/ (e di /o, O/),
che si può render con ((k, g)).≥

Per assimilazione, anche /n/ che preceda /k, g/ diviene
velare: fungo /'fungo/ ('fu˙:gø). >A rigore, l'articolazione di-
viene prevelare davanti a ((´, Ò)): funghi /'fungi/ (('fu”:Òi)).
Però, si tratta d'assimilazioni automatiche, inevitabili, che
vanno indicate solo quando si voglia veramente insister sul
fatto: prevelare invece del normale velare.≥

Fig. 5.9. Articolazioni velari.

Fig. 5.10. Articolazioni prevelari (e provelare, («)).

Fig. 5.11. Articolazioni velo-labiate.

5.12. Il nasale velare è fonema in molte lingue, come
l'inglese o il tedesco; per esempio, ingl. sing /'sI˙/ ('s¤˙:), sin
/'sIn/ ('s¤n:). Di solito, gl'italiani dicono qualcosa come
*('sin:{È}) per entrambi, oppure ('si˙:g{È}), per il primo,
che –comunque– non va bene (indipendentemente dal
timbro vocalico, (i), per il corretto (¤), che in uƒIPA, sareb-

(˙) k g

((«))((”)) ((´ Ò))

((k g)) w

>Altre lingue hanno un'articolazione a punta alta (die-
tro gli alveoli), che normalmente si rappresenta sempre
con (c, G÷ S, Z); però, volendo esser più precisi, si può ri-
correr ai simboli speciali ((c, g÷ x, ç)). In inglese e tedesco,
la maggior parte dei parlanti ha quest'articolazione, che ha
un timbro leggermente più cupo di quello a punta bassa.
Il francese ha un'articolazione più diversa: postalveo-preve-
lo-prolabiata, (/, \), che ha un timbro senz'altro più cupo
di quella postalveo-palato-prolabiata, ma meno cupo di
quella postalveo-velo-prolabiata, (S, q), presente in russo
(fig. 7.13).≥

Fig. 5.8. Articolazioni palatali.

5.10. Al punto d'articolazione palatale appartengono il
nasale di pegno, (N), l'approssimante di buio, (j), e il latera-
le di foglia, (L) (fig. 5.8).

>Osserviamo che, nella pronuncia neutra dell'italiano,
in posizione posvocalica, i fonemi /N, L/ si realizzano come
geminati, segno, paglia /'seNNo, 'paLLa/ ('seN:No, 'paL:La),
mentre sono regionali (e, in particolare, settentrionali) pro-
nunce come ('se:No, 'pa:La).≥

>Non sarebbe corretto trascurare, nelle trascrizioni fone-
miche, il fatto che i fonemi /N, L/ sono autogeminanti (per-
ché, in genere, derivano dalle sequenze latine /nj, lj/, con
assimilazione e conservazione della durata): ragno, figlia
/'raNNo, 'fiLLa/ ('raN:No, 'fiL:La), da (a)raneu(m), filia(m) at-
traverso ranjo, filja (in pronunce regionali tipiche del nord,
troviamo le fasi intermedie: ('ra;~-jo, 'ra:No, 'fi;¬-ja, 'fi:La)).≥

>Invece, /j/ italiano è sempre ageminante: buio, tre iene
/'bujo, tre'jEne/ ('bu:jø, tRe'jE:ne); mentre in certe pronunce
regionali, compresa quella di Roma, troviamo ('bu;jjø, tRej-
'jE:ne).≥

5.11. Per il punto d'articolazione velare, abbiamo la
coppia difonica d'occlusivi /k, g/, chilo, chiave, calo, cubo,

N j

+
L



cora definiti spesso "semiconsonanti&, semplicemente per-
ché ci si riferisce a epoche precedenti in cui non s'usavano
veri alfabeti fonetici, ma piuttosto i grafemi d'una lingua
con qualche diacritico aggiunto sopra e/o sotto; perciò,
usando le lettere vocaliche i, u, modificate in i, u, oppure
¤, ̈ , si restava inevitabilmente vincolati all'aspetto grafico;
per cui queste vere e proprie consonanti dovevano venir
mascherate in qualche modo, tanto più che, soprattutto in
italiano, derivavano proprio da vocali, di cui erano evolu-
zioni successive. Il risultato "furbo& consisteva nel definir-
le "semiconsonanti& o addirittura "semivocali&. Ma, così,
non si risolveva nulla!≥

Fig. 5.12. Confronto fra vocoidi e contoidi palatali e velo-labiati.

5.15. >È pur vero che c'è un legame, anche articolato-
rio, fra (i, u) e (j, w); infatti, se confrontiamo la fig. 5.12,
che dà una rappresentazione statica della parte centrale
d'ognuna di queste articolazioni, a prima vista potrebbero
sembrar uguali. Per questo motivo, nella fig. 5.12, sono sta-
te aggiunte delle frecce a due punte per i contoidi, la-
sciando inalterati gli orogrammi dei vocoidi (coi loro mini-
-vocogrammi). La funzione della freccia a due punte consi-
ste nel suggerir il movimento dei contoidi, mentre per i vo-
coidi, praticamente, si ha una situazione abbastanza stabi-
le, a parte le transizioni dai foni precedenti e a quelli suc-
cessivi.≥

>Ciò significa che, contrariamente a (i, u), per (j, w), il
dorso della lingua non è statico, ma passa due volte attra-
verso la posizione di (i, u), partendo da una posizione leg-
germente più bassa, passando a una leggermente più alta
(ma senza eccedere; quindi, senza avvicinarsi all'essenza
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i

u

j

˝ 

w

˝ 

be semplicemente (I), oppure (I!), o (I7), coi soliti diacritici).
Però, gl'italiani possono arrivar a usar un (˙) adeguato,

estraendolo da parole come panca, fango /'panka, 'fango/
('pa˙:ka, 'fa˙:go), e isolandolo, in modo da poterlo usar a
comando.

>D'altra parte, la maggioranza delle pronunce setten-
trionali usa proprio (˙) (con contatto pieno fra posdorso e
velo), oppure («) (che ha contatto solo parziale fra posdor-
so e provelo, quindi leggermente più avanti del velo), an-
che davanti a consonanti d'altri punti d'articolazione, co-
me in: un bambino /umbam'bino/ (&umbam'bi:nø), regio-
nalmente (&u˙ba˙'bi:nø, &u«ba«'bi:nø), spesso con nasalizza-
zione delle vocali precedenti, (&u˙bÅ˙'bi:nø, &u«bÅ«'bi:nø).≥

5.13. >Quando un bambino settentrionale scrive un
banbino, compie un'ottima analisi del vero parlato, suo e/o
della maestra corregionale, che magari si meraviglia che
quell'"asino& d'allievo non sappia scriver bene. Una cosa
analoga avviene quando, col medesimo modello settentrio-
nale (che neutralizza le sequenze di /ö0/ e non distingue
bene fra /0/ e /00/), la maestra s'inquieta perché il bambi-
no confonde copia e coppia.≥

>Anche il bambino centro-meridionale compie un'ottima
analisi del vero parlato, quando scrive um bambino, giacché
riproduce ciò ch'e‡ettivamente sente e dice, cioè /umbam-
'bino/ (con normale e naturale assimilazione in entrambi i
casi). La stessa maestra centro-meridionale non si spiega co-
me mai quell'"asino& del suo allievo continui a scriver cose
come penzo, perzo, il zole, abbile, aggile, quando lei stessa
dice proprio qualcosa come */'pEnqo, 'pErqo, il'qole, 'abbi-
le, 'aGGile/ per /'pEnso, 'pErso, il'sole, 'abile, 'aGile/.≥

>E la maestra meridionale, che dica anche in guaranda,
non può pretender che l'allievo Andònio scriva meglio di
quanto lei stessa non dica, cioè qualcosa come (&i˙gwa-
'ran:da), per in quaranta /inkwa'ranta/ (&i˙kwa'ran:ta).≥

5.14. Abbiamo già visto il fonema italiano /w/, che ap-
partiene al punto d'articolazione velo-labiato (cioè velare
con arrotondamento labiale), fig. 5.11.

>Sia (w) che (j) (cfr. fig. 4.6 {e figg. 5.8 e 5.11}) sono an-
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Fig. 5.15. Articolazioni costrittive: dentali non-solcate (†, ∑), palatale
(Â) e velare (x).

5.18. Paul Klee è /'paol 'kle:/ ('phaol 'khle:), non *(pol-
'kli), naturalmente; com'è vero che il David di Donatello è
/'david/, mentre in bocca giornalistica diventa */'dEvid,
'de-/!

>Imperversano le pronunce: *('pi:t™R, 'wil:li) anche per
Peter e Willi tedeschi /'pe:tÚ, 'vIli/ ('phe:t…, 'vIli), oltre a
*('pol:, 'GEk:) per i francesi Paul˚ Jacques /'pOl, 'Zak/ ('p∏l,
'\Åk) (come se fossero gl'inglesi Paul, Jack /'pO:l, 'Gπk/
('phø:ı, 'phO:ı÷ 'Gπk)).≥

>Per non parlar di *('ma;ikol), oltre che per il tedesco
Michael /'mIÂae:l, -El/ ('mIÂa&e;l, -™l), perfino per il russo Mi-
chail /mixa'il/ (&mI∆å'jiı); oppure di *('{k}u:ljø) per lo spa-
gnolo Julio /'xuljo/ ('Xu;ljo, 'x-), usato pure per il portoghe-
se Jùlio /'Zulju/ ('Zu;]ju, 'ò-). A proposito, in inglese Willy e
Michael sono, a rigore, /'wIli, 'maEk®/ ('w¤li, 'maÙk®), e non
('wil:li, 'ma;ikol)it;ing.≥

>>Riteniamo utile informar almeno che, in russo, %aj-
kovskij è /cii'kofskii/ (Cii'kjøås©ii), sebbene non si possa
pretender (in un contesto non slavistico) di far "rispetta-
re& la riduzione vocalica della prima sillaba. S'osservi, poi,
che il simbolo canIPA (å) corrisponde all'uƒIPA (F). In-
fatti, visto che l'approssimante bilabiale non-sonoro,
(F), è più frequente nelle lingue del mondo, preferiamo
usar un simbolo modificato, (å), per il costrittivo (men-
tre, u‚cialmente, la di‡erenziazione si dovrebbe fare ri-
correndo a (F§ ) per l'approssimante, visto che nella ta-
bella è collocato fra i costrittivi, anzi fra i "fricativi&…).≥≥

{† ∑} {Â} {x}

d'un contoide costrittivo, e nemmeno semi-costrittivo).
Perciò, (j, w) sono in costante movimento, mentre (i, u)
sono sostanzialmente statici.≥

Fig. 5.13. Articolazioni uvulari (sonore): vibrante (K), costrittiva (º),
approssimante (˜).

5.16. Per il punto uvulare, consideriamo tre delle più
frequenti realizzazioni dell'"erre moscia&: vibrante (K), co-
strittiva (º), approssimante (˜) (tutte sonore), che posso-
no esser utili per l'eventuale xenofonema da usar in paro-
le francesi (o tedesche), come rouge /'ruZ, 'KuZ/ ('ru:Z, 'K-, 'º-,
'˜-, -uZ:)it;fr, /'Ku:Z/ ('º¯:\, 'K-)fr.

Nella tabella della fig. 5.1, abbiamo collocato anche
l'occlusivo laringale (ö), che si può usar per enfasi, specie
davanti a vocoidi: Ho visto Ugo! /Ov'visto 'ugo/ (öøv'visto
'öu:gø). Abbiamo indicato anche lo xenofonema facoltati-
vo /{h}/, che si può usar in parole inglesi, come happening
/'hπpÈnI˙/ ('hπpÈn¤˙) = ('{h}Ep:peni˙{g})it;ing, oppure te-
desche, come Hertz /'hEKq/ ('hE‰q) = ('{h}Er:q)it;ted.

5.17. Come breve appendìce, ricordiamo che la tabella
della fig. 5.1 comprende pure gli xenofonemi dentali non-
-solcati, /†, ∑/, che si possono usar in inglese: Heather /'hE∑-
È≤/ ('h™∑å, -∑≥) = ('{h}E:∑eR)it;ing, Smith /'smI†/ ('sm¤†) =
(z'mi†:, -it:)it;ing; e i costrittivi palatale e velare non-sonori,
{Â, x}: Richard /'KIÂaKt/ ('ºIÂa‰t) = ('ri:Âard, 'ri:xard)it;ted (e-
vitando, perlomeno, di farlo diventar qualcosa d'"ingle-
se&, /'<IcÈ≤d/ ('>¤cÈfl, '<¤c≥fl), come fanno molti giornalisti,
intellettuali e doppiatori: *('ri:card)it;ing); infine, Bach
/'bax/ ('ÊaX) = ('bax:)it;ted.

{K} {º} {˜}

{h}(ö)

Fig. 5.14.

Articolazioni 
laringali.
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(FM), fufu /hMùMhM/ (ÇFMM3FM) (si noti che (Ç) indica
accento primario con tonalità medio-bassa –che, in questo
caso, passa blandamente dal tono medio a quello basso– e
(3) accento debole con tonalità bassa).≥

Fig. 6.1. Articolazioni bilabiali, (F, B), e labiodentali, (∫), (V).

6.2. Nel punto labiodentale, il tedesco ha l'occlu-costrit-
tivo non-sonoro (∫), come in Zipfel /'qI∫Í/ ('qhI∫Í).

>In qualche pronuncia italiana centromeridionale, le se-
quenze /nf, nv/ si possono realizzare come (M∫, M∫), in-
ferno, inverno, proprio come la sequenza /ns/ ancora più
sistematicamente (al centro-sud) può diventar (nq): penso
/'pEnso/ ('pEn:so) = ('pEn:qo)reg (mentre, in italiano, la se-
quenza /nz/ –con /z/ di musica– non ricorre – cfr § 5.4).≥

>È il caso d'accennar anche all'approssimante labioden-
tale sonoro, (V), che in italiano può esser una delle cinque
realizzazioni più frequenti dell'"erre moscia& (come difet-
to di pronuncia): per rivedervi /perrive'dervi/ (peR&Rive'der:-
vi) = (peV&Vive'deV:vi)dif.≥

>Nell'inglese britannico mediatico, che i giornalisti
–con rammarico dei linguisti– hanno definito "Estuary
English& (con riferimento originario all'estuario del Tami-
gi), spesso il fonema /</ si realizza tipicamente come (V): re-
arrange /<IiÈ'<EInG/ (>IiÈ'>™;I~G) = (VÙIÈ'VÄ;I~G)med (per o-
ra, può esser su‚ciente che i simboli diversi facciano intui-
re che abbiamo realizzazioni di‡erenti anche dei vocoidi,
comunque si potranno trovar ulteriori informazioni sia in
questo stesso volume, oppure nei vari capitoli del MaF/FTN
e/o del MaP).≥

Componente coronale.

6.3. L'inglese, il greco e l'arabo hanno delle coppie difo-
niche di (contoidi) costrittivi non-solcati dentali, o preden-

F B ∫ V

6.
Contoidi: punti d'articolazione per altre lingue (1)

6.0. Senza voler dir tutto il dicibile su altri punti d'arti-
colazione (per i quali rimandiamo soprattutto ai capitoli
9-10 del nostro Manuale di fonetica {2003/2005”}, ora Fone-
tica e tonetica naturali {2007}, dove se ne possono trovar
almeno 63, includendo quelli con molteplici articolazioni
simultanee), qui parliamo dei principali, in quanto sia più
di‡usi nei vari idiomi, sia più diversi e utili per le lingue
più importanti, di cui riferiamo almeno per le pronunce
neutre. In certi casi, parliamo pure d'altri contoidi con mo-
di d'articolazione diversi all'interno di punti d'articolazio-
ne già considerati per l'italiano.

>Nel MaF/FTN sono forniti, inoltre, gli orogrammi di
462 articolazioni, corrispondenti a 772 contoidi e‡ettivi.
Qui ne riportiamo alcuni, per cominciar a espander i con-
fronti con altri idiomi, a partir dall'italiano. Lo scopo è an-
che quello di non lasciar ingenuamente creder che ci siano
solo i 68 contoidi dati nella tabella u‚ciale, coi quali ci si
dovrebbe arrangiare, magari coll'aggiunta di qualche diacri-
tico. Si può già vedere, comunque, la tabella della fig. 8.8.≥

Componente labiale.

6.1. Nel punto bilabiale, abbiamo la coppia difonica
d'approssimanti, (F, B). In fiorentino troviamo (F) per /p/
semplice dopo vocali, come in la pipa, aprire, duplice, i
piatti /la'pipa, a'prire, 'duplice, i'pjatti/ (l√'Fi:F√, √'Fri:R™,
'd¯:FliS™, i'Fjat:ti)ß. In spagnolo, /b/ (scritta sia b che v) di-
venta (B) (tranne che dopo pausa o dopo consonante nasa-
le), come in lobo, los verbos ('lø;Bo, lofi'B™RBoß).

>In giapponese, la sequenza fu /hM/ si realizza come
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dese dei Paesi Bassi, mentre in quello delle Fiandre è den-
tale (come anche in portoghese, diversamente dallo spa-
gnolo castigliano). In danese e finlandese si ha /s/ (ß).≥

6.5. Gli occlusivi apicali inglesi sono alveolari, /t, d/
(T{h}, D), detective /dI'tEktIv/ (D¤'Th™kT¤Ñ).

>Osserviamo, però, che, nelle sequenze inglesi /ts, dz÷
t†, d∑/, i fonemi /t, d/ si realizzano come dentali, (t, d),
per assimilazione: he detects, heads, width /hidI'tEkts, 'hEdz,
'wId†/ o /'wIt†/ (hiD¤'Th™kts, 'h™;dΩ, 'w¤t†) o ('w¤∂†).≥

>D'altra parte, nelle sequenze /t<, d</, in inglese si ha
(˛{h}>, Ã>), per assimilazione all'esatta articolazione di /</
ch'è postalveolare, (>), in pronuncia britannica e australia-
na, come pure generalmente nelle pronunce statunitensi
del Nordest e del Sud, nonché in quella dei Neri america-
ni, che sono le pronunce inglesi che mantengono l'artico-
lazione postalveolare e non pronunciano l'r grafica davan-
ti a consonante o a pausa: try, dry /'t<aE, 'd<aE/ ('˛h>a;Ù,
'Ã>a;Ù). A volte si ha la stessa pronuncia, con (˛{h}>, Ã>), an-
che per gli accenti americani, che più normalmente han-
no ('Th<a;Ù, 'D<a;Ù), come nella pronuncia americana neu-
tra; ma, si può aver anche il passaggio a /c<, G</ ('ch<a;Ù,
'G<a;Ù).≥

Fig. 6.4. Articolazioni occlusive: dentali, (t, d), dentalveolari, ((4, 7)), e
alveolari, (T, D).

6.6. >Ricordiamo, ancora una volta, che (nei dialetti e)
nelle pronunce italiane basso-meridionali (cioè di Sicilia,
e di Calabria e Salento meridionali), le sequenze /tr, dr/ so-
no fuse in un'articolazione occlu-costrittiva alveolare non-
-solcata, (., …), treno, madre /'trEno, 'madre/ ('trE:no, 'ma:-
dRe) = ('.™:nø, 'ma:…™)sic. Al massimo restano sequenze
d'occlusivo e costrittivo non-solcato sonoro, (Tz, Dz) (sem-
pre alveolari), mentre vengono ancora descritte –nel terzo
millennio!– come se fossero "(˛#, Ã#÷ ˛e, Ãe÷ ˛®, Ã®)&, col vi-
brante, vibrato, o vibratile postalveolari, rese con gli anti-
quati e fuorvianti "simboli& =ó, ƒó.≥

t d ((4 7)) T D

tali, (†, ∑), come in inglese thing, these /'†I˙, '∑Iiz/ ('†¤˙:,
'∑I;iΩ). Anche lo spagnolo castigliano ha il fonema /†/ (†,
∑), zapato, cinco, juzgar /†a'pato, '†inko, xu†'gaR/ (†a'pa;to,
'†i˙ko, Xu∑'ŸaR) (mentre nello spagnolo del resto del mon-
do /†/ confluisce in /s/ (s, z), (sa'pa;to, 'si˙ko, xuz'ŸaR), pu-
re con altre realizzazioni locali diverse).

Lo spagnolo ha anche un approssimante dentale sonoro
non-solcato, (ƒ), che realizza il fonema /d/ nei contesti di-
versi da quelli dopo pausa, dopo /n/, o dopo /l/: lado, ma-
dre, nadie, aduana /'lado, 'madRe, 'nadje, a'dwana/ ('la;ƒo,
'ma;ƒRe, 'na;ƒje, a'ƒwa;na). In fiorentino, troviamo il non-so-
noro corrispondente, (Ï), per /t/ semplice posvocalico: da-
to, dietro, atlante, lo tiene /'dato, 'djEtro, a'tlante, lo'tjEne/
('da:to, 'djE:tRo, a'tlan:te, lo'tjE:ne) = ('da:ÏP, 'djE:ÏRP, √'Ïlan:-
te, lP'ÏjE:ne)ß.

Nella fig. 6.2, vediamo anche i costrittivi predentali (a
punta bassa) non-solcati, come nell'italiano bolognese (o
nel dialetto bolognese), § 4.17.

Fig. 6.2. Articolazioni dentali non-solcate: costrittive, (†, ∑), approssi-
manti, (Ï, ƒ), (e costrittive predentali, (fl, ∂)).

6.4. Nel punto d'articolazione alveolare, troviamo la
coppia difonica di costrittivi solcati, (ß, fi), tipica di molti
accenti (e dialetti) settentrionali, sosia /'sOzja/ ('sO:zja) = ('ßO:-
fija)set, ma anche dello spagnolo castigliano, per il fonema
/s/ (ß, fi), sonidos, desde /so'nidos, 'desde/ (ßo'ni;ƒoß, 'd™fiƒe).

Fig. 6.3. Articolazioni costrittive solcate: dentali, (s, z), dentalveolari,
((s, z)), e alveolari, (ß, fi).

>In greco si hanno i fonemi /s, z/ realizzati come alveo-
lari, (ß, fi), s/w, z. La stessa articolazione c'è nel nederlan-

† ∑ Ï ƒ fl ∂ 

s z ß fi ((s z))
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ne la somma dei battiti totali sia la stessa in entrambe le
lingue: quattro; però sono divisi in maniera molto diversa
fra le due sillabe: spagnolo 1+3, (R-r:), italiano 3+1, (r:-R).
Ancora maggiore è la di‡erenza nel caso di carrocerìa spa-
gnolo, (kaR&r:o†e'Ria, &kaRr:o†e'Ria) (ovviamente, in spagno-
lo americano, con /†/ = (s)) e carrozzeria italiano (kaR&Roq-
qe'ri;a, &kaRRoqqe'ri;a).≥

6.9. Ora bisogna parlar anche del vibratile (o "scatto&,
"flap&) alveolare sonoro, ([), che realizza il fonema /t/ del-
l'inglese americano in parole come Betty, /'bEti/ ('b™Ti)br,
('b™[i)am. Inoltre, non possiamo non accennar anche all'al-
tra realizzazione vibratile alveolare sonora lateralizzata, (m),
che ricorre davanti a /È≤/ (≥), come in better /'bEtÈ≤/ ('b™T-
å)br, ('b™m≥)am, come semplificazione assimilatoria (giacché
(≥) è contratto lateralmente, anche ([) diventa (m)).

>A dir il vero, conviene parlar del diafonema inglese /ù/,
e usar trascrizioni come /'bEùi, 'bEùÈ≤/, che aiutano imme-
diatamente a sapere quando ci sia la possibilità di variazio-
ne fra pronuncia britannica e americana (che non è pro-
prio completamente automatica, e che quindi dev'esser se-
gnalata in modo adeguato, diversamente da quella fra ([)
e (m), ch'è invece automatica).≥

6.10. La fig. 6.6 mostra il meccanismo vibratile, applica-
to a due diversi foni, in opposizione al vibrato, dato per
primo, (R). I due vibratili sono ugualmente alveolari, ([, m)
(e il fatto che il secondo dei due sia anche contratto lateral-
mente, è indicato dalla freccia). Ci sono tre fasi: la prima
consiste nel portar l'apice più indietro del punto d'artico-
lazione e‡ettivo; la seconda, nello scatto in avanti con un
rapido contatto col vero punto d'articolazione che dà il no-
me al fono; la terza fase porta l'apice in una posizione ante-
riore a quella tipica, prima di passar al fono che segue.

Fig. 6.6. Il vibrato alveolare (R), a confronto coi vibratili alveolari (so-
nori), ([), e lateralizzato (m) (indicato dalla freccia).

R [

+
m

Fig. 6.5. Articolazioni occlusive postalveolari, (˛, Ã); e occlu-costrittive,
(., …), e costrittive, (Q, z), alveolari (non-solcate).

6.7. Abbiamo già visto il vibrato alveolare sonoro (fig.
5.5), (R), che in italiano realizza il fonema /r/ in sillaba non-
-accentata.

>In spagnolo il fonema /R/ (R) è vibrato indipendente-
mente dall'accento, mentre dopo pausa (/|/), o dopo /n, l,
s/, e anche in posizione iniziale di parola (pure all'interno
di frase, anche senza pausa), in spagnolo non ricorre mai
/R/, ma /r:/: ropa, honra, el retraso, los ratones, la rumba /'r:o-
pa, 'onr:a, elr:e'tRaso, losr:a'tones, la'r:umba/ ('r:ø;pa, 'ønr:a,
&elr:e'tRa;ßo), (&loRr:a'tø;neß) (con assimilazione completa di
/sr:/ a /Rr:/, oppure (&loÍr:a-), mentre (&loßr:a-, &lofir:a-) sareb-
bero pronunce troppo pedantesche), (laR'r:umba). In pro-
nuncia sudamericana, ovviamente, si ha (s), dentale.≥

6.8. >Come già anticipato, in una trascrizione intrafo-
nemica dello spagnolo (che punti unicamente all'indica-
zione dei fonemi della sola lingua spagnola), potrebbero
bastar i simboli /R, r/, giacché sono su‚cientemente diver-
si tra di loro (cfr. § 4.26).≥

>Però, nel caso di più utili trascrizioni interfonemiche
(che puntino anche a un confronto fra di‡erenti lingue),
il semplice simbolo /r/ non basterebbe, infatti non mo-
strerebbe chiaramente che abbiamo ({éR}r:é), nel caso di la
radio in spagnolo (laR'r:a;ƒjo), contro la radio in italiano
(la'ra:djo), per non parlar di casi come la radioterapìa in
spagnolo (laR&r:aƒjo&teRa'pia), contro la radioterapia in ita-
liano (la&Radjo&teRa'pi;a). Inoltre, una trascrizione intrafo-
nemica, come /'karo/, in spagnolo starebbe per ('kaRr:o),
mentre in italiano indicherebbe caro ('ka:Ro), con grossi
problemi d'interpretazione.≥

>Infine (indipendentemente dai simboli fonemici scel-
ti), richiamiamo ancora l'attenzione sulla di‡erenza che c'è
fra carro spagnolo ('kaRr:o), e carro italiano ('kar:Ro), sebbe-

˛ Ã . … Q z



L'occlu-costrittiva semplice, /fi/, s'oppone fonemicamente
alla sequenza "aspirata&, /fih/, con diversi gradi di lenizio-
ne e sonorizzazione per /fi/ ('fi, &2, ’") e diversi gradi
d'"aspirazione& per /fih/ ('fi·, &fih, ’fi), a seconda della for-
za accentuale delle sillabe, per cui conviene rimandar alla
trattazione del capitolo 11 del MaP, pure per tante altre
informazioni dettagliate.≥

6.13. >Nelle varie lingue indiane centrosettentrionali,
per esempio hindi (capitolo 10 del MaP), troviamo anche
il vibratile, /®/, pure nella sequenza /®h/ (®H). Nel dialetto
veneziano (e nella pronuncia veneziana molto marcata del-
l'italiano), abbiamo ugualmente l'articolazione (®), in posi-
zione prevocalica, per il normale fonema /r/ (o, diafonemi-
camente, /R/): cori "corri& /'kori/ ('ko;®i).≥

>L'IPA u‚ciale ha "(#)& per quest'ultimo contoide, men-
tre per noi il simbolo (#) indica, più coerentemente, il vi-
brante postalveolare, in parallelo con (r); e (®), con ([).≥

Fig. 6.8. Articolazioni postalveolari: occlu-costrittiva solcata non-sono-
ra, (fi); approssimante, (⁄), e vibratile, (®) (sonore).

6.14. Ora, bisognerà insister un po' sull'esatta natura
dell'articolazione dell'r /</ inglese. Quella di tipo britanni-
co neutro è decisamente postalveolare, e il suo simbolo non
può ch'esser (>) (fig. 6.9). Quella di tipo americano neutro
è, invece, prevelare con solo una limitata postalveolarizza-
zione.

>Tale postalveolarizzazione non dev'esser intesa come
un rimasuglio d'una supposta postalveolarità originaria.
Invece, l'articolazione di tipo britannico, postalveolare, è
un'innovazione relativa, giacché ancora 500-350 anni fa il
tipo normale corrispondeva a quello che oggi è tipico del-
l'americano neutro, che meglio si rappresenta col simbolo
(<). L'articolazione rimane così pure in Irlanda, Ulster e nel
sud-ovest dell'Inghilterra, il West Country, dove anche la
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6.11. Passando al punto d'articolazione postalveolare, os-
serviamo il fatto noto che, nei dialetti siciliani (nonché ca-
labresi e salentini meridionali) e sardi (tralasciando altre
indicazioni su dialetti più limitati), c'è davvero –contraria-
mente a "=ó, ƒó& basso-meridionali– un'articolazione occlu-
siva postalveolare sonora, in parole che avevano ll (gemi-
nata) in latino, come in beƒƒa siciliano ('b™Ã:Ãa, 'b™ÄÃÃ√),
o in porceƒƒu sardo (poR'ce;ÃÃu, poR'ceÃÃu) (anche cogno-
me) – cfr. fig. 6.5.

>Ugualmente importante può esser il fatto che lingue in-
doeuropee dell'India (centrosettentrionale, per esempio
hindi) oppongano fonologicamente /˛, Ã/ (postalveolari) a
/t, d/ (dentali), come in tal, =al /'tal, '˛al/ ('tål, '˛ål). Invece
nelle lingue dravidiche (non indoeuropee, dell'India meri-
dionale) l'articolazione e‡ettiva marcata è con un contat-
to più arretrato del postalveolare: apico-palatale (fig. 2.7).≥

Fig. 6.7. Articolazioni postalveolari (o, meno bene, "retroflesse&): co-
strittiva solcata non-sonora, (ß); e nasale, (N), laterale, ($) (sonore).

6.12. >Anche in Europa, oltre alle sequenze /t<, d</
(˛{h}>, Ã>) dell'inglese, troviamo gli occlusivi (˛, Ã) e il co-
strittivo solcato non-sonoro (ß) (oltre a (N, $), nasale e late-
rale), in svedese e norvegese neutri, in corrispondenza del-
le sequenze fonemiche /Rt, Rd, Rs, Rn, Rl/: Lars /'lØØRs/ ('lØOß)
(che però mantengono le sequenze non assimilate nelle va-
rianti regionali che hanno /R/ realizzato come uvulare, (º),
costrittivo nel norvegese orientale, come a Bergen; o ap-
prossimante, (˜), nello svedese meridionale). Nello svede-
se di Finlandia si mantengono le sequenze col vibrato o vi-
brante alveolare, (R0, r0).≥

>In cinese mandarino troviamo le articolazioni postal-
veolari: occlu-costrittiva, (fi), e costrittiva, (ß), non-sonore
solcate, oltre all'approssimante sonoro, (⁄) (di solito –an-
che per carenza di simboli e di foni adatti– è descritto sbri-
gativamente come "costrittivo& sonoro {solcato}, "(Ω)&).

96 avviamento alla fonetica

fi ⁄ ® 

ß N

+
$



>Le due coarticolazioni, ora viste per (>, <), sono usate
anche nella variante mediatica americana, (<) (prevelo-po-
stalveo-uvulare, cioè prevelare con leggera postalveolarizza-
zione e forte uvularizzazione), e in quella non-neutra del-
l'inglese neozelandese, (˛), postalveo-velare, cioè con vela-
rizzazione aggiunta al tipo postalveolare dell'inglese neoze-
landese neutro, nonché britannico e australiano.≥

Fig. 6.9. Contoidi approssimanti che realizzano il fonema inglese /</:
britannico, (>), e americano, (<) (preceduti –per confronto– dal vero al-
veolare (¸)).

Fig. 6.10. Altri contoidi usati occasionalmente nel libro.
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distribuzione corrisponde a quella più antica e americana
(cioè con r pronunciato anche se finale o davanti a conso-
nante, come in car, cart).≥

6.15. >Purtroppo, i fonetisti inglesi e americani mesco-
lano le nozioni, confondendo vecchie descrizioni, che ma-
scherano e travisano la realtà. Infatti, accettano che l'r ame-
ricana sia articolata più indietro, ma attribuiscono l'arre-
tramento all'apice invece che al dorso della lingua; di con-
seguenza escogitano l'artificio –che per molti aspetti ricor-
da quello delle "semiconsonanti& e "semivocali&– per cui,
visto che u‚cialmente (<) è infelicemente definito "alveo-
lare&, aggiungendo "retroflesso& s'illudono d'aver salvato
la capra e il cavolo.≥

>In realtà, sebbene l'r britannica sia davvero più anterio-
re, in quanto postalveolare, e quella americana più poste-
riore, in quanto prevelare, il fatto concreto è che per un r
approssimante alveolare conviene usar il simbolo (¸), come
spesso in albanese (ghego) o nello svedese di Stoccolma, o
(¸), per un approssimante alveolare lateralizzato, come
spesso in albanese (tosco) o in veneziano per /R0, Rò/ per
parlar (&pe¸pa¸'la¸).≥

>Perciò, il simbolo uƒIPA (<) resta libero per esser ade-
guatamente usato nella variante americana dell'inglese, in-
vece d'un più rigoroso ((ˇ)), ma più complicato da tracciar
a mano, e anche meno di‡erente da (<), che serve per la va-
riante mediatica americana, che –a rigore– è il canIPA (<)
coll'aggiunta dell'uvularizzazione, per cui sarebbe molto
complicato sovrapporre il diacritico (è) a ((ˇ)).≥

6.16. >Resta da chiarire che le due articolazioni u‚ciali
dell'inglese, (>, <), hanno due coarticolazioni aggiuntive in
comune: la lateralizzazione, o contrazione laterale della lin-
gua, e una certa labializzazione, o arrotondamento labiale.≥

>Tutto questo, per far davvero fonetica oggettiva. Infat-
ti, continuando secondo la tradizione riportata, ma non
verificata, si finirebbe coll'accettar le stravaganti "descri-
zioni& che, purtroppo, vanno ancora per la maggiore e ser-
vono solo a confonder e sfiduciare nei confronti della fo-
netica.≥
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Fig. 7.1. Articolazioni prepalatali, (~÷ +, _÷ ¬).

Fig. 7.2. Articolazioni prepalatale, (ç), e prepalato-bilabiate, (Â, ©÷ ¿, B).

7.3. Nel punto d'articolazione palatale, oltre ai fonemi
italiani /N÷ j÷ L/ (già visti, ma riportiamo gli orogrammi per
maggior utilità, nella fig. 7.3), vanno indicate anche (nel-
la fig. 7.4) le coppie difoniche d'occlusivi, (©, á), d'occlu-
-costrittivi, (k, ›), di costrittivi, (Â, J), e d'approssimanti,
(â, j) (fig. 7.3, quest'ultimo è lo stesso dell'italiano). Trovia-
mo gli occlusivi (©, á) (magari più pospalatali, ((£, 8)), fig.
7.5) in francese davanti a vocoidi anteriori (incluso (Å) /a/)
e finali di sillaba o di parola: cap, flic, Boch /'kap, 'flik, 'bOk/
('©Åp, 'fli©, 'b∏©). Il tedesco ha (Â), che conviene trattare co-
me fonema, /Â/, anche se ha una distribuzione quasi com-
plementare con /x/: ich /'IÂ/ ('öIÂ). In giapponese, abbiamo
/hi/ (âi): hige /hi˙e/ (3âi'˙™).

Fig. 7.3. Articolazioni palatali.

Fig. 7.4. Altre articolazioni palatali.

7.4. In molti dialetti italiani, specie meridionali, le se-
quenze /kj, gj/ (e anche /k, g/ + /i/) si realizzano come (k,
›): napoletano chiù /'kju/ ('ku), siciliano figghiu /'figgju/

~ + _

+
¬

Â © ¿ Bç 

N â j

+
L

© á k › Â J

7.
Contoidi: punti d'articolazione per altre lingue (2)

Componente dorsale.

7.1. In francese neutro troviamo la coppia difonica
d'occlusivi prepalatali, (+, _), per /t, d/ in particolare se se-
guìti da /i, y/ o /j, ¥/: tu dis, tien! /ty'di, 'tjí/ (+y'_i, '+¿ì); un
po' meno evidenti e più limitati sono (~, ¬), sempre per as-
similazione (cfr. cap. 4 del MaP]˘

>Il punto d'articolazione prepalatale è molto usato nel-
le lingue slave e orientali in genere. Per esempio, in russo
abbiamo (~÷ ⁄, Á÷ À, =÷ ç÷ ¬) (rispettivamente, nasale, occlu-
-costrittivi, costrittivi, vibrato, laterale) per /n÷ t, d÷ s, z÷ R,
l/ seguìti da /i, j/ (compresi gli occlusivi (+, _), quando ri-
corrano davanti a un altro contoide), ma rimandiamo alla
trattazione del capitolo 8 del MaP̆ Un semplice esempio:
net –in cirillico net– /'njet/ ('~™t).≥

>Però, stranamente prevalgono ancora descrizioni della
pronuncia russa che ipotizzano l'esistenza di molti fonemi
consonantici "palatalizzati& e di soli cinque fonemi voca-
lici; mentre la nostra analisi –cap. 8 del MaP– contempla
sei vocali e quasi la metà di fonemi consonantici, più in ac-
cordo con la grafia e le intuizioni dei parlanti nativi.≥

7.2. >In cinese e giapponese, oltre al prepalatale (~), tro-
viamo anche i prepalato-bilabiati (con "labializzazione ver-
ticale&, cioè con coarticolazione bilabiale, non un vero ar-
rotondamento), che ricorrono davanti a /i, j/; in cinese,
troviamo /qh, q/ ('Â·, &Âh, ’Â÷ 'Â, &¸, ’©) e /s/ ('¿, &ñ, ’B);
in giapponese /t, d÷ s, z/ (Â, ©÷ ¿, B) + /i/ (col manteni-
mento di /j/ (Âª, ©j÷ ¿j, Bj), che non viene assorbito e si
desonorizza {parzialmente} solo nel primo caso: dopo oc-
clusivi/occlu-costrittivi non-sonori). Cinese ju /5qy/ (5Ây);
giapponese shashin /sjasiô/ (3¿jå'¿iP).≥
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sia, lograr, alguien /'digo, 'agwa, i'glesja, lo'gRaR, 'algjen/
('di;Ÿo, 'a;Ÿwa, i'Ÿl™;ßja, lo'ŸRaR, 'alŸjen). Nel tedesco austria-
co, il fonema /x/ è velare (non uvulare come in Germania,
(X)), auch /'aox/ ('öaoX) = ('åøx)ted;au.

Fig. 7.6. Articolazioni velari, (k, g÷ x, Ÿ), e uvulari (X, º).

7.7. È importante parlar anche della coarticolazione ve-
lare, soprattutto per l'inglese. Infatti, l'l che non preceda
un vocoide o /j/, ma sia finale o davanti ad altri contoidi,
diventa alveo-velare: mantiene il contatto apicale agli al-
veoli, ma aggiunge la coarticolazione velare, cioè un avvi-
cinamento del posdorso della lingua al velo, senza toccar-
lo (come si vede nella fig. 7.7, nella quale riproponiamo (l,
L) già visti per l'italiano).

Fig. 7.7. Articolazioni laterali: alveolare, (l); alveo-semi-velare (o alveo-
lare parzialmente velarizzata), (]); alveo-velare (o alveolare velarizzata),
(ı); velare, (ı); postalveo-palatale, (¬) ((L)); prepalatale, (¬); palatale, (L); e
alveolare unilaterale, (ô); semilaterale alveolare (¬).

Nella fig. 7.7, vogliamo confrontar i laterali: alveolare,
(l), alveo-semi-velare (o alveolare parzialmente velarizzato),
(]), l'alveo-velare (o alveolare pienamente velarizzato), (ı),
e il velare, (ı). Inoltre, il postalveo-palatale, ((L)) e il prepa-
latale, (¬); quest'ultimo anche col palatale, (L), e col velare,

k g x Ÿ X º 

+
l

+
]

+
¬

+
L

((L))

+

+
ô 

+
ı

+
ı 

¬
+

('fI›:›U, 'fI¤››U). In spagnolo abbiamo (›) dopo pausa o
/n, l/: (un/el) yunque /{un/el}'Junke/ ({uN/eL}'›u˙ke).

>Troviamo /©, á/ anche in ceco e persiano (e (©, á÷ Â, J)
per /k, g÷ x, Ÿ/ + /i, e/ in greco, o con /j/ che viene assorbi-
to); /k, ›/ in ungherese, e (k, ›) in francese popolare per
(©, á): flic /'flik/ ('fúi©) = ('fúik).≥

7.5. >Non sarà male aggiunger anche due modi d'arti-
colazione intermedi: per i contoidi semi-costrittivo, (,), e
semi-approssimante, (ã), sonori. Troviamo (,) in tedesco, ja!
/'ja:/ (',a:); francese, yo-yo, pied, famille /jo'jo, 'pje, fa'mij/
(,P',P, 'p¿e, fÅ'mi¿); e in spagnolo, playa /'plaJa/ ('pla;,a), co-
me un vero fonema, anche se non è proprio in opposizio-
ne a /j/, ma conviene indicarli soprattutto per gli stranie-
ri, giacché non si tratta d'una di‡erenza facile da cogliere,
nemmeno per i nativi: pie /'pje/ ('pj™). Nella pronuncia ti-
pica romana e siciliana, le sequenze di /0jé/ sono realizza-
te come (0ãé): piacere /pja'cere/ (pãa'Se:Re)rm.≥

>Abbiamo già considerato il punto prevelare per l'italia-
no (fig. 5.10), ch'è la normale realizzazione non-marcata
dei fonemi velari in moltissime lingue, davanti a (j, i, e,
E)… e non serve segnarla. Se l'articolazione diviene palata-
le (o pospalatale), si tratta d'un fenomeno marcato, che va
indicato, come s'è fatto qua sopra.≥

Fig. 7.5. Articolazioni occlusive pospalatali ((©, á) ((£, 8)); semi-occlusiva,
(,), e semi-approssimante, (ã), palatali.

7.6. Nel punto d'articolazione velare, oltre alla coppia
difonica d'occlusivi, (k, g), troviamo anche la coppia di co-
strittivi, (x, Ÿ). In greco abbiamo entrambi come fonemi
/x, Ÿ/ (x, Â÷ Ÿ, J) (coi tassofoni palatali visti sopra, anche per
/k, g/ (k, ©÷ g, á)). Troviamo (x) nello spagnolo neutro ame-
ricano per /x/, che in castigliano è uvulare, (X): caja /'kaxa/
('ka;xa, 'ka;Xa). In tutti gli accenti spagnoli, abbiamo anche
/g/ (Ÿ) (tranne che dopo pausa o dopo /n/): digo, agua, igle-

((£ 8)) , ã 
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se mediatico (e parigino popolare), l'articolazione corren-
te è (‰): rare /'KaK/ ('‰å:‰)fra;med.

Fig. 7.8. Articolazioni uvulari: vibrante, (K), costrittive, (X, º), appros-
simanti (˜, ˜) (e approssimante uvulare faringalizzata, (‰)).

7.10. >In un tipo di pronuncia tedesca, che si può consi-
derar "colloquiale&, è possibile aver un'articolazione voca-
lica, invece di (‰, …), corrispondente al vocoide (√) (men-
tre in Austria corrisponde al vocoide (å)). È da osservare
che libri e dizionari di pronuncia tedesca usano, però, il
simbolo (å), invece di (√): praticamente li scambiano.≥

>Bisogna notare, comunque, che il contoide ((‰, …)) è
decisamente preferibile al vocoide, e che non è a‡atto ve-
ro che la di‡erenza non si senta: basta ascoltar la pronun-
cia tedesca di parole inglesi come paper (/'pEIpÈ≤/ ('ph™I-
på)br), che diventa: Paper /'pe:pÚ/ ('phe:p…). Semmai, qual-
cosa come ((√‰, √˜, √º)), cioè il vocoide colorato dal contoi-
de, è senz'altro meglio del semplice (√).≥

Fig. 7.9. Occlusivo uvulare non-sonoro, (›), e articolazioni uvularizza-
te: occlusive, (t, d), costrittive, (†, Ã÷ D).

7.11. Abbiamo già visto pure il costrittivo uvulare non-
-sonoro, (X), che serve per il tedesco neutro e per lo spa-

{K} X º 

˜ ˜ ‰ 

› t d

† Ã D

(ı). Infine, confrontiamo pure il velare stesso, (ı), col ve-
larizzato, (ı) (e col semi-velarizzato, (])) e anche col pa-
latale, (L). (ı) assume un timbro piuttosto "scuro& (molto
più scuro del vero velare), mentre (]) suona intermedio fra
questi due. Il palatale, (L), ha il timbro più "chiaro&, se-
guìto dal prepalatale, (¬), e dal postalveo-palatale, ((L)), ma
anche dall'unilaterale alveolare, (ô) (con freccia bianca),
ch'è un po' intermedio rispetto a (l).

7.8. >Il simbolo u‚ciale del velare è "(ì)&, che noi riser-
viamo invece all'uvulare, per maggior uniformità. Per otte-
ner il laterale velare, (ı), si può procedere articolando il pa-
latale, (L), e spostando indietro la lingua senza staccarla e
senza toglier la contrazione laterale. Oppure, si può partir
da (g) e contrarre la lingua lateralmente, in modo che l'a-
ria riesca a passar ai lati.≥

>Il velare è normale in turco, in contatto coi vocoidi tau-
tosillabici "posteriori& /M, u, o, a/, mentre in contatto co-
gli "anteriori& /i, e÷ y, °/ si ha l'unilaterale alveolare, (ô)
(col passaggio dell'aria solo da un lato): çöl, yªl /'c°l, 'jMl/
('cêô, 'jûı). Osserviamo che in turco, invece di (ı, ô), è
possibile trovar (], l), ma non "(ı, ¬)& dati in tante "descri-
zioni&.≥

7.9. Nel punto d'articolazione uvulare, troviamo vari ti-
pi d'"erre moscia& italiana, come il vibrante, (K), il costrit-
tivo, (º), l'approssimante, (˜). Il vibrante è possibile, come
realizzazione normale, in francese e tedesco, pur non essen-
do il tipo prevalente, anche se lo si sceglie come fonema,
/K/, allo scopo di mostrarne interfonemicamente la di‡e-
renza con /r/ (r, R), o con /</ (>, <).

Infatti, in francese è più normale il costrittivo in sillaba
accentata o iniziale di parola, (º); mentre nelle altre posi-
zioni si preferisce l'approssimante, (˜): rare /'KaK/ ('ºÅ:˜).
In tedesco, il tipo normale è costrittivo, (º), ma solo da-
vanti a vocoidi; invece, davanti a pausa o a contoidi, l'ar-
ticolazione neutra è approssimante uvulo-faringale, cioè
uvulare con faringalizzazione, arretrando un po' la radice
della lingua, (‰): Ruhr /'Ku:K/ ('ºu:‰); in casi come Mutter,
è intenso ("sillabico&), /'mUtÚ/ ('mUt…). Anche nel france-
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gnolo neutro castigliano (fig. 7.6). Aggiungiamo, perlome-
no, l'occlusivo uvulare non-sonoro, (›), che serve soprat-
tutto per l'arabo neutro, suq /'su:›/ ('sU:›).

>Sempre in arabo, è importante l'uvularizzazione fone-
mica di /t, d÷ s, z/ (o di /∑/), che dà (t, d÷ †, Ã) (o (D)), spes-
so definita ancora, meno opportunamente, faringalizzazio-
ne (fig. 7.9).≥

7.12. Passando al punto veramente faringale, indichia-
mo senz'altro il costrittivo non-sonoro, (h), e l'approssi-
mante sonoro, (H) (fig. 7.10), con gli esempi arabi: ubbi,
‘ain /'hubbi:, 'Hain/ ('hUbbi, 'HaIn).

>Osserviamo che u‚cialmente il sonoro arabo è definito
costrittivo, mentre è senz'altro approssimante, e indicato da
(˚), simbolo che il canIPA riserva all'approssimante prefarin-
gale sonoro; mentre, per il faringale, si preferisce (H).≥

Fig. 7.10. Articolazioni faringali: costrittiva, (h), approssimante, (H) (e
approssimante prefaringale, (˚)).

7.13. Vediamo, infine, il punto d'articolazione laringa-
le (più che "glottidale&; o, meno bene, "glottale&). Proprio
perché, in italiano, questo punto non ha nessun'importan-
za, bisogna insister molto, giacché la maggior parte degl'i-
diomi del mondo ha senz'altro almeno un fonema laringa-
le, che non va a‡atto trascurato. Fondamentale è l'appros-
simante non-sonoro, (h), che ci serve, per esempio, in in-
glese e tedesco (e, con varianti, in arabo, hindi, giappone-
se e cinese). Facciamo solo pochi esempi: inglese heat /'hIit/
('hIiT) (che non dev'esser confuso con eat /'Iit/ ('IiT)), o te-
desco ho‡t, verhalten /'hOft, fÚ'haltó/ ('hOft, f…'haltó), in op-
posizione a oft, veralten /'Oft, fÚ'altó/ ('öOft, f…'öaltó) (che
non vanno a‡atto unificati in *('OftÈ, fe'ral:ten)).

7.14. >In arabo e hindi, /h/ è più spesso sonoro (H): hin-
di garh /'garh/ ('gåRH). In giapponese, c'è la curiosità che il
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fonema /h/, nelle sequenze /hi, hM/, hi, fu, diviene (âi,
FM), rispettivamente, palatale e bilabiale, per assimilazio-
ne: fume, hiru /hMme, hiùRM/ (3FM'm™, 'âi3mM).≥

>>In cinese, il fonema /h/ si realizza ('˜, &∆, ’h), a seconda
della forza accentuale delle sillabe, rispettivamente: (ap-
prossimanti) uvulare, velare, o laringale. Inoltre, sempre in
cinese, le sequenze "aspirate&, /0h/, hanno la stessa grada-
zione vista: ('0·, &0h, ’0) (anche se con realizzazioni diver-
se dal semplice /h/: il costrittivo vero, l'approssimante, e il
fono "zero&, ((’0`))): pùtao /•phuthao/ (4p·u&thAÖ).≥≥

Fig. 7.11. Articolazioni approssimanti: palatali, (â, j), velare, (∆), uvu-
lari, (˜, ˜).

7.15. >Un'osservazione importante riguarda la termino-
logia: infatti u‚cialmente, sia (h) che (H) sono ancora de-
finiti costrittivi –anzi, fricativi!– come quando non si di-
stinguevano ancora gli approssimanti. Ma basta sapere che
i veri costrittivi laringali sono estremamente rari, per sen-
tirsi autorizzati a scambiar le categorie e i simboli, come
abbiamo fatto noi coll'introduzione di (·) (diverso da (h))
per il costrittivo, che troviamo nel grado più forte dell'"a-
spirazione& cinese.≥

Nel punto laringale, c'è un altro contoide importante:
l'occlusivo, (ö), che spesso è trascurato non solo dagl'italia-
ni, giacché ha raramente un corrispondente ortografico. In
arabo è un vero fonema, che va rispettato: umm, amin, al-
-aan, bad', ra's, sa''al /'öumm, öa'mi:n, öal'öa:n, 'badö, 'raös,
saö'öa:l/ ('öUm:, öÄ'mi:n, öÄl'öÄ:n, 'bÄdö, '5aös, saö'öa:l).

7.16. In tedesco, come abbiamo visto, (ö) è importante,
anche se non è un vero fonema, tant'è vero che in Germa-
nia meridionale, Austria, Svizzera e Alto Adige, generalmen-
te non è a‡atto usato, senza grossi problemi; ma senz'altro
non s'arriva agli eccessi "all'italiana& visti alla fine di § 7.13.

Non sono neutre pronunce inglesi con (ö) al posto di

â j ∆ ˜ ˜ 

h ˚ H
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/t/, come in cockney: a little bit of butter /È'lIù® 'bIù Èv'b√ù-
È≤/ (È'l¤T® 'b¤T Èv'båTå) = (È'l¤öP 'b¤ö È'bÅöÅ)cock.

Per quanto riguarda l'Italia, a parte dialetti germanici
con /h/, troviamo il fono (h) in fiorentino, come realizza-
zione del fonema /k/ semplice posvocalico (la Coca-Cola
/lakOka'kOla/ (l√&hÖh√'h∏:l√)), nel bergamasco rustico per il
fonema /s/ come in Bèrghem de hura e Bèrghem de hóta (hu-
ra "sopra&, hóta "sotto&).

Inoltre, troviamo il fono (h), nelle sequenze "aspirate&
per /p, t, k÷ q, c/ nel catanzarese (dopo pausa, dopo /ö, r,
l/, o se geminati) e per /p, t, k/ nel leccese (dopo pausa, do-
po /ö, s, r, l/, o se geminati), come anche nell'italiano re-
gionale locale: Catanzaro /katan'Qaro, -'qaro/ (&khatån'qha:-
RP)cz, il cantante /ilkan'tante/ (&ilkhan'than:th™)le.

Fig. 7.12. Laringogrammi ottici per articolazioni laringali: occlusiva,
(ö), costrittiva, (·), approssimante, (h), e approssimante sonora, (H).

Altri confronti articolatòri.

7.17. È importante presentar in modo chiaro anche al-
cune coppie difoniche, per mostrar esattamente la loro ar-
ticolazione (fig. 7.13), troppo spesso confuse assieme dai
principianti (e anche da fonetisti "sbrigativi&). Per le pri-
me due abbiamo la variante a punta (della lingua) bassa
oppure alta. Quest'ultima, se lo si ritenga necessario, può
esser indicata con simboli speciali (con un breve trattino
che attraversa i simboli dei corrispondenti contoidi a pun-
ta bassa). Spesso questa distinzione non è così importante,
dato che molti parlanti nativi possono aver un'imposta-
zione o l'altra.

Comunque, quando l'impiego risulta esser abbastanza
sistematico, è giusto renderne conto, usando i simboli pre-
cisi (almeno nelle spiegazioni), sebbene i simboli fonemici
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possano esser i più generici (come quelli u‚ciali). Faremo
prevalentemente esempi dei non-sonori, che sono i più fre-
quenti.

Per i postalveo-palatali (senza protensione, (ë, ò÷ X, 5)) c'è
molta oscillazione, giacché uditivamente sono alquanto si-
mili (mancando la risonanza della cavità labiale), sebbene
quelli a punta alta abbiano un timbro leggermente più cu-
po: ricorrono generalmente nelle pronunce settentrionali
dell'italiano pesce /'peSSe/ ('pe:ëe), per la pronuncia neutra
(e centro-meridionale) ('peS:Se) (si noterà senz'altro anche
la di‡erenza di durata; infatti in italiano /S/ è autogeminan-
te per assimilazione, in questo caso deriva da /sk/ latini, at-
traverso l'evoluzione (sk, À©, ëk, ëÂ, ëë, SS)).

Per i postalveo-palato-prolabiati, la di‡erenza (a punta
bassa o alta, (S, Z÷ x, ç)) è già più facile da percepire: ricor-
rono nell'inglese ship /'SIp/ ('S¤p), (('x¤p)), o nel tedesco schön
/'S°:n/ ('S°:n), (('x°:n)).

Fig. 7.13. Confronti fra articolazioni solcate.

7.18. I postalveo-prevelari ricorrono tipicamente nella
sequenza siciliana /str/ (dialettale o dell'italiano regionale):
la strada maestra /las'trada ma'Estra/ (las'tra;da ma'Es:tRa) =
(]√.'.a√d√ m√'™.:.√, m√'Ä™..√)sic. Aggiungendo la prolabia-
zione (o protrusione) otteniamo l'articolazione usata in
francese: chateau, bijoux /Sa'to, bi'Zu/ (/Å'tP, bi'\¯).

In russo, abbiamo /S/ (S) che s'oppone a /S/ (ë) (che gene-
ralmente è anche lungo): lo`', tovari∞£ /'loS, ta'variS/ ('ıjøS,
tå'vFa;çië:); e s'oppone pure a (À) (dato nella fig. 7.13) per
/sj/ o /s/+/i/, e anche a /s/: spasibo /spa'siba/ (spå'Ài;bx) (fig.

ë ò X 5 S Z

x ç 

S q À = ¿ B

. ÷ / \

hö · H



li per il giapponese: wazurai /µazMRai/ (3µå'zM2måi); (M)
ricorre anche in cinese (mandarino): si /5sM/ (5sM).

Per gli arrotondati (o labiati), abbiamo (fig. 7.15) /¥, w/
(¥, °) francesi (pospalato-labiato e prevelo-labiato) lui, Louis
/'l¥i, 'lwi/ ('¬¥i, 'l°i), /w/ (w) italiano (velo-labiato) qui /'kwi/
('kwi), e (j) russo (velo-labiato) Ol'ga /'oljga/ ('jø¬gx); (j)
ricorre anche in spagnolo per /o—é/: poeta /po'eta/ ('pj™;ta).
È il caso d'osservar che le pronunce ('pw™;ta, 'r:jal) sono fre-
quenti nello spagnolo popolare.

Fig. 7.15. Confronti tra articolazioni approssimanti, semi-approssiman-
ti e i corrispondenti vocoidi arrotondati alti, (y, ¯, u) (separati).

7.21. La sinossi della fig. 7.16 (limitata ai foni considera-
ti) aiuta a categorizzar meglio le somiglianze e le di‡erenze.
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Fig. 7.16. Tabella sinottica per focalizzar meglio i rapporti fra alcuni fo-
ni simili.

6.3). Infine, abbiamo il prepalato-bilabiato (¿) (non pro-
priamente labiato o arrotondato) in cinese xi /5si/ (5¿i), o
giapponese shi /si/ ('¿i).

7.19. Infine, consideriamo le figg. 7.14-6, che ci aiutano
a veder meglio le di‡erenze fra alcuni altri foni, che trop-
po spesso sono confusi assieme (anche per la tradizionale
mancanza sia di simboli adeguati, sia d'una su‚ciente
competenza fonetica). Invece, è molto importante riuscir
a distinguerli bene. Cominciamo dalla prima colonna del-
la fig. 7.14, che comprende (J, ,, j, ã, i), che va dal costritti-
vo (greco gynê /Ÿi'ne/ (Ji'n™)), e semi-costrittivo (spagnolo
playa /'plaJa/ ('pla;,a), francese cahier /ka'je/ (©Å',e), tedesco
ja /'ja:/ (',a:)), compreso l'approssimante (italiano aia, pie-
de /'aja, 'pjEde/ ('a:ja, 'pjE:de) e spagnolo pie /'pje/ ('pj™)) e il
semi-approssimante (italiano regionale romano piede /'pjE-
de/ ('pãE:de), o spagnolo per /e—é/ real /r:e'al/ ('r:ãal)).

7.20. Vediamo, poi (nelle altre due parti della fig. 7.14),
(F, …), prevelari, già visti per il russo (syn /'s…n/ ('sF…n)); (F) ri-
corre anche in spagnolo per /a—é/: una hoja /una'oxa/ (u-
'nFø;Xa, -xa). Inoltre, i provelari (µ, M) sono indispensabi-

J

j

,

ã 

… Mi

µ 

F

Fig. 7.14.

Confronti tra articolazioni costrittive,
semi-costrittive, approssimanti, semi-ap-
prossimanti (queste ultime hanno una ri-
ga orizzontale punteggiata) e i corrispon-
denti vocoidi alti, (i, …, M) (separati).
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re la fig. 3.4). È importante esaminar con molta attenzio-
ne ogni singolo labiogramma, controllando le proprie lab-
bra con uno specchietto. Oltre a (ë, ò÷ C, ‚) (senza proten-
sione) e (S, Z÷ c, G) (prolabiati), abbiamo messo anche gl'i-
perlabiati («, »÷ &, 1) (che in italiano ricorrono nella pro-
nuncia a‡ettata, mentre in croato sono foni e fonemi nor-
mali, anche davanti a vocoidi non-arrotondati), per invitar
all'esplorazione e alla riflessione. Infatti, anche nella pro-
nuncia neutra italiana, davanti a (u), per assimilazione, le
labbra si predispongono quasi come per («÷ &, 1); e lo stes-
so avviene per /m÷ p, b/ davanti a (u, w): acciuga, muta /ac-
'cuga, 'muta/ (ac'cu:ga, 'mu:ta), ((a&'&u:ga, '[u:ta)) (come
per altri contoidi).

8.3. La fig. 8.2 approfondisce, coi suoi dorsogrammi (an-
che se generici), le fondamentali di‡erenze fra articolazio-
ni costrittive solcate, (s, z÷ S, Z÷ ß, Ω) (rispettivamente: den-
tali, postalveo-palato-prolabiati, postalveolari), e non-sol-
cate, (†, ∑÷ Â, J÷ x, Ÿ) (rispettivamente: dentali, palatali, ve-
lari); nonché approssimanti, (¸÷ j÷ w) (rispettivamente: al-
veolare, palatale, velo-labiato), e semi-approssimanti (ã÷ j)
(rispettivamente: palatale, velo-labiato).

Inoltre, si consideri bene anche la seconda riga, che pre-
senta foni alveolari sonori: (uni)laterali costrittivi, (!, ¡)
(qui il primo è non-sonoro, come ll gallese e hl zulu, che
ha pure il sonoro, dl); unilaterale (approssimante), (ô);
(bi)laterale (approssimante), (l); (approssimante) semi-late-
rale, (¬); e approssimante lateralizzato, (¸) (da confrontar
anche col corrispondente non lateralizzato, (¸)).

Fig. 8.2. Dorsogrammi diversi.
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8.1. Aggiungiamo alcune informazioni articolatorie, u-
tili per analizzar meglio i diversi foni, che si possono in-
contrare nei vari idiomi (lingue e dialetti). Informazioni
più complete sono reperibili nel MaF/FTN (per generalità
e per gli oltre 300 idiomi trattati) e nel MaP (per le 12 lin-
gue trattate, con varianti: italiano, inglese, francese, tedesco,
spagnolo, portoghese, russo, arabo, hindi, cinese, giappo-
nese ed esperanto). Per l'italiano, c'è di più nel MaPI (com-
prese le 22 coinè regionali, con suddivisioni) e nel DiPI.

Fig. 8.1. Labiogrammi diversi.

8.2. La fig. 8.1 o‡re una panoramica di labiogrammi, da
cui praticamente tutti i foni dipendono (aggiungendo pu-
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La fig. 8.4.2 mostra gli orogrammi d'una serie di costrit-
tivi solcati e una di nasali, prodotti in vari punti d'artico-
lazione, che andranno osservati con molta attenzione.

Fig. 8.4.2. Orogrammi di costrittivi solcati (non-sonori): dentale (s),
dentalveolare, (s), alveolare, (ß), alveolare arretrato (s), postalveolare, (ß),
apicopalatale, (a)).

Nella fig. 8.4.3, indichiamo, invece, due serie di palato-
grammi, una completa la descrizione dei costrittivi solcati
della fig. 8.4.2, l'altra evidenzia la di‡erenza per articola-
zioni palatali sonore progressivamente sempre più aperte e
sempre meno rumorose. 

Fig. 8.4.3. Palatogrammi di costrittivi solcati (non-sonori): dentale (s),
dentalveolare, (s), alveolare, (ß), alveolare arretrato (s), postalveolare, (ß),
apicopalatale, (a) (in alto); e di contoidi palatali sonori: costrittivo, (J),
semi-costrittivo, (,), approssimante, (J), e semi-approssimante, (J).
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8.4. La fig. 8.3 presenta una panoramica di palatogram-
mi, che completa le informazioni dei dorsogrammi e ci
permette di rifletter ulteriormente sulle di‡erenze fra co-
strittivi e occlu-costrittivi non-solcati dentali (†, ∑÷ ‡, ƒ),
solcati dentali (s, z÷ q, Q) e solcati postalveo-palato-prola-
biati (S, Z÷ c, G), e anche fra occlusivi, (T, D), e laterali, ri-
spettivamente, bilaterali (l), unilaterali (ô), e laterali co-
strittivi (!, ¡), tutti alveolari, e quindi perfettamente omor-
ganici, proprio per veder meglio la vera di‡erenza.

Fig. 8.3. Palatogrammi diversi.

8.5. Con la fig. 8.4.1 possiamo osservar meglio il mec-
canismo del vibrante, (r), del vibrato, (R), e del vibratile,
([) (alveolari). Le sezioni grigie indicano i battiti, o punti
di contatto fra gli articolatóri.

Fig. 8.4.1. Confronti tra vibrante, (r), vibrato, (R), e vibratile, ([) (al-
veolari).
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Articolazioni non-pneumoniche.

8.6. Tutti i contoidi visti finora sono pneumonici, cioè
prodotti con la semplice aria espiratoria. La fig. 8.5 ci mo-
stra sinteticamente i contoidi non-pneumonici, che ag-
giungono una componente piuttosto diversa.

A sinistra, vediamo (t«), che ci serve per illustrar il mec-
canismo degli eiettivi: mentre s'articola un contoide (in
particolare un occlusivo, un occlu-costrittivo, o un costrit-
tivo, non-sonoro), la glottide si chiude e si solleva, in mo-
do da comprimer l'aria contenuta fra la laringe e il punto
d'articolazione buccale (in questo caso dentale).

Quando, infine, l'articolazione buccale viene tolta, l'a-
ria ch'è stata un po' compressa produce un'esplosione ben
percepibile e più energica (e diversa da quella d'un norma-
le fono pneumonico, come (t)). Facciamo un esempio del
velare quechua (/'kEcwa/, America meridionale): k'asa /'k«a-
sa/ ('k«a;sa). In certi Paesi europei, si può usar (q«) per ri-
chiamar discretamente l'attenzione.

Fig. 8.5. Articolazioni (dentali) non-pneumoniche: eiettiva, (t«), iniet-
tiva, (‘d), e deiettiva, (6q).

8.7. Al centro, abbiamo (‘d), che illustra il meccanismo
degl'iniettivi: mentre s'articola un contoide (in particola-
re un occlusivo, un occlu-costrittivo, o un costrittivo, ma
anche un approssimante, sonori), la glottide s'accosta mol-
to e s'abbassa, in modo da causar la rarefazione dell'aria
contenuta fra la laringe e il punto d'articolazione buccale
(anche in questo caso dentale, per un miglior confronto).

Quando, infine, l'articolazione buccale viene tolta, la
di‡erenza di pressione fra l'aria esterna e quella contenuta
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nella cavità orale fa sì che un po' d'aria entri nella bocca,
producendo l'e‡etto opposto a quello degli eiettivi. Anche
la direzione del movimento della laringe, indicata dalla
freccia, è opposta (e abbastanza percepibile, con la pratica,
anche se si tratta d'un fono meno energico d'un normale
contoide pneumonico, come (d)). Facciamo un esempio
del bilabiale del swahili /swa'hili/ (Africa orientale – evitan-
do *lo swahili, che non sarebbe per nulla diverso da *lo
suono): bwana /'‘bwana/ ('‘bjA;nå) (in pronuncia swahili
internazionale, ('‘bja;na)).

>U‚cialmente, (‘b, ‘d) sono rappresentati con (ñ, Ã),
ma il nostro diacritico è più conveniente giacché è utilizza-
bile per una vasta gamma di foni pneumonici trasformati
in iniettivi, indicati appunto da un diacritico particolare e
preciso (mentre la notazione u‚ciale farebbe pensar più a
una diversa articolazione, che non a un diverso meccani-
smo per un'identica articolazione).≥

8.8. A destra (nella fig. 8.5), vediamo (6q), che ci mostra
il meccanismo dei contoidi deiettivi (o clicks, o avulsivi, o
risucchiati): mentre s'articola un contoide (in particolare un
occlusivo o un occlu-costrittivo, non-sonoro o sonoro), c'è
pure un contatto simultaneo tra il prevelo e il dorso della
lingua, che –sempre mantenendo il contatto– si sposta in-
dietro, passando in posizione velare. Questo movimento
produce una rarefazione molto maggiore rispetto a quella
degl'iniettivi, giacché in questo caso l'aria contenuta fra il
dorso e l'occlusione anteriore è decisamente minore.

Quando, infine, l'occlusione prelinguale (prima di quel-
la dorsale) viene tolta, si produce uno scoppio molto più
evidente di quello degli eiettivi (e con un movimento op-
posto d'aria, ch'entra vigorosamente nella bocca).

>In italiano (e in altre lingue occidentali) spesso s'impie-
ga (6q) per esprimer contrarietà. Nel Sud d'Italia (e in altre
nazioni, soprattutto del bacino mediterraneo) (6q), con un
sollevamento-arretramento simultaneo della testa, è usato
anche al posto di No!≥

>Nel punto d'articolazione dentale, i deiettivi sono nor-
malmente occlu-costrittivi (più che occlusivi); qui diamo
il solcato. Come fonemi, solo alcune lingue dell'Africa me-

t« ± 
‘d ± 

6q

≠ 



Riserviamo, invece, il compito dei diacritici all'indica-
zione non di sfumature articolatorie, ma di caratteristiche
fonatorie, o prosodiche, o parafoniche, o di meccanismi
aggiuntivi (come per i contoidi non-pneumonici, ma an-
che per la nasalizzazione: (Ú)).

8.10. Infine, la fig. 8.7 mostra le poche caratteristiche
prosodiche u‚ciali, fra le quali manca completamente u-
n'indicazione adeguata dell'intonazione, mentre prima del-
la riforma (del 1989-96) c'era un sistema abbastanza soddi-
sfacente, dal quale è derivato il nostro sistema canIPA, con
le necessarie espansioni, che vedremo nel cap. 11.

>Più di qualcuno s'era illuso che il "sistema ToBI& potes-
se divenir quello u‚ciale dell'IPA, per l'intonazione; però,
i suoi limiti sono sempre più evidenti, e coloro che ancora
l'usano sono costretti a continue integrazioni. Resta, co-
munque, un tentativo di far tonetica informatica, cioè con
gli occhi, anziché, secondo la fonotonetica naturale, con gli
orecchi.≥

Fig. 8.7. Simboli prosodici IPA u‚ciali.

8.11. Aggiungiamo anche una tabella canIPA, che (pur
se molto contenuta, anche per non spaventar i princi-
pianti) dà più contoidi di quella u‚ciale (della fig. 4.9).
Comunque, essa permette di ricavar il valore e‡ettivo
anche d'altri simboli, le cui articolazioni siano indicate
esplicitamente o tramite il nome tecnico, rigorosamente
articolatorio, e quindi chiaro per tutti coloro che hanno
abbracciato il metodo fonetico naturale. D'altra parte, ge-
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ridionale usano contoidi deiettivi. Parafonicamente, inve-
ce, se ne può far un uso più o meno marginale. Nel MaF/
FTN (§ 11.13-16) ne mostriamo un centinaio, includendo
la nasalizzazione; sono possibili, poi, svariate appendici
che s'aggiungono come soluzione definitiva, aumentando
di molto il numero e‡ettivo dei deiettivi producibili e uti-
lizzabili linguisticamente e paralinguisticamente. Faccia-
mo un esempio dell'occlu-costrittivo laterale alveolare "a-
spirato& dello zulu (Africa meridionale; si noti: /delloQ-
'Qulu/, oppure /del'zulu/): xhuma /è6lhuma/ (è6lhu;U3ma).≥

>Ovviamente, anche qui, gli esempi con foni diversi da
quelli presentati servono a stimolar gl'interessati alla speri-
mentazione personale, lasciando i meno interessati a qual-
cosa d'indefinito, o di passivo.≥

Complementi.

8.9. Completiamo questa sezione di peculiarità, mo-
strando (nella fig. 8.6) i diacritici (u‚ciali), che sono ne-
cessari se si cerca un po' di precisione all'interno dei limiti
dei pochi simboli u‚ciali. Lasciamo al lettore il compito
di vederli, uno per uno. Noi preferiamo usar molti più sim-
boli articolatòri che sottostar all'impiego di tanti diacriti-
ci, complicati da combinare e brutti da vedere.

Fig. 8.6. Diacritici IPA u‚ciali.
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Alla fine del 2005, l'uƒIPA ha approvato un nuovo sim-
bolo, "(©)&, vibrato labiodentale sonoro, che corrispon-
de anche al nostro (Ñ), vibratile labiodentale sonoro, per
alcune lingue soprattutto centrafricane (messo fra parente-
si nella fig. 8.8, e aggiunto pure nella fig. 4.9; cfr. MaF/FTN).

8.12. U‚cialmente l'"aspirazione& è ancora considera-
ta un tratto aggiuntivo di certi contoidi, con tutta una teo-
ria del √ø†, ovvero voice onset time, tempo necessario per
l'attivazione della voce (dopo un contoide, tramite la vi-
brazione delle pliche vocali). Molto più semplicemente,
l'"aspirazione& è costituita da un contoide di transizione
al fono successivo (vocoide o contoide che sia); e non è so-
lo questione di "tempo&, giacché in cinese, per esempio, si
ha un'"aspirazione forte& (con un costrittivo laringale
(0·)) in sillaba accentata, mentre in sillaba semi-accentata
è più debole ((0h), coll'approssimante laringale), fino a
(0), in sillaba non-accentata.

D'altra parte, l'"aspirazione& non è necessariamente la-
ringale; infatti, rientrano senz'altro in essa anche sequenze
come (pF, tÏ, k∆)… Non sarebbe certo giusto descriver (e
trascriver) queste sequenze semplicemente come "(ph, th,
kh)…&.

E non c'è bisogno di formalizzazioni eccessive, giac-
ché sequenze come (kha, ga) sono chiaramente costi-
tuite da (k)+(h)+(a), e (g)+(a); la prima ha un vero seg-
mento in più: un approssimante laringale, (h) (anche se
con vari e complessi fenomeni di coarticolazione, auto-
matica e inevitabile, fra i due segmenti circostanti).

L'importante è veder quanto la presenza di (h) sia e-
vidente, o meno (come "aspirazione&), per decider se
rappresentarla in trascrizione, oppure no, come nel ca-
so sia piuttosto breve e sfuggente.

8.13. Inoltre, esiste anche l'"aspirazione sonora& (o,
meglio, una sequenza di (0)+(H)), come in hindi: daan
/'daan/ ('daan) e dhaan /'dhaan/ ('dHaan), che di‚cil-
mente potrebbe rientrar nella categoria teorica del √ø†,
tant'è vero che –spesso– i suoi sostenitori si sono visti
costretti a "inventare& trascrizioni come "('daan)& (per
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neralmente, è facile ricavarne il valore anche in relazio-
ne agli altri che già si conoscano davvero.

La tabella dei contoidi del MaP contiene i 283 contoi-
di necessari per le 12 lingue trattate lì; mentre, quella del
MaF/FTN ne contiene 523 (dei 745 dati nel cap. 10, con
tutti i loro orogrammi), per "intenditori&.

È un'avventura estremamente entusiasmante esplora-
re, pure da soli, le varie possibilità dell'apparato fono-
-articolatorio umano, facendo anche delle previsioni su
ciò che sia possibile produrre, o su quale suono si possa
produrre mediante una determinata articolazione "nuo-
va&.
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(cfr. capp. 12-13). Ci possono esser anche varianti stili-
stiche, o stilòfoni, come per esempio vari tipi d'r˚ diversi
da quelli normali, ma non direttamente riconducibili a
qualche regione particolare, come casi diversi d'"erre
moscia& (§ 5.2, § 5.16), anche se generalmente sono con-
siderati come difetti di pronuncia, o viziòfoni.

Questi tre ultimi tipi di variazione, si possono esa-
minar anche dal punto di vista sociolinguistico, per cui
si definiscono, allora, sociòfoni. Possono rientrare in que-
sta classificazione anche gli xenòfoni, o varianti stranie-
re (da j°now xénos "straniero&), che ricorrono agli xeno-
fonèmi, indicati fra parentesi tonde nella tabella della
fig. 5.1, per esempio. Lì compaiono anche quattro arti-
colazioni corrispondenti pure all'"erre moscia&, giacché
si possono usar volutamente, non come difetto di pro-
nuncia, ma come xenofon(em)i, appunto, in parole o no-
mi francesi, tedeschi, olandesi, indiani, Æ. Ovviamen-
te, anche vocoidi non-italiani, come (y, °, §÷ I, ¤, U, ¨,
π, √, å, A), possono rientrare in questa xeno-categoria,
con ripercussioni pure stilistiche e sociolinguistiche.

Brevemente, osserviamo che tutte le sfumature appe-
na viste, oltre che a segmenti, come contoidi e vocoidi,
si possono riferire anche a variazioni di tono, o di dura-
ta, o di forza accentuale, per cui avremmo altri termini,
più o meno necessari, combinando i prefissoidi visti coi
su‚ssoidi -tono˚ -crono˚ -dino…
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('dH-)), da a‚ancar a ('th-) – ovviamente per /th, dh/…
L'"aspirazione& va segnata, con la possibilità di scelta

fra almeno dieci simboli, compreso lo "zero&, per altret-
tante realtà diverse (cfr. § 10.13 e § 11.9 del MaF/FTN]˘

Tipi di "varianti&.

8.14. Qui dobbiamo aggiungere qualche osservazio-
ne terminologica, per comprender meglio alcune sfuma-
ture non trascurabili, per quanto riguarda le varianti.
Abbiamo già introdotto i tassòfoni (§ 0.12 Æ), che sono
le "varianti contestuali o combinatorie& (da tãssv tásso
"metto&, come in sÊntajiw s√ntaxis "sintassi: il metter
insieme&); per esempio: ('ra:Ro, 'fi˙:gø), rispetto alla tra-
scrizione fonemica /'raro, 'fingo/ raro˚ fingo. Dev'esser
molto chiaro che il termine generico allòfono indica sem-
plicemente una variante qualsiasi (da êllow állos "altro&),
non necessariamente quella combinatoria, il tassòfono,
appunto; altrimenti si rischia di comunicar qualcosa di
parzialmente errato.

Ma, è altrettanto necessario chiarire che il tassòfono
non è nemmeno la "variante libera& (che non dipende
dal contesto dei suoni vicini), che si chiama variòfono,
come, per esempio, quando un parlante (o una comuni-
tà) oscilla fra due o più realizzazioni diverse d'uno stesso
fonema. È il caso dell'r giapponese /R/, che si realizza,
normalmente, tramite due tassofoni principali, il vibra-
tile lateralizzato (m), dopo vocale, e il laterale vibrato (¬),
dopo pausa o nasale (qui non ci dilunghiamo oltre, ché
si possono trovare tramite l'indice dei simboli). Però, l'/R/
giapponese può aver anche i variofoni (R, [, l) (e altri cin-
que ancora! – come indicato nel § 12.2.5 del nostro Ma-
nuale di pronuncia), senza vere regole distribuzionali.

8.15. Altri tipi di variazione, piuttosto frequenti, ri-
guardano gli accenti regionali d'una lingua. Quindi, i
geòfoni si riferiscono alle di‡erenze di pronuncia, spesso
molto evidenti, altre volte meno, ma pur sempre perce-
pibili, come i vari tipi di a˚ e o di s˚ r per /a, e, E, s, z, r/
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9.
Sillabe

9.1. La sillaba è una realtà fonetica (uditiva e articola-
toria) presente nella coscienza linguistica di tutti i parlan-
ti, compresi gli analfabeti, delle diverse lingue e dialetti.
Essa è l'unità fondamentale del linguaggio parlato e la più
piccola capace di costituire –da sola– un enunciato, come
Sì˚ Qua… La sillaba è formata da uno o più segmenti foni-
ci, che presentano notevole coesione e coarticolazione tra
di loro. È anche l'unità in cui si scompongono –istintiva-
mente– le parole che diciamo al telefono, quando la linea
è molto disturbata.

>A scopi d'analisi e di descrizione scientifica è normale
considerar i singoli segmenti (o foni) come unità minime
della fonetica, quali m˚ p˚ b˘ E si può anche arrivar ai com-
ponenti (o tratti fonetici), come, per es., la bilabialità di
m˚ p˚ b˘ Però, nella realtà, il parlato si manifesta tramite in-
tere sillabe (anche se d'un solo fono, come, per es., e˚ o˚ a]
accentate o no.≥

Le sillabe, poi, vengono a far parte di gruppi più ampi,
costituiti da sequenze di sillabe, collegate tra loro da fatti
assimilatòri e da forte coarticolazione: le ritmìe (o gruppi
ritmici, o gruppi accentuali).

>In una ritmia, una sillaba ha prominenza maggiore
delle altre vicine. Il numero delle sillabe, che costituiscono
una ritmia, può variare da una sola sillaba a una decina,
con una media di 3-6 sillabe per ritmia, a seconda della ve-
locità d'emissione e dei messaggi particolari (e anche a se-
conda delle lingue).≥

9.2. È conveniente considerar la sillaba come il risultato
di movimenti coordinati degli apparati respiratorio, fonato-
rio e articolatorio. C'è una convergenza d'aumento della ten-

sione muscolare generale, della pressione espiratoria, dell'e-
nergia fonatoria e dell'apertura degli organi articolatòri.

>Quest'aumento è sùbito seguìto da una corrisponden-
te diminuzione sui vari piani. Ciò vale per quanto riguar-
da la produzione (: il parlante); mentre, per la percezione
(: l'ascoltatore), il tutto viene trasformato in onde sonore,
che raggiungono l'apparato uditivo del ricevente.≥

Sarà bene chiarire, una volta per tutte, che il concetto
di "sillaba& è abbastanza diverso per la fonetica, rispetto al-
la grammatica (nonché alla metrica) della tradizione e del-
la scuola! Quindi, è assolutamente necessario distinguer la
sillaba tradizionale (cioè grafica) da quella naturale e foni-
ca. Perciò, è più che conveniente parlar di fono-sillaba e di
grafo-sillaba˚ rispettivamente: /'fEs-ta/ (fonica) e fe-sta (gra-
fica). Dovrebbe esser quasi inutile rilevar l'assurdità della
sillabazione grammaticale, giacché la pronuncia è, ine-
quivocabilmente, ('fEs:-ta).

>Però, le pessime "credenze& scolastiche sono di‚cili da
sconfigger (anche col ragionamento), perché inculcate fin
dalla tenera età. I grammatici e i poeti, da secoli, fanno cre-
dere che parole come mai abbiano una sola sillaba, e che
altre, come mia, ne abbiano due! Scientificamente, non c'è
nulla di più falso! Infatti, abbiamo: mai /'mai/ ('ma;i) e mia
/'mia/ ('mi;a) (monosillabici, anche a fine verso; mentre la
metrica tradizionale può considerar queste parole bisilla-
biche a fine verso, ma sempre monosillabiche all'interno).≥

>È una cosa semplice e naturale; però, a scuola "si rac-
conta& che mia˚ mie˚ mio avrebbero due sillabe (perché co-
stituite di mi- e di -a˚ -e˚ -o), mentre, la più "corposa& miei
avrebbe una sola sillaba, perché priva d'alternanze! In real-
tà, abbiamo sempre un'unica fonosillaba: /'mia, 'mie, 'mio,
'mjEi/ ('mi;a, 'mi;™, 'mi;ø, 'mjE;i). Poesia ha 2 (fono)sillabe,
(poe'zi;a); però, ha 4 "sillabe& per la grammatica, po-e-si-a;
e, per la metrica, 3 (poesïa, o poësia, oppure anche 4, poësïa).
È pur vero che abbiamo anche (˚'po;&e"zi:&a;).≥

9.3. Ogni fonosillaba è costituita da foni che si rag-
gruppano fra di loro, secondo la scala di sillabicità >ripre-
sa dalla fig. 12.1 del MaF/FTN, che riportiamo alla fine del
capitolo, nella fig. 9, coll'indicazione di diversi foni, grup-
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9.5. >Vediamo ora alcuni esempi in inglese: few /'fjUu/,
Swiss /'swIs/, piano /pi'πnOU, 'pjπnOU/, situation /sIcu'EI-
S˘n/, cooperative /kOU'Øp<ÈùIv/, co-op /'kOUØp/. Sempre in in-
glese: splash /'splπS/ e six /'sIks/ formano una sola sillaba,
perché /sp, ks/ appartengono allo stesso gruppo: a-sonanti-
co, nonostante (s) sia, relativamente, più percepibile di (p,
k). È lo stesso per ('kh‘¨Øp) = ('khø¨Ap)am.≥

>In francese, parole come quatre˚ peuple /'katK, 'p§pl/
sono monosillabiche, perché (X, a) sono non-sonori come
(t, p): ('©ÅtX, 'p§pa), quindi, del quarto gruppo; inoltre, è
monosillabica anche double ('d¯ba), perché (a), in quanto
non-sonoro (a-sonantico), è meno percepibile di (b) (ch'è
del terzo gruppo, consonantico). Il mantenimento della so-
norità (prevista fonemicamente) porta, invece, ai bisillabi:
('©Åt˜#, 'p§pl#, 'd¯bl#) >>si può sentire, nativamente, pure
('©Åt1, 'p§pÍ, 'd¯bÍ)≥≥, come càpita anche in russo, per la va-
riante di Pëtr (∏etp) ('pø;t”), con (—), pur se con sonorità
parziale.≥

>>In giapponese, i vocoidi non-sonori (leniti) costituisco-
no ugualmente il nucleo sillabico, giacché i contoidi vici-
ni sono completamente non-sonori e consonantici (quin-
di, relativamente meno percepibili, pur all'interno dello
stesso gruppo, a-sonantico): kite (3©i't™) /kite/ (oppure /ki-
teå, cfr. § 12.2.6.2 del MaP). L'ausiliare giapponese desu
/deùsM/ è bisillabico finché rimane almeno ('d™3s¨), ma ge-
neralmente diventa monosillabico (2d™s:, 2d™s).≥≥

Sillabazione.

9.6. Nelle varie lingue, le fonosillabe sono più o meno
diverse, perché dipendono dai singoli sistemi fonologici e
dalla loro fonotassi (: combinazioni normali, o possibili, di
segmenti fonici). Le di‡erenze consistono nel numero, nel-
l'ordine, e nel tipo di segmenti ammessi, e anche nel mo-
do d'attuar la sillabazione (: divisione in sillabe foniche).

>All'interno di considerazioni di fonetica generale, ci so-
no delle possibilità più frequenti e "normali&, che, perciò,
si definiscono non-marcate. Queste non vanno indicate
nelle trascrizioni, se non per mostrar –volutamente– la

po per gruppo≥, in modo che i foni più percepibili (: i nu-

clei sillabici) siano al centro; mentre, i meno percepibili
(: i margini sillabici) si trovino ai confini.

Nella maggioranza dei casi, non ci sono problemi, e le
sillabe si formano costituendo delle unità, che presentano
una perfetta coesione interna, attorno al nucleo, proceden-
do dai foni più esterni (in entrambe le direzioni): quando
('kwan:-do), tronfio ('troM:-fjo); in inglese: blank ('blπ˙k),
cleft ('khl™fT), ground ('g>a;Önfl, 'g<-), final ('faÙ-n®), written
('>¤T-ó, '<-); in tedesco: Esel ('öe:-zÍ), haben ('ha:-bõ); in ceco:
Petr ('p™-t“), krk ('k“k), vlk ('v–k).

9.4. >In tutte le lingue, ci sono, però, dei casi –più o me-
no frequenti– in cui tale ordine non è rispettato in pieno:
sta (s'ta), sberla (z'bEr:-la), mia ('mi;a); in inglese: splash
('splπS), six ('s¤ks), mere ('m¤;å) (brit.); in tedesco: Stadt
('Stat); in russo: Pëtr (∏etp) ('pøt5) ((5) è il vibrato non-
-sonoro, corrispondente a (R)). Quando /s0, z0/ sono pre-
cedute da /é/, hanno la sillabazione naturale, già indicata
nella trascrizione: questa ('kwes:-ta), una sberla (&u-naz'bEr:-
la); a meno che, come in inglese, non prevalga la struttura
sillabica lessicale: a splash (È'splπS), six eyes ('s¤ks 'a;ÙΩ).≥

>Dal punto di vista fonetico, comunque, ognuna delle
parti non divise dal trattino (o da spazio) è una sillaba. In-
fatti, anche se (s, z, S) sono più percepibili di (p, b, t), e (π,
a, O) lo sono più di (i, ¤, u), Â, non si hanno fonosillabe di-
stinte quando gli elementi in questione rientrano in uno
dei quattro gruppi in cui è stata suddivisa la scala: vocali-
co, sonantico, consonantico˚ a-sonantico.≥

>Ciò è valido, sempre che non intervengano aumenti
d'accento. Infatti, in ('ja, i'a), la prima sequenza costituisce
una sillaba; la seconda, due. Come s'è visto, abbiamo una
sola (fono)sillaba in: mai /'mai/, vuoi /'vwOi/, miei /'mjEi/ –
e anche in: mia /'mia/, giacché (i, a), pur avendo una di‡e-
renza di grado d'apertura (con (i) più chiuso e meno "per-
cepibile& di (a), ma che funge da nucleo), rientrano nello
stesso gruppo: vocalico; però, in italiano napoletano (in to-
nia), abbiamo due o tre sillabe, per di‡erenze accentuali:
mia ('mI;i&√)na, mai ('mA;√&i)na, vuoi (vu'o;U&i)na, miei (mi-
'E;™&i)na, per /'mia, 'mai, 'vwOi/ ('mi;a, 'ma;i, 'vwO;i).≥
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di‡erenza con altre sillabazioni. Si segnano, invece, quelle
marcate: meno frequenti (o meno "normali&), nelle varie
lingue del mondo. In trascrizioni correnti, eventualmente,
si possono tralasciar anche queste (dopo averle fatte osser-
var adeguatamente), sebbene siano molto importanti per
quanto si riferisce alla descrizione e alla (ri)produzione d'u-
na buona pronuncia genuina d'una data lingua. A volte,
non è facile, né semplice, determinar e percepire dove sia
il confine tra due fonosillabe, anche a causa della coartico-
lazione, e non solo nelle sillabe non-accentate.≥

>>I nuclei sillabici, come s'è detto, presentano una note-
vole coesione interna, senza escluder forme coarticolatorie
di transizione fra gli elementi di confine dei singoli nuclei.
Si badi che non c'è una vera interruzione fra una sillaba e
l'altra (sia che si segni il trattino o no), ma una semplice di-
minuzione d'energia. Si faccia particolar attenzione a lin-
gue in cui (dopo un vocoide accentato, che resta fonetica-
mente breve) si trova un contoide semplice (seguìto da vo-
coidi, o da approssimanti: centrali, laterali, vibranti, o na-
sali), oppure si trova un contoide geminato, o allungato.
In quest'ultimo caso, c'è notevole di‡erenza tra italiano,
svedese, finlandese e giapponese. Si badi, inoltre, che non
si segna, normalmente, il trattino (perché superfluo e in-
gombrante), quando ci siano, nello stesso punto, simboli
prosodici (soprattutto d'accento e di tonalità).≥≥

9.7. Vediamo un po' d'esempi (in cui abbiamo segnato
anche gli accenti secondari): pepe /'pe-pe/, farò /fa'rO/, acre
/'a-kre/, conio /'kO-njo/, in francese: chapeau /Sa'po/, passer
/pa'se/, étoile /e'twal/, noblesse /nO'blEs/, panier /pa'nje/; in
inglese: pepper /'pEp-È≤/, paper /'pEI-pÈ≤/, coble /'kOU-b®, 'kØb-
®/, unyoke /√n'jOUk/, anew /È'njUu/, penknife /'pEn&naEf/, book-
case /'bUk&kEIs/. >In arabo: atraab /at'ra:b/, tanyiil /tan'ji:l/; in
hindi: vaakya /'waak-ja/, aadnaa /'aad-naa/.≥

Inoltre: penna /'pen-na/ ('pen:-na), motto /'mOt-to/ ('mOt:-
to). >In svedese: penna /5pEn-a/ (Ìph™nœna); in norvegese: at-
ten /èat-ó/ (èAt2tó); in finlandese: tässä /'tπs-sπ/ ('tπß-ß:π); in
giapponese: motto /moùt-to/ ('møt3t:ø)≥.

>>Perlopiù, i contoidi che, eventualmente, precedono il
nucleo della stessa sillaba hanno un'articolazione più ener-
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gica di quelli che lo seguono. In molte lingue, come nella
maggior parte di quelle germaniche, i contoidi occlusivi e
occlu-costrittivi non-sonori, iniziali di sillaba accentata,
tendono a esser "aspirati&; inglese: repeat /<¢'p(h)Iit/, club
/'k(h)l√b/, chin /'c(h)In/; o tedesco: Betrieb /bÈ't(h)Ki:p/,
kaum /'k(h)aom/, Pferd /'∫(h)e:Kt/.≥≥

9.8. Per indicar la struttura sillabica delle diverse fonosil-
labe, in vari idiomi, conviene usar una terminologia rigoro-
sa (che, in definitiva, fa anche risparmiar tempo).

Perciò, la sillaba semplice (o mononucleare) ha un uni-
co elemento vocalico: avere /a've-re/ (a've:Re); la sillaba
composta ha un elemento vocalico lungo (foneticamen-
te), o sdoppiato (o geminato), oppure un (vero) dittongo
(o trittongo) >se serve, si può parlar di sillabe bicomposte o
tricomposte≥: mai, mia /'mai, 'mia/ ('ma;i, 'mi;a); in italiano
lombardo nordoccidentale: no, mai, mia /'nO, 'mai, 'mia/
('nOO, 'maai, 'miia); in inglese: cry, crying, layer /'k<aE,
'k<aEI˙, 'lEIÈ≤/ ('kh>a;Ù, 'kh>aÙ¤˙, 'l™Iå) (britannico), ('kh<a;Ù,
'kh<aÙ¤˙, 'l™I≥) (americano); in tedesco: Eis, treu, treuer
/'aes, 'tKOY, 'tKOYÚ/ {//'tKOYÈK//} ('öaes, 'thºOY, 'thºOY‰) (o
('thºOY√)}.

>Un contoide intenso, come (≥) /È≤/, o una consonante
intensa, come /Ú/ (…) //ÈK//, si possono considerar elemen-
ti adatti per formar dittonghi o trittonghi nel vero senso
fonico (cfr. § 3.22-3), mentre non abbiamo "dittonghi& in:
ieri, può /'jEri, 'pwO/ ('jE:Ri, 'pwO), inglese: yes, wit /'jEs, 'wIt/
('j™s, 'w¤T); né "trittonghi& in: miei, vuoi /'mjEi, 'vwOi/
('mjE;i, 'vwO;i), inglese: cube /'kjUub/ ('khj¯;uÊ). Infatti, (j,
w) sono veri contoidi (non-intensi, "non-sillabici&).≥

9.9. Inoltre, una sillaba caudata ("chiusa&) termina in
uno o più elementi consonantici >e, quando serve, si può
specificare: monocaudata, bicaudata, tricaudata…≥: can-
tan(te), pas(ta), trop(po) /kan'tan{te}, 'pas{ta}, 'trOp{po}/
(kan'tan:{te}, 'pas:{ta}, 'trOp:{po}); inglese: texts, glimpsed
/'tEksts, 'glImpst/ ('th™ksts, 'gl¤mpsT); svedese: skälmskt
/'SElmskt, 'ß-/ ('S™lmskt, 'ß-, -st).

Una sillaba non-caudata ("aperta&) termina, invece,
coll'elemento vocalico, semplice o composto, come: so, sai,
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Foneticamente, sono monosillabiche parole inglesi, che
presentano anche due vocoidi e un contoide intenso, op-
pure tre vocoidi (che sono "veri& trittonghi), come quelle
con due vocoidi, o con uno solo ma lungo, come: towel
/'taO®/ ('ThaÖ®, 'ThaÖûı), hour /'aOÈ≤/ ('aÖå, 'a;å, 'a;a, 'a:, 'A:),
('aÖ≥)am, fire /'faEÈ≤/ ('faÙå, 'fa;å, 'fa;a, 'fa:), ('faÙ≥)am, lower
/'lOUÈ≤/ ('l‘¨å, 'l‘;å, 'l‘;‘), ('lø¨≥)am, [em]ployer /{Im}'plOEÈ≤/
({¤m}'phløÙå, -ø;å), (-øÙ≥)am.

9.11. La divisione sillabica dell'enunciato, in lingue co-
me l'italiano e il francese, avviene oltrepassando i confini
delle singole parole. Perciò, i contoidi iniziali e finali di
certe parole vengono a far parte di fonosillabe diverse, ma
contigue: un'altra /u'nal-tra/, non è vero /no-nEv've-ro/, per
andar(e) a Roma /pe-ran'da-r{e∞}ar'ro-ma/.

>In francese abbiamo: mes amis ont été là (me-zÅ'mi {z}Ú-
te-te'lÅ); in spagnolo: los hombres iban al hospital (lo'ßøm-
bRe 'ßi;Ba na&loßpi'tal) (con (s) in spagnolo americano).≥

>Altre lingue, come l'inglese e il tedesco, conservano i
confini di parola, più o meno rigorosamente; soprattutto
per quanto riguarda le sillabe accentate. A volte, si posso-
no mantenere, più o meno bene, certe distinzioni semanti-
che, come in questi esempi inglesi: an aim /Èn'EIm/, a
name /È'nEIm/; night-rate /'naEt-(&)<EIt/, nitrate /'naE-t<EIt/;
I can see the meat /aEkó'sIi ∑È'mIit/, I can see them eat /aEkó-
'sIi ∑Èm'Iit/.≥

Le varie lingue del mondo, oltre ad aver particolari
"suoni& (e intonazioni), presentano anche peculiari strut-
ture fono-sillabiche. Per esempio, il lessico genuino italia-
no non ha sequenze di CC diverse che non includano /n,
r, l, s/, perché il sistema fonologico (italiano) ha assimila-
to le altre sequenze, producendo la geminazione: settantot-
to /settan'tOtto/ (da se(pt)em e o(kt)o latini).

>Le lingue germaniche, invece, presentano parecchi
gruppi CC (e anche CCC) eterogenei – specie in svedese e
islandese. Anche le lingue slave, come il russo, hanno una
vasta gamma di tali gruppi, ancora di‡erenti e peculiari.≥

>In Europa occidentale, generalmente, non s'accettano
sequenze del tipo /ji, wu/ – in inglese appaiono in pochis-
sime parole, come: yeast˚ yip /'jIist, 'jIp/, o womb˚ wolf

sono, causa /'sO, 'sai, 'sono, 'kauza/ ('sO, 'sa;i, 'so:no, 'ka;uza).
>Infine, può esser utile (specie per determinar l'assegna-

zione dell'accento in certe lingue, come arabo, hindi, lati-
no) distinguer fra sillabe leggère (non-caudate semplici):
rivedere /rive'dere/ (&Rive'de:Re), medie (non-caudate com-
poste, o caudate semplici): laurea /'laurea/ ('la;uRea), can-
tante /kan'tan{te}/ (kan'tan:{te}), e pesanti (monocaudate
composte, oppure bicaudate o tricaudate…): rein(vento),
ins(tallo) /rein{'vEnto}, ins{'tallo}/ (ReiM{'vEn:to}, ins{'tal:-
lo}) – o, in inglese: hands, (e)xempts /'hπndz, {¢g}'zEmpts/
('hπn:dΩ, {¤g}'z™mpts, {ûg-}).≥

Sillabe e catena parlata.

9.10. Ci sono casi di sequenze di contoidi (finali o ini-
ziali di parola) che appartengono alla stessa fonosillaba. Se,
però, le medesime sequenze di contoidi (o altre analoghe)
si trovano fra vocoidi e/o contoidi intensi, o "sillabici&,
perlopiù, queste vengono divise in sillabe, seguendo i prin-
cìpi della percepibilità dei nuclei e dei confini sillabici.

In sequenze quali /ésp, spé/, come in sparo, o in ingle-
se spell˚ wasp, /s/ e /p/ appartengono alla stessa sillaba (no-
nostante l'accento inserito in mezzo, in italiano, perché ab-
biamo lo sparo /los'pa-ro/, cfr. § 2.3.1.2 del MaP): /s'pa-ro÷
'spEı, 'wØsp/. Però, in dispari, o in inglese hospital, il confi-
ne della fonosillaba è tra /s/ e /p/: /'dis-pa-ri÷ 'hØs-p¢-ù®/. In
un esempio come due strani film americani, abbiamo la sil-
labazione /dues'tra-ni 'fil-ma me-ri'ka-ni/.

Le sillabe d'un enunciato possono contener sequenze di
vocoidi più o meno lunghe; anzi, non sono eccezionali
nemmeno sequenze di foni appartenenti tutti al primo
gruppo della scala di sillabicità (: vocalico), che compren-
de anche i più frequenti contoidi intensi: i suoi autografi
/i&swOiau'tOgrafi/ (i&swOiau'tO:grafi) (possibile: (-Ojau-)), lo
direi a Eugenio /lodi'rEi∞aeu'GEnjo/ (&lodi'rEi∞aeu'GE:njo)
(possibile: (-E;∞jaeu-)); in inglese: you do know who I am
/jU"dUunOU{h}UuaEπm/ (j¯"D¯u&n‘¨∞¯aÙ&πm/ (americano:
(-Uu&nø¨∞¯aÙ-)); in francese: papa a à aller à Auteuil /pa-
'pa∞aaaleao't§j/ (pa'pÅ∞ÅÅÅleÅP't§,) (anche (-Å:∞Å-, -Å∞Å:-)).



Ora vediamo alcuni esempi dall'inglese: suddenly /'s√dó-
li/ ('såDóli), ('s√-)am, dictionary /'dIkSóŒ<i/ ('D¤kSó>i), (-È&n™-
<i, -ó&™<i)am, from there /f<Èm'∑EÈ≤/ (f>õ'∑™;‘), (f<õ'∑™;≥)am,
compel /kÈm'pEı/ (khûm'ph™ı:, khõ-), I can go /aEkÈn'gOU/
(aÙkô'g‘;¨), (-ø;¨)am, rifle /'<aEf®/ ('>aÙf®), ('<-)am, till then
/tIı'∑En/ (T®'∑™n:, T¤ı-), temporary /'tEmpÈ<Œ<i/ ('Th™mp>È>i,
-p>ˇi), ('Th™mpÈ&<™<i, -p≥&™<i)am, literal /'lIùÈ<Í/ ('l¤TÈ>®, 'l¤˛ˇ®),
('l¤[È<®, 'l¤T<®)am, that was me /'∑πt wÈz'mIi/ ('∑πp wÇ'mI;i), a
cup of tea /È'k√p Èv'tIi/ (û'khåp *'ThI;i), (-√p)am.

E da altre lingue – tedesco: kommen /'kOmó/ ('khOmõ),
reisen /'Kaezó/ ('ºaezó), fliegen /'fli:gó/ ('fli:gô), Esel /'e:zÍ/
('öe:zÍ), Mutter /'mUtÚ/ ('mUt…); nederlandese: zonder /'zon-
dÈR/ ('fiondı, -d>); ceco: osm /'os[u]m/ ('öøsõ, -sum), vlk /'vÍk/
('v–k), prst /'p(st/ ('p(st); cinese mandarino: shì /•ßˇ/ (4ßÖ); giap-
ponese: gen'an /geôaô/ (Çg™P2åP).

Come s'è visto, anche in trascrizioni fonemiche, è pos-
sibile –e più consigliabile– usar delle consonanti intense;
fra l'altro, sono molto più sicure, e meno ambigue, di tra-
scrizioni come "/'s√dn, 'lItl/&, per /'s√dó, 'lIù®/ sudden˚ little˘
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Fig. 9.  La scala di sillabicità (con alcuni esempi, inclusi simboli più 
"avanzati&, che si possono trovare nel MaF/FTN).

1. Primo gruppo: √ø©å¬¤©ø 
    vocoidi aperti: 
    vocoidi medi: 
    vocoidi accosti: 
    contoidi intensi ("sillabici&): 
 
 
2. Secondo gruppo: ßø~å~†¤©ø 
    approssimanti mediani o lateralizzati: 
    vibra(n)ti, vibratili: 
     laterali: 
    nasali:

3. Terzo gruppo: ©ø~ßø~å~†¤©ø 
    approssimanti periferici: 
    costrittivi: 
    occlu-costrittivi: 
    occlusivi: 
 
 
4. Quarto gruppo: å-ßø~å~†¤©ø 
    vocoidi: 
    sonanti: 
    continui (approssimanti/costrittivi): 
    momentanei (occlusivi e occlu-costrit.): 
 

(π, a, Ø÷ E, å O÷ Å, ì, Ó) 
(™, ‘, ø÷ e, È, o÷ ™, ', Ú) 
(I, ¢, U÷ i, …, u÷ I, i, u) 
(õ, ó, ô÷ ≥, …, Í) 
 
 (j, ¥, µ, w÷ <, >) 
(r, K÷ R, ç÷ [, ®) 
(l, L, ı, ı÷ ô, ¬) 
(m, M, n, ~, N, ˙) 
 
 (B, V, ƒ÷ ˜, H, H) 
(v, ∑, z, Z, Ÿ, º) 
(Q, ", G, ©, ›, Ÿ) 
(b, d, D, Ã, á, g) 
 
 (i, ¨, u, N÷ e, ™÷ O, A) 
(5, ', Ó÷ a÷ ), £, 8, ) 
(F, Ï, â, ∆÷ f, s, S, x) 
(∫, q, c, w÷ p, t, ˛, k) 
 

/'wUum, 'wUıf/. Però, in cinese, per esempio, è normale
aver /ji, wu/, ma non /òi, òu/, come in: yi˚ wu /5ji, 5wu/.≥

9.12. Abbiamo detto (§ 9.1) che la sillaba è l'unità fon-
damentale della lingua parlata. Perciò, nelle trascrizioni fo-
netiche, la più piccola sequenza isolata è, appunto, la sil-
laba. Ciò significa che si devono unire, ai vocoidi vicini, gli
eventuali contoidi non-intensi, che rappresentano allomor-
fi particolari, come l'articolo l' in italiano e in francese, o
la co-geminazione italiana (come in a cena /ac'cena/ (ac-
'ce:na), cfr. il cap. 2 del MaP e/o il cap. 5 del MaPI]˘ Anche
contoidi iniziali (o finali) di parola, che vengano a far par-
te di sillabe diverse, vanno legati in questo modo.

Dato che il parlato normale non distingue tra Lavena˚
l'avena˚ la vena˚ che sono tutte /la'vena/ (la've:na), la tra-
scrizione più "rigorosa& è quella che abbiamo indicato (al
massimo, la prima forma ha la variante possibile con /E/
(E)). Eventualmente, per fornir un aiuto, si potrebbe ri-
correr alla legatura: /la'vena, l∞a'vena, la∞'vena/ (la've:na).

Consonanti intense ("sillabiche&).

9.13. I contoidi nasali, laterali e vibra(n)ti, in partico-
lare (ma anche altri), spesso, divengono intensi (ma non
nel senso di "doppi, lunghi&); cioè, sono articolati con au-
mento relativo di tensione muscolare, energia articolatoria
e pressione espiratoria. S'indicano con un apice sotto il
simbolo (o sopra, se sotto c'è meno spazio).

Tali contoidi possono diventar nuclei sillabici, nei con-
testi adeguati, e cioè vicino, o fra, contoidi meno per-
cepibili, secondo la scala di sillabicità; invece, dopo vo-
coidi, non formano a‡atto un'ulteriore sillaba (a meno che
non aumenti la loro prominenza accentuale, proprio come
avviene per i vocoidi).

Tradizionalmente, però, questi contoidi (più) intensi
–per mancanza d'un termine più adatto– sono definiti "sil-
labici& (anche quando non costituiscano nucleo sillabico),
più che altro per insister sulla di‡erenza coi più normali
contoidi "non-sillabici&.



10.3. La durata distintiva si può manifestar anche come
geminazione, soprattutto per le consonanti, ma anche per
le vocali (per le quali si ha, quindi, un dittongo, sia mo-
notimbrico che ditimbrico, come per /Ii, Uu/ inglesi): ca-
de /'kade/, cadde /'kadde/; ero /'Ero/, erro /'Erro/; inglese:
part-time /'pA:≤t'taEm/, part-time job /'pA:≤t(&)taEm 'GØb/,
that time /∑πt'taEm/. Si noti che, nelle lingue germaniche,
la geminazione consonantica avviene solo nei composti les-
sicali, o nella frase.

>>In giapponese: gaka /gaka/ (3gå'kå), gakka /gakka/ (3gåk-
'k:å); toki /toùki/ ('tø3©i), tooki /toùoki/ (Çtøø3©i); tamil: paƒu
/'paÃu/, paaƒu /'pa:Ãu/; kanam /'kanam/, kannam /'kan-
nam/; ungherese: vár /'va:r/, var /'vØr/, varr /'vØrr/; russo:
`at' [µatì] /'qatj/ ('qFa⁄), s`at' [cµatì] /q'qatj/ (q'qFa⁄).≥≥

>Un buon numero di lingue usa distintivamente la dura-
ta di determinati segmenti del proprio sistema fonologico.
In arabo, hausa, hindi, tamil, ungherese, finlandese, giap-
ponese, per esempio, è distintiva sia la durata consonanti-
ca che quella vocalica. Altre lingue ancora, tra cui l'italia-
no, il bengali, il panjabi e l'amarico, usano solo la durata
consonantica a scopi distintivi.≥

10.4. >Come s'è visto, altre lingue, fra cui generalmen-
te quelle germaniche, hanno opposizione fonologica fra
vocali brevi e lunghe o dittongate. Ci sono anche lingue,
come lo spagnolo, il rumeno, il greco e l'ebraico moderni,
l'indonesiano e il cinese (mandarino), che non usano la du-
rata distintivamente, anche se –naturalmente– possono
aver dei segmenti pronunciati con una certa lunghezza fo-
netica, o fonostilistica (: d'espressione), o parafonica (: di
stati d'animo o di salute).≥

>>Due sole gradazioni di durata distintiva (vocalica e/o
consonantica) sono più che su‚cienti, nelle varie lingue.
Infatti, i tre supposti gradi di durata distintiva dell'èstone,
e del làppone, altro non sono che combinazioni dei due ti-
pi base; esempi estoni: jama /'jama/, jaama /'ja:ma/, jaama
/'ja:ama/, kabi /'kapi/, kapi /'ka-p:i/, kappi /'kap-p:i/.≥≥

10.5. Fra i fenomeni di geminazione consonantica ita-
liana, non (sempre) mostrata dalla scrittura, accenniamo a
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10.
Elementi prosodici

Durata.

10.1. Parlando delle vocali (cap. 3), abbiamo già accen-
nato al ruolo distintivo che la durata (o quantità) d'un
segmento può avere, in certe lingue. Normalmente, si ri-
corre al cronèma, /:/, posto dopo la vocale, per indicarne
la lunghezza, come per Stadt /'Stat/ "città& e Staat /'Sta:t/
"Stato&, in tedesco.

A volte, alla durata s'associa anche una di‡erenza tim-
brica, come, per esempio, o‡en /'Ofó/, Ofen /'o:fó/, sempre
in tedesco; oppure una dittongazione, come in bee /'bIi/,
inglese, troppo spesso trascritto ancora "/bi:/&, come se fos-
se davvero un monottongo lungo e anche senz'indicazione
d'accento (come se i monosillabi non potessero esser ac-
centati o non-accentati).

10.2. La durata fonemica (cioè distintiva) delle con-
sonanti va meglio indicata raddoppiando, cioè geminan-

do, il simbolo, soprattutto in lingue come l'italiano, in
cui, anche dal punto di vista fonetico, si tratta di vere ge-

minate distribuite in due sillabe di‡erenti ((00), e non di
consonanti semplicemente "allungate&, (0:)): vanno˚ det-
to˚ faccio˚ passo˚ carro˚ gallo /'vanno, 'detto, 'facco, 'passo,
'karro, 'gallo/. È importante, perciò, evitar l'impiego di tra-
scrizioni come "/'van:o, 'det:o, 'fac:o, 'pas:o, 'kar:o, 'gal:o/&
(peggio ancora: "/'fat:So/&), da cui trapela non rispetto e
amore per la fonetica, ma di‚denza e timore.

La durata fonetica (non distintiva) di singoli elemen-
ti –sia vocalici che consonantici– è indicata dal crono, (:),
o dal semicrono, (;) (se minore): meno male ('me;no 'ma:-
le) /'meno 'male/.



dobbiamo richiamar –ancora una volta– l'attenzione sul
fatto che "tonico& non va per niente bene, nel significato
di accentato, giacché –palesemente– fa riferimento al to-
no d'una sillaba, non al suo accento. I Romani avevano pre-
so dai Greci la terminologia, in riferimento alla prominen-

za che, in greco era tonale, ma in latino era intensiva˚ ac-
centuale. Perciò, andrà assolutamente evitata ogni termino-
logia senza fondamento scientifico, che non farebbe altro
che ingenerar pericolose confusioni concettuali.

10.7. Anche per quanto riguarda la posizione dell'accen-
to, è bene usar una terminologia più scientifica, più ogget-
tiva, più moderna e più internazionale. Quindi, si parlerà
di parole ultimali (piuttosto che "tronche& {termine mol-
to ambiguo al di fuori dell'insegnamento italiano}, o "ossì-
tone&); cioè coll'accento sull'ultima sillaba: ritornò, parti-
rà, città /ritor'nO, parti'ra, cit'ta/ (e sono ultimali anche
partirai, ferrovia, Manin /parti'rai, ferro'via, ma'nin/).

Poi, abbiamo le penultimali ("piane& {termine ambi-
guissimo}, "parossìtone&): ritorno, domani, princìpi /ri'tor-
no, do'mani, prin'cipi/; le terzultimali ("sdrucciole& {ter-
mine perlomeno evocativo, ma non scientifico}, "proparos-
sìtone& {termine estremamente complicato}): ritornano, do-
menica, termino, prìncipi, fabbrica /ri'tornano, do'menika,
'tErmino, 'principi, 'fabbrika/.

Inoltre, anche se meno frequenti, ci sono le quartulti-

mali ("bisdrucciole&): terminano, fabbricalo /'tErmina(&)no,
'fabbrika(&)lo/, le quintultimali ("trisdrucciole&): fab-
bricamelo /'fabbrikame(&)lo/, e le sestultimali ("quadri-
sdrucciole&): fabbricamicelo /'fabbrika(&)mice(&)lo/ "fabbri-
calo per me lì, o con tale strumento, o con tale materia&
(ch'è, praticamente, un'invenzione da "primato linguisti-
co&).

10.8. Non è raro incontrar persone che non riescono a
stabilire la sede dell'accento nella propria lingua. Se devo-
no indicar qual è la sillaba accentata in parole come caval-
lo˚ margherita˚ addirittura fare˚ farai˚ rispondono veramen-
te a caso (non sbagliano, però, per farà˚ così!) Si compor-
tano, infatti, come se fossero completamente sorde per la
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due tipi simili, ma diversi – per cui è bene non continuar a
confonderli assieme nell'imprecisa definizione di "ra‡or-
zamento/allungamento (fono)sintattico&, come fa più di
qualcuno. Abbiamo l'autogeminazione di /N÷ q, Q÷ S÷ L/ in
posizione posvocalica (o "intersonantica&, ma non "inter-
vocalica&, come dimostrano /q, Q/, che s'autogeminano
anche davanti a /j, w/), perché derivano da due o più C lati-
ne (in origine; ma, ormai, anche da C d'altre lingue): bagno
/'baNNo/, vizi /'viqqi/, vizio /'viqqjo/, azoto /aQ'QOto/, la zo-
na /laQ'QOna/, pesce /'peSSe/, la scena /laS'SEna/, foglio /'fOLLo/.

Abbiamo, invece, la cogeminazione della C iniziale (tran-
ne che per /j, w÷ z/) quando la parola precedente abbia for-
za attivante (cfr. § 11.1-6), come in: è vero /Ev'vero/, a casa
/ak'kaza, -sa/, tre gatti /treg'gatti/, dirò tutto /dirOt'tutto/,
città costiera /cit'tak kos'tjEra/, perché sì /perkes'si/; ma: i li-
bri /i'libri/, di Luca /di'luka/, sono molti /sono'molti/ (cfr.
anche MaP § 2.3.2.1-3, e MaPI § 5.6-9, pp. 168-187).

Accento.

10.6. L'accento di parola (e pure dei gruppi ritmici, o
accentuali, meglio definiti ritmìe) va segnato con /'/ da-
vanti alla sillaba, come abbiamo già visto negli esempi da-
ti finora: vedere /ve'dere/ e non davanti alla vocale accenta-
ta, "/ved'ere/&, né con un accento grafemico sopra la voca-
le, "/vedére/&. Nell'IPA u‚ciale, quest'ultimo sistema, può
esser usato per indicar i toni, in modo astratto: con /´/, per
un tono alto, /0/ medio, e /`/ basso; mentre è più conve-
niente metterli davanti alla sillaba e è più logico che /•o/ sia
ascendente (medio-alto), /5o/ (costante) alto, /6o/ discen-
dente (alto-medio), cfr. §10.17-22.

L'accento secondario, più debole (e, prevalentemente,
fonetico; non fonemico, quindi, non distintivo), è indica-
to da (&): disponibili (&dispo'ni:bili) (non "(d&ispon'i:bili)&,
né sopra la vocale, coll'accento grafemico grave, "(díspo-
nì:bili)&, con tanto di sillabazione grafica, invece che foni-
ca: "/di-spo-/&, per /dis-po-/).

Vista l'inerzia terminologica, che si trascina, fin dall'e-
poca romana, nonostante evidenti controsensi scientifici,
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che fonemico), come in: tre gatti /treg'gatti/ (tReg'gat:ti),
proveniente da /'tre*/ che, però, s'unifica in una sola ritmia.

In inglese, invece, riduzioni di questo tipo non avven-
gono, di solito, per i lessemi: Then three nice black cats ran
out /'∑En '†<Ii 'naEs 'blπk 'kπts '<πn 'aOt/ (ma: And there was
a cat /Ènd∑È≤wÈzÈ'kπt/ (ó∑ûwÇû'khπT)).

>È meglio evitar di chiamar "accento di frase& il fuoco

frasale d'un'intonia, cioè la parola, o le parole (e quindi i con-
cetti) che, in un enunciato, hanno maggior rilievo comu-
nicativo, in quanto elementi nuovi (e non già dati, o noti).≥

>Si tratta, quindi, di due caratteristiche diverse, ma non
incompatibili; infatti, possono pure coincidere, nell'ultimo
gruppo accentuale, anche se questo caso è il meno frequen-
te, statisticamente: Non ho mai detto che questo fosse vero
/nonOmmai'detto kekkwestofosse'vero./. È, in e‡etti, mol-
to più probabile che la frase venga detta come /nonOmmai-
"detto, kekkwestofosse'vero./, oppure anche /nonOmmai-
"detto. ìkekkwestofosse'vero.œ/.≥

10.11. Perciò, un enunciato attualizzato (e su‚ciente-
mente lungo) ha vari ictus, cioè sillabe protoniche e una o
più sillabe toniche (nel rigoroso senso tonetico di sillabe ac-
centate in tonia), e può aver anche uno o più rilievi comu-
nicativi (: rilievi di frase), che s'esprimono tramite propor-
zioni diverse d'accento e di tonie.

L'esempio Questi sono i nuovi colleghi della mia vicina
Roberta /kwestisonoi'nwOvi kol'lEgi dellamiavi'cina ro'bEr-
ta./ può aver varie realizzazioni, con rilievi singoli o multi-
pli, come in: /kwestisonoi'nwOvi kol'lEgi, dellamiavi'cina
ro'bErta./, o anche /kwestisonoi'nwOvi, kol'lEgi, dellamiavi-
'cina ro'bErta./, o ancora /kwestisonoi'nwOvi kol'lEgi, della-
miavi'cina, ro'bErta./, oppure /kwestisonoi'nwOvi, kol'lEgi,
dellamiavi'cina, ro'bErta./.

>I rilievi, comunque, possono riguardar anche gram-
memi, magari per contrasto, come in: /'kwesti, sonoi'nwO-
vi kol'lEgi dellamiavi'cina ro'bErta./, o /kwestisonoi'nwOvi
kol'lEgi della'mia, vi'cina ro'bErta./, oppure /kwesti'sono, i-
'nwOvi kol'lEgi dellamiavi'cina ro'bErta./; con eventuali at-
tenuazioni, tramite inciso, come per esempio in: /ìdella-
miavi'cina ro'bErta.œ/.≥

prominenza, come anche per le altre cose che la grafia non
mostra: in particolare, i timbri di e˚ o˚ s˚ z /e, E÷ o, O÷ s, z÷ q,
Q/. Sono "dalfòniche&…

C'è, però, un modo (che risale, perlomeno, a certi gram-
matici e maestri latini), per arrivar a capir qual è la sillaba
accentata: basta pronunciare –o far pronunciare– le paro-
le in questione come gridandole a qualcuno che si trovi ab-
bastanza lontano. Sùbito, o sùbito dopo la prima prova,
basterà finger di gridarle.

>Ben presto, in questo modo, chiunque arriverà a stabi-
lir qual è la vera sillaba accentata: /ka'vallo, marge'rita, 'fa-
re, fa'rai÷ fa'ra, ko'zi/; infatti, in questa maniera, la fonosil-
laba accentata viene allungata consistentemente, e riceve
una prominenza generale decisamente percepibile, anche
se, gridando, pure le altre sillabe, in particolare l'ultima,
aumentano un po', ma sempre meno di quella veramente
accentata: (&ka;"va:l:&lo;, &mar&ge;"ri: :&ta;).≥

10.9. Ovviamente, tutto ciò vale per la propria lingua:
per il parlante nativo. Però, se questi dice, per esempio,
ippodromo o gratuito, pronunciandoli /≠ippo'drOmo, ≠gra-
tu'ito/, emerge quest'accentazione (trascurata, che va deci-
samente evitata – come mostriamo nel DiPI˚ con "≠&); per
cui, per aver risposte attendibili, è un buon dizionario che
bisogna consultare – o, meglio, un dizionario di pronun-
cia. È così anche per i nativi e, a maggior ragione, per gli
stranieri.

>Per questi ultimi, ovviamente, il metodo appena espo-
sto, per individuar l'accento d'una parola, non può fun-
zionare, giacché si ricaverebbe, al massimo, la posizione
(corretta o no) ch'essi attribuiscono a quella determinata
parola, unicamente sulla base delle loro personali cono-
scenze, da non-nativi.≥

Accento di frase.

10.10. Conviene considerar l'accento di frase, o ic-
tus, ogni accento di parola che rimanga tale anche nella fra-
se, senza ridursi (quindi, va inteso in senso fonetico, più
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10.12. Considerando gli enunciati denotativi normali,
s'individuano le sillabe che hanno gli accenti di frase. Que-
ste sono sillabe con accento forte, o primario: ('à). Altre sil-
labe hanno accento meno forte: medio, o secondario: (&à),
oppure debole ("senz'accento& e senz'indicazione): (à).

Quest'ultimo corrisponde al grado neutro, non-marca-

to, di forza d'una sillaba, che resta, però, pienamente udi-
bile, nonostante eventuali nuclei attenuati, come (È, ó),
Â. Si possono, inoltre, aver sillabe con accento ridotto, co-
me (”à), cioè inferiore a quello debole, soprattutto nel par-
lato veloce.

D'altra parte, si possono aver anche sillabe con accento
extraforte, ("à), cioè enfatico.

10.13. Le varie lingue possono usare, più o meno mas-
sicciamente, la sede dell'accento nella parola, come ele-
mento distintivo.

Dal punto di vista fonemico, è conveniente cercar d'in-
dividuar la struttura non-marcata d'ogni lingua ad ac-

cento libero (: non vincolato automaticamente a una sil-
laba particolare, per motivi fonologici, o di durata sillabi-
ca): (io) capito /'kapito/, (ho) capito /ka'pito/, capitò /(&)ka-
pi'tO/, fotografo /fo'tOgrafo/, fotografano /fo'tOgrafa(&)no/, fo-
tografare /fo(&)togra'fare/, fotografò /fo(&)togra'fO/.

In inglese: photograph /'fOUùÈ(&)g<π;f/ (brit. ('f‘¨Tû&g>A;f),
amer. ('fø¨[û&g<πf)), photography /fÈ'tØg<Èfi/, photographic
/(&)fOUùÈ'g<πfIk/, (an) increase /'I˙k<Iis/, (I) increase /I˙'k<Iis/;
in spagnolo: término /'teRmino/, termino /teR'mino/, terminó
/(&)teRmi'no/.

10.14. >L'accento distintivo (o fonemico), come in que-
sti ultimi casi e in quelli italiani visti poco sopra, si potreb-
be definir accentèma, in contrapposizione al semplice ac-
cento (oppure, come si vedrà sùbito, si potrebbe parlar di di-
nèma˚ in contrapposizione a dino˚ per arrivar a una termi-
nologia più accurata e scientifica anche in quest'àmbito).≥

>A volte, è importante parlar anche di sillabe de-accen-
tate, (»à), non semplicemente non-accentate ((à), ma (’à)
in formule fonologiche); si tratta di sillabe che, normal-
mente, sono accentate, però, nella frase, si vengono a tro-
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var senz'accento, o con accento ridotto, perché apparten-
gono a monosillabi deboli, o a elementi deboli di compo-
sti lessicali (oppure a lessemi deboli nella frase, per motivi
pragmasemantici).≥

>A seconda delle lingue, si può trattar di grammemi e/o
di lessemi poco rilevanti, prosodicamente e/o pragmatica-
mente, derivanti da normali accenti primari, se detti da so-
li, in isolamento, o come forme originarie. Le lingue si pos-
sono comportar in modi diversi, per quanto riguarda la ri-
duzione sia prosodica che articolatoria.≥

10.15. In italiano, in casi come è vero˚ tre volte˚ poiché˚
benché˚ abbiamo riduzione completa dal punto di vista
prosodico, ma solo parziale per l'aspetto articolatorio; in-
fatti, abbiamo: /Ev'vero, trev'vOlte, pOi'ke, bEn'ke/ (™v've:Rø,
tRev'vOl:te, pøi'ke, b™˙'ke) (cfr. cap. 2 del MaP).

>In spagnolo, la riduzione prosodica dei monosillabi les-
sicali è minore che in italiano (cfr. cap. 6 del MaP), come
avviene anche per i dialetti italiani settentrionali. In catala-
no (e in altri idiomi romanzi, compresi molti dialetti italia-
ni del Nord e del Sud), le sillabe non-accentate di parole
bi- o poli-sillabiche, generalmente, hanno un numero ri-
stretto di ricorrenze fonemiche, essendoci parecchia neu-
tralizzazione, anche fino a /È/. Spesso, i fonemi vocalici am-
messi sono solo /i, a, u, È/ (napoletano), /i, a, u/ (siciliano),
oppure /i, √, u/ (catalano neutro), o anche /È, a/ (barese).≥

10.16. >>Comunque, anche in quest'idiomi, le vocali
de-accentate, generalmente, non rientrano nelle riduzioni
della fone(ma)tica di parola (isolata), ma seguono le di-
verse leggi della fone(ma)tica dell'enunciato, o della paro-
la contestualizzata, del parlato connesso, cioè della fonìa.≥≥

>>Infatti, sebbene le descrizioni correnti enfatizzino il
fatto che il catalano neutro abbia solo tre V in sillaba non-
-accentata (/i, √, u/ (i, x, u)), nella frase (e nei primi ele-
menti di composti lessicali), troviamo senz'altro anche /e,
E, a, O, o/ (e, ™, a, ø, o), come in questi esempi catalani: és
gros˚ com més˚ ha fet /ez'gROs, kOm'mes, a'fet/ (efi'ŸROß, køm-
'meß, a'fet).≥≥
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10.19. L'altezza (e la variazione) melodica d'una sillaba
è, quindi, definita tono. La tonalità è determinata, prin-
cipalmente, dalla tensione e vibrazione delle pliche vocali
e dall'intera laringe. Più esse sono tese o allentate >oppure
detese≥, più la tonalità è, rispettivamente, alta o bassa.
L'e‡etto può esser accentuato dall'aumento della pressio-
ne dell'aria espiratoria e dal sollevamento della laringe; op-
pure, può esser attenuato dalla diminuzione della pressio-
ne e dall'abbassamento della laringe.

>L'àmbito tonale è individuale e relativo, non assoluto:
basti pensar alle notevoli di‡erenze fra voci maschili (basse),
femminili (medie) e infantili (alte). Inoltre, all'interno d'o-
gnuna di queste classificazioni, le possibilità e gradazioni so-
no svariate, anche con sovrapposizioni e scambi. Per ap-
profondimenti, si vedano le figg. 6.17-18 del MaF/FTN e i
tonogrammi nelle fonosintesi d'idiomi tonali (: con tonemi
funzionali e toni particolari), nonché, nel MaP, le figg.
11.10-20 “ 12.3-6, per il cinese mandarino e il giapponese.≥

10.20. L'àmbito tonale è convenientemente diviso in tre
fasce sovrapposte: alta, media e bassa; di cui le due estreme
sono marcate, mentre quella centrale è "normale&, neu-
tra, non-marcata. Per la fascia media, perciò, non servo-
no segni tonali particolari, per cui ("à, 'à, &à, 2à, ”à) indica-
no sillabe con tono medio e accento, rispettivamente, ex-
traforte, forte, medio, debole e ridotto. I toni costanti, co-
me questi, restano all'interno d'una delle tre fasce (anche
se non è necessario che siano completamente orizzontali,
come succede, appunto, in molte lingue).

>Per le lingue non a toni, non si segna (2à); però, per
quelle a toni, conviene segnarlo (anche se, a rigore, non
servirebbe farlo), per descriverle in modo più oggettivo e
completo. Per le fasce alta e bassa, s'usano, nell'ordine: (8à,
5à, ^à, 1à, »à) e (£à, çà, œà, 3à, ’à). Ricordiamo che anche per
indicar mancanza d'accento, in certe formule foniche, si
ricorre a (’), come facciamo in certi vocogrammi.≥

>>Quando sia importante distinguer toni intermedi con
accenti extraforti, forti, medi o deboli, si ricorre, rispetti-
vamente, a (à, Ìà, ̆ à, %à) (semi-alti) (∞à, Çà, ¡à, ùà) (semi-bas-
si).≥≥

Toni.

10.17. Certe lingue hanno dei toni distintivi, cioè dei
tonèmi. Ciò significa che, se cambia la tonalità d'una silla-
ba, può cambiar anche il significato. Consideriamo, per e-
sempio, i tre ton(em)i basilari della lingua africana yoruba
(fig. 10.1): ró˚ ro˚ rò /5ro, 'ro, çro/ "drappeggiare, coltivare,
pensare&.

Nella fig. 10.2, vediamo i quattro ton(em)i del cinese
mandarino: ma˚ má˚ m∑˚ mà /5ma, •ma, ¶ma, 6ma/ "madre,
canapa, cavallo, inveire&. Ovviamente, confrontando que-
sti semplici esempi, appare sùbito chiaro che i segni grafici
si possono riferir a realtà (ben) diverse, nelle varie lingue.
Nel MaP, al cap. 11 sul cinese, si vedrà che quella presenta-
ta qui, in e‡etti, è una semplificazione (fig. 11.10-20 del
MaP).

Fig. 10.2. I quattro tonemi del cinese (mandarino).

10.18. Naturalmente, sebbene il nostro sistema di no-
tazione cerchi la maggior concretezza possibile, i simboli
tonemici sono abbastanza "teorici&, ma decisamente me-
no di quelli d'altri sistemi, fra i quali anche la recente rifor-
ma dell'Alfabeto Fonetico Internazionale. I nostri simboli
tonetici, come pure quelli fonetici, sono meno ostici, aven-
do un vero legame col valore tonale che indicano. I segni
usati prima della riforma erano migliori, tonemicamente,
anche se ancora insu‚cienti toneticamente.

1 /5/ (5) >1≥ 2 /•/ (4) >Q≥ 3 /¶/ ([) >5≥ 4 /6/ (7) >Z≥ 

2 /'/ (') > ≥ 1 /5/ (5) >Q≥ 3 /ç/ (ç) >Z≥ 

Fig. 10.1.

I tre tonemi della lingua
africana yoruba.
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10.21. I toni che, nella stessa sillaba, passano da una fa-
scia a un'altra, si definiscono toni mobili e si segnano co-
me ascendenti, o discendenti. Si dispongono su due livelli
di transizione (attraverso due delle tre fasce, e con tre gra-
di d'accento: extraforte, forte e medio): (Ôà, •à, Òà), (`à, ¶à,
´à) (ascendenti, rispettivamente medio-alti e basso-medi) e
(9à, 6à, 0à), (àà, èà, éà) (discendenti, rispettivamente alto-me-
di e medio-bassi).

Naturalmente, ci sono anche toni composti, che risul-
tano da combinazioni di direzioni diverse, o da estensioni
maggiori; si segnano aggiungendo un punto, o due, all'al-
tezza adeguata, per es.: (è2à, ¶3à, ç2à, 52à, •2à, 61à, 63à, 632à). La-
vorando sistematicamente alla descrizione di lingue tona-
li, sarà più conveniente ricorrer a simboli unitari, cioè, ri-
spettivamente: (»à, ”à, [à, 3à, 2à, 1à, 7à, ]à). Ecco una serie ab-
bastanza completa dei principali toni composti (presenta-
ti con valori e movimenti schematici, medi): (3à, ’à, 4à, [à,
5à, Ìà, 6à, •à÷ 2à, ”à, 1à, »à÷ 7à, ]à, 9à, _à, 8à, à, Ôà, —à) (cfr. fig.
17.9). Naturalmente, è conveniente usarli anche nell'into-
nazione, per le toniche composte (delle varie tonie). 

10.22. Molte lingue dell'estremo Oriente, come: vietna-
mita, thai (o siamese), birmano e –ovviamente– cinese (coi
vari "dialetti&, in realtà idiomi assai di‡erenti tra di loro:
mandarino, cantonese, Â), hanno dei tonèmi (di vari ti-
pi) su ogni sillaba, o quasi: composti, mobili, o costanti. A
volte, sono anche accompagnati da tipi particolari di voce,
come, per esempio: cricchiata (o laringalizzata), oppure le-
nita (o sussurrata).

Nelle lingue africane, come: yoruba, ewe, hausa, preval-
gono ton(em)i costanti e mobili (che, spesso, sono combi-
nazioni di due costanti). In altre lingue, come svedese, nor-
vegese, croato, serbo e giapponese, ci sono combinazioni
varie di tonalità e d'accento, sulle diverse sillabe della paro-
la, o della ritmia, che determinano le forme marcate, ri-
spetto a quelle non-marcate.

>>Normalmente, due tonemi diversi, su elementi che
formano una sola sillaba (con /é:, éé, éM/), s'assimilano re-
ciprocamente, come avviene, per esempio, in giapponese:
kondo /koùôdo/ (Çkøó3dø) {//2 3 3//}.≥≥



11.
Enunciati

Cogeminazione.

11.1. Brevemente, introduciamo un fenomeno di ge-
minazione consonantica interlessicale, scegliendo tra altri
tipi simili, ricorrenti in italiano neutro, il più significativo.
È tradizionalmente noto come "ra‡orzamento sintattico&
o "raddoppiamento fonosintattico&, ma è definito meglio
come co-geminazione, il fenomeno per cui, in pronuncia
neutra, abbiamo: a casa /ak'kaza/ (ak'ka:za)˚ fa freddo /faf-
'freddo/ (faf'fred:do)˚ è vero /Ev'vero/ (™v've:Ro).

Per spiegar il fatto, conviene considerare, prima, esem-
pi come giacché˚ treppiede /Gak'ke*, trep'pjEde/ (Gak'ke,
tRep'pjE:de), che non pongono problemi, poiché la pronun-
cia e la grafia corrispondono (e riguardano elementi vocali-
ci semplici, non dittonghi, come si vedrà dagli esempi).

Però, troviamo pure casi come (Gak'kjEs:to, tRep'pjE:di)
/Gak'kjEsto, trep'pjEdi/ già chiesto˚ tre piedi. Inoltre, abbia-
mo pure: ammetto /am'metto/ (am'met:to) e anche a me
/am'me*/ (am'me), che derivano entrambi dalla sequenza
latina /dm/ –admitto˚ ad me– dando /mm/, per assimilazio-
ne, che operava all'interno di parola e pure tra parole.

11.2. Quindi, una o più consonanti finali s'assimilava-
no a una consonante iniziale della parola seguente, come
c'era l'assimilazione di certe consonanti diverse interne di
parola; infatti, anche septem e octo hanno dato, in italiano,
sette e otto (/pt, kt/ = /tt/). Perciò, come abbiamo avuto
/am'me*/ da ad me, così /trek'kapre/ deriva da tres capræ.
Anche /E*/ è (da est] causa la cogeminazione, come in è ve-
ro˚ visto sopra.

Isolatamente, in trascrizione fonemica, queste parole so-
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'rEnde 'konto/, 'sta sera /sta'sera/÷ quo vadis /kwO'vadis/, væ
victis /vE'viktis/.

I polisillabi ultimali (cioè accentati sull'ultima sillaba, o
"tronchi&) cogeminano, anche se possono perder l'accen-
to (per motivi ritmici): ca‡è colombiano˚ sarà partito˚ tornò
tardi /kaf'fEk kolom'bjano, sarappar'tito, tornOt'tardi/ (kaf-
'fEk kolom'bja:no, sa&Rappar'ti:tø, &toRnøt'tar:di).

11.5. La co-geminazione fa parte della pronuncia neutra,
esattamente come la geminazione lessicale, che viene se-
gnata nell'ortografia, come in: otto /'Otto/ ('Ot:to). Tuttavia,
al Nord non c'è nativamente, tranne che in qualche espres-
sione frequente e fissa, come è vero˚ ha detto, da parte di
giovani allevati con massiccia esposizione alla televisione;
erroneamente viene considerata alla stregua d'una caratte-
ristica regionale del Centro-Sud.

Quest'opinione, ma soprattutto il fatto che la cogemina-
zione non sia resa nella scrittura (se non nel caso di forme
cristallizzate, come giacché, davvero, soprattutto), spesso, fa
creder –anche ai centro-meridionali– che sia qualcosa da
evitare; ma allora si dovrebbe considerar abnorme e scon-
veniente anche la normale geminazione lessicale (ch'è di-
stintiva, come per dita˚ ditta /'dita, 'ditta/).

Ovviamente, al Centro-Sud, ci sono di‡erenze regiona-
li, anche contrarie all'uso neutro. In particolare, l'impiego
più sistematico e massiccio è riscontrabile in Toscana (che,
comunque, non è del tutto omogenea), seguìta da Roma;
vengono dopo le altre zone del Centro-Sud, sempre con
di‡erenze locali, più o meno forti.

11.6. Il tipo di cogeminazione più normale, nella pro-
nuncia neutra moderna, rappresenta, in generale, una spe-
cie di compromesso, o di media, basato più sull'uso roma-
no (compresi i casi di de-geminazione d'articoli e prono-
mi, costituiti da /lé/: la˚ lo˚ le˚ li˚ l']˚ con ulteriori sempli-
ficazioni. Il tipo di cogeminazione più simile a quello del-
la pronuncia tradizionale, si rifà all'uso toscano.

Qui, ci limitiamo a fornir qualche altro esempio, com-
preso uno di de-geminazione: più forte /pjuf'fOrte/ (pjuf'fOr:-
te)˚ città costiera /cittakkos'tjEra/ (cit&takkos'tjE:Ra)˚ trenta-

no indicate, come s'è appena visto, con /*/: /'tre*, E*/. Qui,
tre ha l'accento fonico segnato, perché, generalmente è ac-
centato, come in sono tre /sono'tre*/ (&sono'tre), a meno che
non preceda immediatamente un altro accento, come, ap-
punto, in tre capre÷ mentre è viene dato senza /'/, perché, di
solito, non è accentato, nelle frasi.

Non tutti i monosillabi italiani hanno questa caratteri-
stica; per esempio, la preposizione di non cogemina (e non
ha accento), /di»/, mentre il sostantivo dì cogemina, /'di*/;
d'altra parte, l'imperativo di' può cogeminare, come secon-
da scelta /'di», 'di*/: di questa /di'kwesta/ (di'kwes:ta), (un)
dì qualunque /'dik kwa'lunkwe/ ('dik kwa'lu˙:kw™), di' qual-
cosa /'di kwal'kOza, 'dik k-/ ('di kwal'kO:za, 'dik k-).

11.3. Tra i monosillabi cogeminanti più frequenti (atti-
vanti), troviamo a /a*/˚ è /E*/˚ e /e*/˚ né /ne*/˚ se (cong.)
/se*/˚ già /'Ga*/˚ più /'pju*/˚ là /'la*/˚ lì /'li*/˚ qua /'kwa*/˚ qui
/'kwi*/˚ chi /ki*/˚ che /ke*/˚ tre /'tre*/: a Milano /ammi'lano/˚
è chiaro /Ek'kjaro/, e poi /ep'pOi/, né tu né lui /net'tun nel-
'lui/, se parti /sep'parti/, già detto /Gad'detto/, più tempo
/pjut'tEmpo/, là sopra /las'sopra/, qui con lei /kwikkon'lEi/,
chi conosci /kikko'noSSi/, che te ne pare /kettene'pare/, tre
puntini /'trep pun'tini/.

La preposizione da non cogemina nella pronuncia mo-
derna: da Firenze /dafi'rEnqe/ (contrariamente a quella tra-
dizionale {e toscana}: /daffi'rEnqe/).

Cogeminano dà˚ do˚ fa˚ fu˚ ha˚ ho˚ può˚ sa˚ so˚ sta˚ sto˚
va: mi dà ragione /midarra'Gone/, fa male /fam'male/ ho
paura, /Oppa'ura/, può salire /pwOssa'lire/, sa tutto /sat'tut-
to/, sto venendo /stOvve'nEndo/, va solo /vas'solo/.

11.4. Tra i monosillabi ageminanti (inattivanti) biso-
gna includer senz'altro di /di»/, de' /de»/, i /i»/, la /la»/, le
/le»/, li /li»/, lo /lo»/, gli /{*}Li»/, glie /{*}Le»/, mi/me /mi»,
me»/, ti/te /ti», te»/, si/se /si», se»/, ci/ce /ci», ce»/˚ vi/ve /vi»,
ve»/, ne /ne»/, 'sta /sta»/, 'sto /sto»/, 'ste /ste»/, 'sti /sti»/, oltre
ai monosillabi latini (a˚ de˚ pro˚ quo˚ si˚ tu˚ væ): di notte
/di'nOtte/, de' Medici /de'mEdici/, i gatti /i'gatti/, la lana /la-
'lana/, le reti /le'reti/, li prendo /li'prEndo/, lo sapevo /losa'pe-
vo/, gli racconta /Lirak'konta/, ci se ne rende conto /cisene-



11.  enunciati 149

tré corridori /trenta'trek korri'dori/ (&tRenta'trek koRRi'do:Ri)˚
è lana /El'lana/ (™l'la:na)˚ è lo stesso /Elos'tesso/ (&™los'tes:sø).

Nella pronuncia neutra moderna, è cogeminante anche
come, sia appositivo che comparativo con nomi (con o sen-
z'aggettivi) e pronomi: come cani˚ come veri cani˚ come te
/komek'kani, komev'veri 'kani, komet'te*/ (&komek'ka:ni,
&komev've;Ri 'ka:ni, &komet'te)˘

L'esposizione sistematica del fenomeno è data nei § 5.6-
9 e § 4.8.1 del MaPI˚ e anche, lemma per lemma, nel DiPI.
Sono compresi fenomeni connessi, ma di‡erenti, rispetto
alla cogeminazione, e spesso confusi con questa, special-
mente in trattazioni precedenti, oppure in tutte quelle che
perpetuano acriticamente lo stato ipotetico delle cose.

Ritmo.

11.7. Il grado in cui una sillaba emerge, rispetto alle altre
in un enunciato, è definito prominenza, come s'è già detto.

>È il risultato di combinazioni diverse –a seconda delle
lingue e dei parlanti– di quattro fattori fondamentali: il
timbro dei foni, che costituiscono la sillaba (cioè la loro
percepibilità intrinseca relativa, determinata dalle caratteri-
stiche articolatorie), l'accento, o forza di realizzazione, la
tonalità e la durata, relative. A scopi pratici, è consiglia-
bile analizzar i quattro fattori separatamente.≥

11.8. Ogni lingua ha un suo ritmo particolare, che deri-
va dalla struttura delle sillabe e dei gruppi ritmici, o ritmìe.

Il ritmo è il risultato della ricorrenza regolare di sillabe
prominenti nella catena parlata. Perlopiù, sono importan-
ti le alternanze di sillabe accentate e non-accentate. In mol-
te lingue, le sillabe accentate possono anche esser (più) lun-
ghe e/o di tonalità (più) marcata, alta o bassa, cioè diversa
da quella media, non-marcata.

>A questo fatto, alcune lingue possono anche aggiunger
una considerevole riduzione di durata, e/o un'attenuazio-
ne timbrica, sui foni delle sillabe non-accentate (alcuni dei
quali, spesso, scompaiono interamente, come in inglese).
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In non poche lingue la durata, e/o la tonalità, sono indi-
pendenti dall'accento, per cui possono contribuir ad ac-
centuare, o ad attenuare, la prominenza sia delle sillabe ac-
centate che di quelle non-accentate. Si tratta di caratteristi-
che cronèmiche (: foni brevi opposti a foni lunghi) e di
tonèmi (: sillabe con toni diversi, funzionali).≥

11.9. Le ritmìe (o gruppi ritmico-accentuali) sono for-
mate da –almeno– una sillaba, con accento forte. Perlopiù,
la sillaba accentata è accompagnata da altre sillabe, con ac-
centi medi, deboli o ridotti; e, tra loro, presentano una con-
sistente coesione interna, non solo al livello fonetico e pro-
sodico, ma anche a quello semantico; hanno, cioè, un de-
terminato senso globale.

In certe lingue, le ritmie possono aver solo poche silla-
be deboli, alternate ad altre, medie. In altre lingue, si pos-
sono avere, invece, anche sequenze abbastanza lunghe di
sillabe deboli e ridotte (con foni accorciati e con timbri at-
tenuati).

>L'inglese, come pure il barese o il foggiano (e altri dia-
letti alto-meridionali) fanno parte di queste ultime lingue;
appartengono, invece, alle prime: italiano, spagnolo, fran-
cese, portoghese brasiliano, polacco, ceco, ungherese, swa-
hili, hausa, giapponese, vietnamita. Altre lingue sono in
posizioni intermedie: più o meno vicine a uno dei due
gruppi visti. Sono tra queste: tedesco, portoghese europeo
(lusitano), russo, arabo, hindi e cinese.≥

11.10. Vediamo (e riflettiamo su) alcuni esempi: e c'era
una gran quantità di gente ad aspettarli /eccErauna'gran
kwanti'tad di'GEnte, adaspet'tarli./ (ec&c™Rauna'gra˙ kwan-
ti'tad di'GEn:te2\ a&daspet'tar:li23); li porterò tutti quanti agli
spettacoli /liporte'rOt tutti'kwanti, aLLispet'takoli./ (li&poRte-
'rOt tutti'kwan:ti2\ aL&Lispet'ta:koli23).

Oppure, in inglese: and there was a large crowd of people
waiting for them /Ènd∑È≤wÈzÈ'lA:≤G 'k<aOd Èv'pIip®, 'wEIùI˙-
fÈ≤∑Èm./, britannico: (ó∑ûwÇÈ5lA:ä 'kh>aÖD *'phIip®2\ 5w™I-
T¤˙fÈ∑õ3 3), e americano: (ó∑≥wÇÈ'lA:<ä 'kh<aÖD *'phIip®2\
5w™I[¤˙f≥∑õ23); I'm gonna take all of them to the performan-
ces /aEmgÈnÈ'tEIk 'O:lÈv∑Èm, tÈ∑ÈpÈ≤'fO:≤mÈns¢z./, britanni-
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co: (aÙmgûnÈ5Th™Ik 'ø;lÈ∑õ2\ TÈ∑ÈpÈ'fø;mÈns¤Ω3 3) e america-
no: (aÙmgûnÈ'Th™Ik 'O;lÈ∑õ2\ TÈ∑Èp≥'fø;<mÈnsÈΩ23).

Pause.

11.11. Le pause sono interruzioni momentanee del par-
lare, dovute a motivi fisiologici (: respirazione), semantici
(: significato), logici (: concatenazione), psicologici (: atteg-
giamenti) e pragmatici (: strategie comunicative).

>È conveniente misurar le pause in riferimento al nu-
mero di sillabe che potrebbero riempir il tempo della loro
durata. Perciò, si parla di pause brevi, medie e lunghe, ri-
spettivamente, di circa 3, 6 e 9 sillabe – o meglio: di circa
2-4, 5-7, 8-10 fonosillabe: (|, ||, |||).≥

Se una pausa breve non è certa, o può mancare, è indi-
cata con (\) e viene (meglio) definita pausa potenziale.

>A volte, specie a scopi psicolinguistici e comportamen-
tali, può esser necessario indicar le pause in modo più pre-
ciso: in centesimi di secondo; soprattutto quando siano di-
verse da quelle "normali& previste.≥

11.12. >Perlopiù, nei gruppi pausali (: ciò che c'è tra una
pausa e l'altra, e che, eventualmente, si può definir pausìa),
il parlato normale còlloca due o più ritmie, che vanno le-
gate, per comunicar un senso più completo.≥

>A volte, il gruppo pausale coincide con una sola ritmia;
altre volte, combinazioni di ritmie, in gruppi pausali diver-
si, cambiano il senso d'enunciati simili, ancora di più del-
l'assenza o presenza di tonie interne all'enunciato stesso,
come in: Va bene questo /vab'bEne 'kwesto./ (vab'bE;ne 'kwes:-
to23), diverso da Va bene: questo /vab'bEne.| 'kwesto./ (vab'bE:-
ne23| 'kwes:to23).≥

Intonazione.

11.13. L'intonazione è l'aspetto più sfuggente delle lin-
gue e (forse anche per questo), di solito, è trattato molto
superficialmente e senza concretezza, quando non sia com-
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pletamente ignorato (e, a volte, può esser meglio così, in-
vece di far danni o confonder e basta).

La fig. 11.1 ci aiuta a presentar l'intonazione, senza inu-
tili complicazioni, assurde e dannose; quindi, senza spa-
ventare (ma anche senza confonder e deviare). Infatti, mo-
stra, in modo molto intuitivo, i movimenti tonetici nor-
mali, in pronuncia italiana neutra, per le quattro tonie del-
la nostra lingua, oltre alle due protonie più comuni (fra le
quattro complessive).

L'intonia comprende un certo numero di sillabe (forma-
te da foni/fonemi; quindi, sono fono-sillabe), raggruppate
in modo da costituir delle ritmie (o gruppi accentuali), for-
mate dalle parole contenute in un particolare enunciato. A
sua volta, l'intonia più normale e più frequente è composta
di due parti: la protonia e la tonia.

Fig. 11.1. Esempi "icono-tono-grafici&.

11.14. Nelle protonie abbastanza lunghe, ci sono delle
sillabe accentate (: le protoniche); ce ne sono anche di non-
-accentate, fra cui quelle iniziali (: antetoniche), e quelle in-
terne (: intertoniche). Però, la protonia può anche manca-
re, come in: qui.

Nelle tonie, c'è necessariamente una sillaba tonica, nel
vero senso relativo alla tonalità (oltre che, in questo caso,
al fatto di portar l'accento). La tonia ideale (perché più co-
moda per le analisi tonetiche) ha anche una (sillaba) preto-
nica e due postoniche (o postonìa], che si possono chiamar
interna e terminale, rispettivamente, quando serve nomi-
narle, per far confronti fra lingue o accenti regionali della

Ci vediamo domenica.
Ci vediamo domenica?

ci[Se non] vediamo do
menica… [perdiamo tut  to.]

ci[Se non] vediamo domenica… [non im por  ta.]

1

4

2

5

ci vedia domenica?
ché no  ][Per

3
mon
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11.17. La protonia interrogativa comincia con /¿ / (¿ ),
mentre quella normale non ha nessun simbolo particolare.
(Lo spazio posto dopo il simbolo, qui, aiuta a identificar la
protonia, anche se, poi, negli esempi, non lo si mette più.)

Gli ultimi due esempi illustrano la tonia sospensiva, /÷/,
che s'impiega per richiamar l'attenzione su ciò che si sta
per dire (o che si tace), in una sorta di suspense, e quella
continuativa, /,/, che, invece, non produce questo risulta-
to, servendo semplicemente a divider l'enunciato (per con-
tinuare, appunto), sia per non avere stringhe troppo lun-
ghe, sia per suddividerlo in blocchi, che presentino coe-
sione semantica fra gli elementi d'un gruppo, rispetto a
quelli d'un altro gruppo.

Fig. 11.2. Le quattro protonie dell'italiano neutro.

11.18. Ora si possono vedere, con attenzione, anche i
tonogrammi delle protonie e delle tonie, dati nelle figg.
11.2-3. Questo serve anche per far delle prove, per verificar
quanto ci avviciniamo, oppure no, secondo la nostra pro-
nuncia spontanea che, molto probabilmente, sarà più o
meno regionale. È facile che le di‡erenze maggiori siano
reperibili soprattutto per la tonia sospensiva, ch'è la più va-
ria e "fantasiosa&.

>Nella fig. 11.3, appaiono due versioni delle tonie: una
più schematica (ma pienamente su‚ciente, per descrizio-
ni scientifiche) e l'altra più realistica (perché mostra me-
glio i movimenti e‡ettivi, per esser di maggior aiuto, al-

interrogativa 
/¿ / (¿ )

normale 
/  / (  ) 

enfatica 
/̊  / (˚ )

imperativa 
/¡ / (¡ )

stessa lingua. Quindi, quattro sillabe su cui si distribuisco-
no i movimenti tonetici, o melodici, del parlato.

Naturalmente, come può mancar la protonia (o esser
molto corta), così, possiamo aver tonie di tre, o due sillabe,
o anche d'una sola, come nell'esempio appena visto: qui.

11.15. La protonìa, ovviamente, precede la tonìa, che ri-
guarda l'ultimo accento forte dell'intonia. Ci sono tre to-
nie marcate: conclusiva /./, interrogativa /?/, e sospensiva /÷/,
e una non-marcata, continuativa /,/. Le prime due, come
ci mostrano i primi due esempi della fig. 11.1, s'impiega-
no, rispettivamente, per a‡ermare e per interrogare; questa
si definisce domanda totale, perché la risposta –che riguar-
da tutta quanta la domanda, nella sua totalità– dev'esser Sì
oppure No (o Forse˚ Non so˚ Â]˘

Il terzo esempio è una domanda parziale, dato che chie-
de informazioni sul perché (dando per scontato, o noto, il re-
sto) e la risposta non può esser un semplice Sì o No. Quindi
c'è solo una parte di domanda: quella contraddistinta dalla
parola interrogativa (come chi, come, quanto, quando, dove,
che cosa˚ Â]\ Perché non ci vediamo domenica? – non detta
come una proposta.

11.16. Come si vede dai movimenti del terzo esempio,
la tonia che si deve usare, nelle domande parziali, non è
a‡atto quella interrogativa (come, però, ci vuole far creder
la scuola, con le sue grammatiche, e perfino le registrazio-
ni dei corsi didattici di lingue!). Invece, è conclusiva; men-
tre è davvero interrogativa la protonia.

Infatti, un'a‡ermazione come Perché non ci vediamo do-
menica –in risposta a una possibile domanda tipo Come
mai non prepari (già) tutto? o Come mai non guardi (più)
gli orari dei treni?– è distinguibile dalla domanda data so-
pra, fin dall'inizio, proprio perché usa, regolarmente, la
protonia normale, diversa da quella interrogativa. C'è pu-
re qualche di‡erenza nella forza accentuale: è maggiore su
Perché…? che su Perché…

Dal punto di vista pragmatico, un'altra possibilità con-
creta per l'a‡ermazione (e per la domanda 3, nella fig. 11.1)
sarebbe senz'altro con un inciso per domenica (se il fatto fos-
se già noto), per cui la tonia conclusiva sarebbe su vediamo.



11.20. Ci sono vari altri metodi per mostrar l'intona-
zione, anche se la (non riuscita) riforma dell'IPA u‚ciale
l'ha completamente ignorata. Ovviamente, noi preferiamo
la nostra notazione canIPA (derivata da quella della scuola
britannica prima della "riforma&), che ci pare più utile e
semplice.

Comunque, restano ancora abbastanza validi gli schemi
intonativi d'IPA britannico, perché sono fra i pochi che ab-
biano un'utilità pratica, sebbene non siano ancora comple-
tamente oggettivi; anzi, a volte sono decisamente eccessi-
vi, come quando (per le tonie conclusive e interrogative
come (2 ' 3 3) o (2 ' 2 1), cfr. fig. 17.7] danno cose come "í& (op-
pure "ï&) per un unico elemento sonoro, breve, come (¤),
per esempio in six (ma, sarebbe come sonar una sirena!).

11.21. Applicando, quindi, i movimenti delle tre tonie
a un nuovo esempio, vediamo che, in italiano neutro (me-
glio che "standard&), la tonia conclusiva è discendente (/./
(2 ' 2 3)), del tipo indicato nella fig. 11.3 (e anche fig. 11.1):
Domenico /do'meniko./ (do'me:niko23). La tonia interroga-
tiva è ascendente (/?/ (2 ' 2 1)), come nella domanda: Domeni-
co? /¿do'meniko?/ (¿do'me:niko21).

La terza tonia, quella sospensiva˚ usata per crear una sor-
ta d'attesa, di "suspense&, sempre nell'italiano neutro, è
ascendente-discendente (riducibile, se si vuole, ad "ascen-
-discendente&, soprattutto se nominata ripetutamente; /÷/
(2 5 1 2)): Se suo cugino si chiama Domenico, –/do'meniko÷/
(do5me:niko12)– potrebbe esser nato di domenica.

Infine, la tonia continuativa è tutta nella fascia media
(/,/ (2 ' 2)): Ho visto Domenico, –/do'meniko,/ (do'me:niko2)–
che studiava i vocoidi inglesi. Spesso, in questi casi, la gra-
fia corrente (molto povera e pigra) non segna nemmeno la
virgola…

>Come semplificazione aggiungibile a mano ai testi, si
possono usare i "bastòni& (che indicano assieme le pause e
le tonalità tendenziali): \ _ – — rispettivamente, per /, . ÷ ?/.≥

11.22. La fig. 11.4 ci aiuta a capire quale sia il rapporto
delle lingue tonali coll'intonazione: infatti, i vari toni (che
realizzano i tonemi, per esempio, del cinese), ovviamente,
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meno all'inizio – come i "tracciati& della fig. 11.1). Inoltre,
la fig. 17.10 mostra lo schema completo dell'intonia, con
le sue parti.≥ 

Aggiungiamo che le protonie imperativa, /¡ /, ed enfati-
ca, /̊ /, s'impiegano, rispettivamente, soprattutto per dar
ordini, imprecare… oppure per esclamare, declamare…

Infine, osserviamo che la tonia continuativa può sostitu-
ire quella conclusiva, quando si voglia attenuar l'impatto
di quest'ultima, per esser meno categorici, o più gentili,
come avviene anche in domande parziali, se rivolte a estra-
nei, come Che ora è? o Come ti chiami? e Quanto costa?

Fig. 11.3. Le quattro tonie dell'italiano neutro.

11.19. Quanto presentato qui, per l'intonazione, natu-
ralmente, vale per le varie lingue trattate, con le dovute
di‡erenze, a livello tonetico, indicate da eventuali osserva-
zioni e dai tonogrammi relativi, in paragrafi che potrebbe-
ro sembrar troppo brevi e sintetici, ma che, in realtà, for-
niscono tutto ciò che serve, quando si conosca bene il me-
todo tonetico, ch'è parte integrante (e necessaria) del meto-
do fonetico (all'interno della fonetica naturale).

I simboli tonemici, /¿ ¡ ˚ . ? ÷ ,/, ovviamente, valgono per
tutte le lingue, giacché le funzioni intonative sono comu-
ni, anche se sono diversissime le manifestazioni tonetiche
concrete, come si può veder dai vari tonogrammi dati nel
MaPI, nel MaP e nel MaF/FTN.

conclusiva /./ (2 ' 2 3)

(più) schematica (più) realistica

sospensiva /÷/ (2 5 1 2)

interrogativa /?/ (2 ' 2 1)

continuativa /,/ (2 ' 2)
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MaP; oppure, nelle fonosintesi del MaF/FTN, per le varie
lingue tonali date).

Nella fig. 11.5 sono indicate le principali deformazioni
che i toni di lingue come il cinese (o il vietnamita, o il giap-
ponese) subiscono quando sono in tonia, in modo simile
a quanto mostrato nella fig. 11.4, per le protonie.

11.24. Oltre ai due tipi fondamentali di domande, tota-
li e parziali, ci sono svariatissime di‡erenze e modificazio-
ni, che dipendono anche dalle intenzioni comunicative e
pragmatiche. Però, quanto abbiamo detto è su‚ciente a
far cominciar a considerar questi aspetti dal punto di vista
veramente comunicativo, indipendentemente dalla scrit-
tura e dai miseri espedienti o‡erti dalla punteggiatura or-
tografica, che serve a malapena a scopi sintattici, non cer-
to intonativi. Si trova di più sull'argomento nel MaF/FTN,
comprese le varie possibili modifiche delle tonie, che cam-
biano non poco il significato di ciò che diciamo.

Brevemente accenniamo agl'incisi, che vengono proferi-
ti s'una tonalità più bassa e più velocemente, con attenuazio-
ne degli accenti; mentre le citazioni sono esattamente l'op-
posto, giacché hanno tonalità più alta, ed esposizione più
lenta e insistita: Giovanni disse "ciao& a tutti (e se n'andò)˘

Fig. 11.6. Schemi degl'incisi e della citazione.

11.25. >Sempre nel MaF/FTN, oltre agl'incisi e alle cita-
zioni, si tratta (anche con schemi) del rapporto tra voci ma-
schili, femminili e infantili; di paragrafo e testo, e della velo-
cità d'enunciazione.≥

>Si parla anche dei ruoli comunicativi dell'intonazione,
che sono –abbastanza– spontanei quotidianamente, ma
complicati e indispensabili quando sono mediati, come
nella lettura espressiva d'un testo, o nella recitazione con-
vincente, contrariamente alla lettura scolastica.≥

inciso (basso) (ì œ) /ì œ/ inciso medio (‘ ’) /‘ ’/ citazione (^ Œ) /^ Œ/

hanno le loro proprie caratteristiche, come si può vedere
dalla fig. 10.2.

Perciò, l'intonazione s'aggiunge ai toni, modificandoli
nelle protonie, secondo quanto mostrato nella fig. 11.4,
nei cui tonogrammi, le parti grigie indicano come le proto-
nie deformino, leggermente, le tonalità lessicali (delimi-
tando gli àmbiti disponibili). Rispetto alla protonia enfati-
ca, /̊ /, quella normale, / /, è più compressa verso il centro,
quella interrogativa, /¿ /, è sollevata, mentre quella impera-
tiva, /¡ /, è discendente.

Fig. 11.4. Protonie per le lingue tonali.

Fig. 11.5. Tonie (principali) per le lingue tonali.

11.23. Ovviamente, anche nelle tonie, ci sono delle mo-
difiche (pure maggiori]˚ che sono indicate dai rispettivi to-
nogrammi, per il cinese e il giapponese (nei capp. 11-12 del

/¡ / (¡ )

/¿ / (¿ )

/ / ( )

/̊  /(˚ )

(13)

(31)

(2)

(^)

/./

/?/

/,/

/÷/ (31) (131)

(313)
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niera, si possono intuire, o dedurre, gli atteggiamenti, l'e-
mozioni, e i ruoli sociali dei parlanti. Ciò che cambia, e
molto, invece, possono esser le regole sociali e, soprattutto,
culturali (in senso antropologico), più o meno inconsce,
che governano l'uso degli elementi parafonici.≥

>>In alcune culture, per esempio, non si devono manife-
star certe emozioni (soprattutto "negative&), mentre se ne
possono manifestar altre, o si devono addirittura accentu-
are quelle "positive&. In altre culture, si può aver l'oppo-
sto. Ci sono, inoltre, limiti (superiori e inferiori), diversi a
seconda dell'età e/o del sesso del parlante, del suo ruolo so-
ciale e d'altre variabili, più o meno complesse.≥≥

11.27. La prima caratteristica parafonica da considera-
re è senz'altro quella che utilizza la tonalità in modo diver-
so da quanto faccia l'intonazione, perché in parafonica le
di‡erenze possono esser maggiori e soprattutto di natura
un po' diversa, dato che l'emozioni e gli stati d'animo uti-
lizzano estensioni tonetiche diverse. (Si possono veder il
cap. 14 del MaF/FTN e alcune parti del MaPI.)

È bene distinguer con cura la parafonica dall'intonazio-
ne, più tipicamente linguistica, anche se sono, in realtà,
inestricabili, nella lingua e‡ettiva.

>Però, se non si fa così, le descrizioni intonative risulta-
no troppo pesanti, ma soprattutto impraticabili, e decisa-
mente soggettive, per cui, anche usando uno stesso corpus
registrato, fonetisti diversi, inevitabilmente, fornirebbero
"dati& e descrizioni diverse (anche coll'impiego del com-
puter e di programmi di fonetica acustica).≥

Fig. 11.7. Esempi di comunicazione prosodico-parafonica col monosil-
labo hm! – che assume diversi significati pragmatici.

('õ23)  
[sì]

(çõ:3 3)  
[mah: perplesso)

('õö21)  
[eh? come?]

('õ:õ32)  
[davvero?]

('hõ2 2)  
[ma va' là!]

(çõö3 3)  
[sì\ freddo, indi‡erente]

>Si tratta pure della famigerata intonazione didascalica,
che rende insopportabile ascoltar la maggior parte delle
persone, che non hanno mai riflettuto su come si possa mi-
gliorar la propria esposizione (indipendentemente dall'or-
toepìa, che riguarda la pronuncia neutra). Le impennate
"didascaliche&* (cfr. anche il MaPI)*, che qui indichiamo
coll'asterisco*, sono davvero insopportabili* e fastidiose.≥

>Anche le notizie dei telegiornali hanno una loro struttu-
ra, diversa da quella d'un discorso pubblico o d'una predica.
Pure il raccontar barzellette o dar informazioni in modo
professionale richiedono abilità particolari. Troppi giorna-
listi televisivi ne sono carenti, per non parlar delle "annun-
ciatrici& di ®å¤ 2, per esempio, che sono assolutamente ne-
gate per quel lavoro. Un semplice esempio; per annunciar
il titolo del film Ultima parola: colpevole, "una di quelle&
ha banalmente detto solo ultima parola colpevole, con la
stessa struttura di ultima parola valida, o le ultime parole fa-
mose, pure coll'aggravante "improfessionale& dell'intona-
zione didascalica e con una sola intonia, con inopportuni
elementi parafonici "saltellanti&. Tutto questo invece dell'a-
deguata: /'ultima pa'rOla.| ^¡kol'pevole.Œ/, cioè con due tonie
conclusive, l'ultima detta pure come citazione: ('ultima pa-
'rO:la23| ^¡kol'pe:vole23Œ/. In fondo, basta poco: che ce vo'?≥

Parafonica.

11.26. Qui possiamo solo accennare che col termine pa-
rafonica s'indica l'uso particolare e/o supplementare d'ele-
menti fonici (cioè articolatòri e fonatòri), nonché prosodi-
ci, nel parlar abituale. Quest'uso è spontaneo, ma può es-
ser fittizio, come dimostrano i bravi attori; serve per se-
gnalar l'atteggiamento del parlante (verso l'argomento o
l'ascoltatore), l'emozione o lo stato d'animo (sia passeggero,
in un momento particolare, che costante, abituale), il ruo-
lo sociale d'una persona (in determinate e diverse situazio-
ni comunicative).

>Perlopiù, gli elementi parafònici sembrano esser uni-
versali, impiegati, cioè, in tutte le lingue. In e‡etti, nor-
malmente, anche senza capir una determinata lingua stra-



marcate: ('poÚ«te); o spagnole popolari o regionali ('fRen-
te, -∫te, -«te); o inglesi marcate ('khπmp, 'khπMp). I sim-
boli annodati dei contoidi nasali, usati qui, indicano arti-
colazioni semi-nasali: senza contatto pieno tra gli articola-
tóri, che forse qualcuno non percepisce e tende a trascrive-
re *('pÚ:te, 'fRe:te, 'kπ:p).

Invece in portoghese, specialmente brasiliano, è necessa-
rio indicar la nasalizzazione anche in pronuncia neutra,
pur non essendo fonemica/distintiva, giacché il contoide
nasale non cade a‡atto (come farebbero credere certe tra-
scrizioni come "/'sAbå/&): samba /'samba/ ('sAmbå, -b‘).
D'altra parte, in francese, la nasalizzazione è fonemica e
senza appendici consonantiche, e va indicata adeguata-
mente: bonbon /bÚ'bÚ/ (bÚ'bÚ).

12.3. Quindi, l'oggettività dev'esser razionalizzata, cioè
normalizzata, per esser utile; altrimenti sarebbe come a‚-
darsi –per scopi generali– a trascrizioni che rendano con-
to di peculiarità idiosincratiche d'un solo parlante (scelto
a caso, o che, per pigrizia, coincida col trascrittore – sem-
pre che ci si possa fidare delle sue capacità percettivo-tra-
scrittorie).

La soggettività rientra, appunto in queste ultime proble-
matiche, oltre a risentir dei limiti individuali, sia come in-
formanti, che soprattutto come fonetisti (i primi vanno re-
gistrati e analizzati dai secondi). Chi non si preoccupa d'in-
dicare le sfumature veramente importanti, certo, non può
esser un buon modello da seguire, né una fonte sicura cui
a‚darsi.

Come si possono accettar per buone trascrizioni –non
fonemiche, ma fonetiche!– che troviamo in libri fatti da fo-
netisti anglofoni, come le seguenti (in pronuncia britanni-
ca neutra): Joe will see the murderer "(GÈU wÈl si: ∑È 'mÈ:-
d{È}rÈ)& per ('G‘;¨ wûı'sI;i ∑È'm‘;Ã>å)? Con "(È)& per al-
meno quattro vocoidi diversi: (È, ‘, å, û) (anche se ormai
si preferisce /‘:/ per (‘:) e se si può, più spesso, cambiare
(wûı) in (w®)).

12.4. La nostra trascrizione mostra meglio anche gli ac-
centi (di frase), le durate e i timbri, come il dittongo di see
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12.
Applicazioni guidate: italiano (1)

Generalità.

12.1. La fonetica è allo stesso tempo oggettiva, ma an-
che estremamente soggettiva. Infatti, si può esser molto pre-
cisi, senza gli eccessi dell'acustica (che vorrebbero mostrar
anche ciò che non serve a‡atto, se non a confondere), se
davvero si fa fonetica naturale, con una vasta esperienza di-
retta di lingue diverse. Però, se l'esperienza del fonetista si
limita a poche lingue, magari dello stesso ceppo, i rischi di
"parzialità& (spesso involontaria) sono elevatissimi.

Altri problemi ancora possono –inevitabilmente– sorge-
re quando la preparazione è scarsa, o limitata all'aspetto fo-
nemico. Infatti, si possono sostener delle assurdità incredi-
bili, pur in buona fede, soprattutto quando, nell'identificar
e classificar un suono, si sia abituati a "scegliere& solo fra due
possibilità, in modo binaristico, ignorando completamente
tutto il resto dell'innegabile realtà, ch'è presente, nonostan-
te gli sforzi (magari inconsapevoli) per nasconderla.

In natura, come nella fonetica naturale, non c'è solo il
bianco e il nero; ci sono, invece, tantissime sfumature in-
termedie, che, ovviamente, non seguono una fantomatica,
quanto innaturale, linearità.

12.2. Per esempio, sebbene la fonetica acustica possa se-
gnalar un certo grado di nasalizzazione per i vocoidi, spe-
cie in sillaba caudata in contoide nasale, è decisamente fuo-
ri luogo trascriver la nasalizzazione in casi come ponte
/'ponte/ ('pon:te), spagnolo frente /'fRente/ ('fR™nte), inglese
camp /'kπmp/ ('khπmp); a meno che non si tratti davvero
di pronunce con nasalizzazione chiaramente percepibile,
come nel caso di pronunce venete rustiche o lombarde
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('sI;i) (che si sente in pieno, e è diverso da sì˚ sito ('si, 'si:tø)).
Qui ci limitiamo alla segnalazione, per cominciar a riflet-
tere da soli e a usar bene l'udito, per superar gli ostacoli
delle trascrizioni correnti.

Gl'interessati possono trovar molto di più nel MaP e nel
MaF/FTN, senza curarsi troppo di coloro che, non perce-
pendo bene i vari suoni, s'a‚dano alle macchine, e, non
riuscendo nemmeno a concepire che altri li possano, inve-
ce, percepire senza veri problemi, si rifiutano d'accettar co-
me scientifica la verità, a meno che anche le macchine non
"dicano& qualcosa di simile.

Pronuncia neutra.

12.5. Per tutte le lingue descritte adeguatamente esiste
una pronuncia neutra (ancora definita, meno bene, "pro-
nuncia standard&), che non è a‡atto statica e immutabile.
Anzi, spesso ha un'evoluzione più veloce delle varie pro-
nunce regionali, che cambiano solo in funzione di quella
neutra, dato il suo prestigio, che non lascia indi‡erenti
nemmeno i più accaniti detrattori.

Infatti, oltre alla pronuncia neutra moderna, c'è sempre
almeno una pronuncia (neutra) tradizionale (che andava
bene qualche tempo prima), in aggiunta ad almeno una
pronuncia mediatica (ch'è una via di mezzo fra quella neu-
tra e quella regionale della capitale politica o della capitale
economica).

12.6. La pronuncia neutra non è a‡atto "innaturale&.
Semmai, sono "snaturanti& le varie pronunce regionali,
giacché sono solo un'acquisizione molto carente di quella
neutra. Infatti, come ci s'impegna per migliorar la gram-
matica (nonché l'ortografia!) e il vocabolario della lingua
nazionale, così si dovrebbe far anche per la pronuncia, ch'è
la prima manifestazione della lingua.

Invece, scuola e società si preoccupano prima di tutto
degli orpelli ortografici e poi della correttezza grammatica-
le. Già la sintassi e il vocabolario sono abbastanza relegati
a un posto quasi secondario. Infine, c'è la pronuncia, per
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la quale non si ha la minima considerazione; né, di solito,
si ha una seppur vaga idea di che cosa sia, anche perché si
pensa di non poter far nulla per "depeggiorarla&.

Se è giusto che un dialetto sia parlato con la sua pronun-
cia genuina (altrimenti sarebbe davvero ridicolo), è assur-
do invece che la lingua nazionale sia realizzata coi suoni dei
vari dialetti (tutti diversi uno dall'altro).

12.7. È completamente falso sostenere che nessuno usi
la pronuncia neutra (per l'italiano o per qualsiasi altra lin-
gua di cultura). La verità è che, generalmente, nessuno l'u-
sa nativamente (a meno che non abbia avuto la fortuna di
crescer in un ambiente fonicamente neutro). Di solito, i
parlanti neutri hanno acquisito tale pronuncia, impegnan-
dosi personalmente, avendo capìto che una lingua viene ri-
spettata solamente quando anche la pronuncia è adeguata
(non solo la grafia, la grammatica e il lessico).

Lo stesso vale per le lingue straniere. Infatti, col meto-
do fonetico, che prevede anche la consultazione costante
d'un buon dizionario di pronuncia, si può arrivar ad ac-
quisire pure la pronuncia neutra d'altre lingue.

Che –bene o male– ci si capisca ugualmente, nonostan-
te le ripetute violazioni di pronuncia, non è a‡atto una
scusa per continuar a maltrattarla. Anzi, è segno palese di
disprezzo per le varie lingue, o d'incapacità e insensibilità.

Spesso manca anche la volontà o la capacità di riflettere
sulle di‡erenze di pronuncia, o addirittura di saper rico-
noscer la pronuncia neutra anche quando la si sente, ine-
vitabilmente (perché esiste, eccome!) specie alla televisio-
ne, soprattutto nei doppiaggi, sebbene ci siano anche casi
insoddisfacenti (cfr. MaPI § 1.7-8, pp. 37-46). Invece, di so-
lito, non sono adatti giornalisti, politici e intellettuali.

C'è chi stenta a credere che si possa stabilire qual è la
pronuncia neutra in modo non arbitrario, che si possano
distinguere gradazioni d'accettabilità (e di gradibilità). Ma,
come ci sono gli esperti d'arte che riconoscono i dipinti
originali dalle copie e dai falsi, ma anche dalle opere delle
scuole dei vari pittori, e perfino i periodi artistici, così ci
sono gl'intenditori dell'ortoepia e dell'ortologia.
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dono dall'evoluzione diretta dal latino), nonché dell'accen-
to di parola, delle consonanti geminate (intralessicali e in-
terlessicali), di /nj, nnj, NN÷ lj, llj, LL÷ qq, QQ÷ SS÷ j, w, z/, di
/b, bb÷ G, GG/, di /p, t, k÷ b, d, g/, anche dopo nasali (o,
per qualcuno, anche dopo /r, l/), di /ns, rs, ls÷ nq, rq, lq/.

12.11. Perciò, pur restando abbastanza sul generico, spe-
cie per fatti fonatòri, vediamo alcuni esempi (individuati
dalle sigle provinciali aggiunte): va bene questo /vab'bEne
'kwesto/ (vab'bE;ne 'kwes:to), non (va'be;ne 'kwE;ßto)mi; ci
vuole pazienza /ci'vwOle paq'qjEnqa/ (ci'vwO;le paq'qjEn:-
qa), non (&civu'oUl‘ &p√qi'en:Q√)na; si è tu‡ato bene /s{j}Et-
tuf'fato 'bEne/ (&s{j}™ttuf'fa;to 'bE:ne), non (ßÛ&Ét¯'fÅttP 'bÙ;e-
nÙ)bo. Penso di aver perso il segno /'pEnso d{j}aver'pErsoil
'seNNo/ ('pEnso &d{j}aveR'pErsoil 'seN:No), non ('pEnqso d{ã}a-
vep'pErqso{i}l 'qse;NNo)rm; ogni tanto canta qua /oNNi'tan-
to 'kanta 'kwa/ (&oNNi'tanto 'kanta 'kwa), non (&øNNit'tand‘
'kand√k 'kwA)na.

12.12. Un altro gruppo d'esempi: ho preso un topo /Op-
'prezoun 'tOpo/ (øp'pre;zoun 'tO:po), non (ø'pRE;fiou˙ 'to:-
po)vi; la strada maestra /las'trada ma'Estra/ (las'tra;da ma'Es:-
tRa), non (]√.'.a√d√ m√'™Ä..√)pa; un vigile abile /un'viGile
'abile/ (uM'vi;Gile 'a:bile), non (uM'viGGZile 'a;bbile)rm;
era tutto buio /Era'tutto 'bujo/ (&™Ra'tutto 'bu:jø), non (&™Ra-
'duttob 'bu;jjo)rm; la barca della gita /la'barka della'Gita/
(la'barka &della'Gi:ta), non (lab'barka &delaG'GZi:da)rm.

In campagna in Campania /inkam'paNNain kam'panja/
(&i˙kam'paNNai˙ kam'pa:nja), non (&i˙ka˙'pa;~-jai˙ ka˙-
'pa;~-ja)set; l'Italia li taglia /li'talja li'taLLa/ (li'ta;lja li'taL:La),
non (li'ta;¬-ja li'ta;¬-ja)set; i capitani non c'erano proprio /i-
kapi'tani non'cErano 'prOprjo/ (i&kapi'ta;ni no~'cE;Rano 'prO:-
pRjo), non (i&h√Fi'Ïa;ni nP~'cE;R√nP 'Fr∏:F[R]jP)ß, (i&gabi-
'da;ni no~'cSE:Rano 'brO:b[R]ão)rm.

12.13. Un terzo gruppo ci dà: stanza con bagno /s'tanqa
kom'baNNo/ (s'tanqa kom'baN:No), non (ß'ta;˙{t}ßa ko˙'ba:-
No)set; tanto pesce fritto /'tanto 'peSSe 'fritto/ ('tanto 'peSSe
'frit:tø), non ('ta˙to 'pe;ëe 'fRi;{t}tO)ve; Andrea rientra alle tre
/an'drEa ri'entra{a}l le'tre/ (an'drEa Ri'entRa{a}l le'tre), non

12.8. I dizionari monolingui (col singolare monolingue,
come anche multilingui {sing. -e}, trattandosi di normalissi-
mi aggettivi, e non certo di quell'obbrobrio d'ignoranza
di‡uso dagl'informatici che dicono {e scrivono!} "monolin-
gua& e "multilingue& – invariabili!) dovrebbero dar un'one-
sta informazione sulla pronuncia delle parole autoctone e
anche di quelle straniere, con l'e‡ettive varianti possibili.

Invece, purtroppo, sono disinformatissimi sia sulla situ-
azione attuale delle parole genuine (riportando da secoli le
stesse cose), sia su quelle straniere, per le quali vengono da-
te o trascrizioni riprese dai dizionari stranieri (magari sen-
za nemmeno adeguarne i simboli), oppure vengono pastic-
ciate delle finte trascrizioni, piene d'incredibili ibridi, co-
me s'è visto anche in un recente dizionario di Parole stra-
niere nella lingua italiana. Si veda in bibliografia quanto
detto sul DiPI e sul DP (dello scrivente) e sullo Zingarelli.

12.9. In ogni nazione c'è ancora chi non s'accorge facil-
mente delle di‡erenze di pronuncia. In fondo, si potrebbe-
ro invidiare queste persone "dalfoniche&, perché a‡ette da
dalfonìsmo: dovrebbe esser bello poter vivere senza il so-
spetto della possibilità di di‡erenze e senza il fastidio causa-
to dal non rispetto dell'ortoepìa (: impiego adeguato dei fo-
nemi, per es. /e, E÷ o, O÷ q, Q÷ s, z/ in italiano, e dell'accen-
to delle parole), nonché dell'ortologìa (: intonazione e pau-
se corrispondenti a ciò che si vuol dire) e dell'ortofonìa (:
articolazione naturale dei vari suoni).

Di‚coltà degl'italiani.

12.10. Abbastanza genericamente, consideriamo le prin-
cipali di‚coltà che gl'italiani possono avere nella pronun-
cia dei suoni dell'italiano stesso (e delle sue intonazioni, più
avanti). Qui, c'interessa avviar i nativi all'individuazione
dei maggiori problemi (ovviamente, informazioni più com-
plete e particolareggiate, con indicazioni locali, si possono
trovar nel MaPI e nel DiPI).

Il neutro ha precise scelte (pur se con certe varianti per
qualche centinaio di parole e alcune desinenze) per la distri-
buzione di /e, E÷ o, O/ e di /q, Q÷ s, z/ (che, perlopiù, dipen-
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Qui sono date in modo generico, mentre nel MaPI si pos-
sono trovare con tutte le peculiarità, anche locali. Lo scopo
è di far capire che relativamente pochi italiani usano davvero
i timbri del neutro (cfr. fig. 3.5): praticamente solo nel Cen-
tro (linguistico); pur con di‡erenze e peculiarità, anche lì.

12.16. Secondo quanto si ricava dalla cartina della fig.
12.2, tratta da MaPI e DiPI (con le sette nuove province: µΩ,
ƒµ, ∫†, ø†, øŸ, µ∂, ©¤), che riguarda le pronunce regionali,
non i dialetti, per il Centro linguistico s'escludono le pro-
vince di µß, π¨, parti settentrionali di ƒ¤ e πŸ, il terzo me-
ridionale di quelle di ƒ® e ¬†, nonché l'Abruzzo, tranne la
città e i territori a ovest dell'Aquila. In questo territorio, ge-
neralmente si hanno le vocali e consonanti "giuste& dal pun-
to di vista fonemico. Ma, foneticamente, le cose sono ben di-
verse –stranamente– soprattutto per la Toscana, come avvie-
ne per Firenze, con /u, o, O/ (¯, P, Ö, ∏), con /p, t, k÷ c, G/
semplici posvocalici (F, Ï, h÷ S, Z), e /wO/ = (∏): la ruota nuo-
va /la'rwOta 'nwOva/ (la'rwO;ta 'nwO:va) = (l√'r∏;Ï√ 'n∏:v√)ß.

Perciò, se ci si mette a studiar l'ortoepia italiana, senza
modificar i timbri fonetici e‡ettivi, il risultato non arriva
certo a identificarsi con la pronuncia neutra (senza consi-
derar qui ulteriori di‡erenze nelle articolazioni delle con-
sonanti e, in particolare, per l'intonazione).

12.17. Nella fig. 12.1{.1}, si vedono genericamente i tim-
bri (™, ø) (intermedi fra i normali /e, E/, /o, O/, collocati nel-
la figura senza segnali). Lo stesso è stato fatto per /a/, per il
quale mostriamo tre realizzazioni che lo circondano, ma che
sono notevolmente diverse: (Å, å, A) (tralasciando (∏), ch'è
un (a) con arrotondamento labiale, come in pronuncia ba-
rese, in sillaba caudata: palla /'palla/ ('pal:la) = ('p∏√llå)ba). Si
mostra pure la realizzazione più diversa per /u/, cioè (%) tren-
tina: mutuo /'mutuo/ ('mu:tuø) = ('m%:t%P)tn.

La fig. 12.1{.2} mostra altre realizzazioni diverse per /i,
e, E/, /O, o, u/: (Û, Ù, Ä), (∏, P, ¯), non periferiche – come si
richiede, invece, per quelle neutre, date fra ( ); quindi l'im-
pressione uditiva è diversa, e non poco: ribelle, purtroppo
/ri'bElle, pur'trOppo/ (Ri'bEl:le, puR'trOp:po) = (rÛ'bÄ]:]Ù, p¯r-
'tr∏p:pP)bo e, meno periferici ancora, (p¯R'tr∏p:pP)ß.

(√n'…™√z zI'™n.√{√}] ]™'.™Ä)pa; molti tesori antichi /'molti
te'zOrian 'tiki/ ('molti te'zO;Rian 'ti:ki), non ('mOltÛ tÙ'so¨RÛån
'di;ÛkÛ)ba, ('møÖlti te'fiøÖria˙ 'ti;Iki)to.

Una sola volta /una'sola 'vOlta/ (&una'so;la 'vOl:ta), non (&¯-
n√'sP;l√ 'v∏l:t√)ß, (&%nA'ßP;lA 'vO;ltA)tn; una patata calda /una
pa'tata 'kalda/ (&unapa'ta;ta 'kal:da), non (&¯nåpå'tÅÄtå 'k∏√l-
då)ba, (&¯n√F√'Ïa;Ï√ 'hal:d√)ß, (&¯nÅpÅ'tÅåtÅ 'kÅå]dÅ)bo, (&¯-
napa'taAta 'kaAlda)to, (&un√Ê√'∂A√∂√ 'âal:d√)na; cuoce i ceci
/'kwOcei 'ceci/ ('kwO;cei 'ce:ci), non ('k∏;Se{i} 'Se:Si)ß, ('kO;-
Sei 'Se:Si)rm.

12.14. Finiamo con: taglia la foglia /'taLLa la'fOLLa/ ('taL-
La la'fOL:La), non ('tajja la'fO;jja)rm; questa stella è davvero
bella /kwestas'tella Eddav'vero 'bElla/ (&kwestas'tella™d dav-
've;Ro 'bEl:la), non (&kj™Àt√À't™Ä]]√™d d√v'v™ÄRøb 'b™Ä]]√)pa;
hanno visitato tutta la casa /annovizi'tato 'tutta la'kaza/
(&anno&vizi'ta;to 'tutta la'ka:za), non (&annovvizzit'tattot 'tuttal

lak'ka;zza)ca.
Da dove viene /da'dove 'vjEne/ (da'do;ve 'vjE:ne), non

(d√d'dP;vev 'vjE:ne)ß (sebbene la pronuncia tradizionale ab-
bia (dad'do;vev 'vjE:ne)); è venuto là dentro /Evve'nuto lad-
'dentro/ (&™vve'nu;to lad'den:tRo), non (&™vve'nudol lad'de;n-
tRo)rm, (&™ve'nuto la'de;˙tRo)set.

12.15. La fig. 12.1 mostra, globalmente, delle realizza-
zioni regionali particolari dei sette fonemi vocalici dell'ita-
liano /i, e, E, a, O, o, u/, indicati dai semplici simboli fra pa-
rentesi tonde (mentre, abbiamo messo segnali e simboli
per le varianti regionali, sebbene ne esistano anche altre,
pure in posizioni diverse all'interno delle stesse caselle del
vocogramma, e anche fra caselle).

{e}

{E}

{a} AÅ 

™ 

%

ø 
å {O}

{o}

{u}

{e}

{E}

Ù 

Ä {O}

{o}

{u}

∏ 

P

¯ {i} Û 

1 2

Fig. 12.1. Vocoidi generici per e‡ettive di‡erenze regionali.
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Foneticamente: ('kompRano 'bir:Ra, 'prEndo 'kwes:to, 'tan-
to 'tEm:po, 'torno 'tar:di, 'ma~Ga&no laR'rOs:to, 'kOsta 'mol:to,
'sanno 'tut:tø).

12.19. Sono regionali pronunce che allunghino l'elemen-
to vocalico, invece di quello consonantico, che qui indichia-
mo genericamente, solo per mostrar visivamente il fenome-
no (senza riferimento ad accenti particolari, che comunque
ricorrono anche al Centro, oltre che al Nord e al Sud): ('kom-
pRano 'bi;rRa, 'prEndo 'kwe;sto, 'tanto 'tE;mpo, 'torno 'ta;rdi,
'ma~Ga&no laR'rO;sto, 'kOsta 'mo;lto, 'sanno 'tu;ttø).

Li possiamo trovar anche in versione più marcata, con
dittonghi monotimbrici (o sdoppiamenti vocalici (éé)),
invece d'un semplice semi-allungamento ((é;)): ('kompRa-
no 'biirRa, 'prEndo 'kweesto, 'tanto 'tEEmpo, 'torno 'taardi,
'ma~Ga&no laR'rOOsto, 'kOsta 'moolto, 'sanno 'tuuttø).

L'allungamento per enfasi nella pronuncia neutra è un
meccanismo indipendente: sanno proprio tutto! /̊ "sanno
"prOprjo "tutto./ (˚"san:no "prO:pRjo "tu;t:tø23).

12.20. Regionalmente, in tutt'Italia, ci sono anche dit-
tongamenti piuttosto evidenti in sillaba accentata (non-
-caudata, e a volte anche caudata).

Prima degli esempi, diamo alcuni vocogrammi d'accen-
ti regionali, tratti dai tanti presenti nel MaPI (ma notevol-
mente semplificati e limitati alle sillabe accentate –a parte
lo schwa, se presente– proprio per non distrarre con altre in-
formazioni, meno pertinenti, in questo contesto); altre in-
formazioni per i dialetti sono reperibili nel MaF/FTN. Ab-
biamo: Torino, Genova, Bologna, Livorno, Frosinone, Na-
poli, Bari (da confrontare col vocogramma del dialetto, che
ha vocoidi molto meno "periferici&, cfr. fig. 3.12) e Paler-
mo (fig. 12.3).

>La parlata livornese e pisana può presentar piccole di‡e-
renze (che i nativi, comunque, possono coglier abbastanza
bene, senz'altro anche grazie a di‡erenze di modi di dire e
d'altro tipo), nel "parlar bene& con estranei; mentre, nel "par-
lar male& quotidiano, le di‡erenze sono maggiori, tant'è ve-
ro che, nelle fonosintesi dialettali del MaF/FTN, abbiamo se-
parato Pisa, Livorno e Piombino (oltre a Siena e Firenze).≥

12.18. Bisogna considerar anche la struttura della silla-
ba caudata (o "chiusa&) accentata, che nel neutro ha l'al-
lungamento dell'elemento consonantico in posizione di ri-
lievo nella frase, cioè in tonia, come anche nelle parole iso-
late (mentre in protonia, cioè in posizione di minor rilie-
vo nella frase, quest'allungamento non c'è): comprano bir-
ra˚ prendo questo, tanto tempo, torno tardi, mangiano l'arro-
sto˚ costa molto, sanno tutto /'komprano 'birra, 'prEndo 'kwes-
to, 'tanto 'tEmpo, 'torno 'tardi, 'manGano lar'rOsto, 'kOsta
'molto, 'sanno 'tutto/.
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Fig. 12.2. Cartina delle pronunce regionali italiane (non dei dialetti).



12.  applicazioni guidate: italiano [1] 171170 avviamento alla fonetica

Genova: futuro˚ sana˚ vino˚ sole˚ verde /fu'turo, 'sana, 'vi-
no, 'sole, 'verde/ (fu'tu:Rø, 'sa:na, 'vi:nø, 'so:le, 'ver:de) = (f¯-
't¯;uRø, 'sa;Ana, 'vÛ;inø, 'so;øle, 'vÄ™Rde)ge.

Bologna: a‡atto˚ bella˚ vuole˚ luna˚ tiro /af'fatto, 'bElla,
'vwOle, 'luna, 'tiro/ (af'fat:to, 'bEl:la, 'vwO:le, 'lu:na, 'ti:Rø) =
(Å'fÅåttP, 'bÉ™]lÅ, 'v¶Ö;ø]Ù, ']u;¯nÅ, 'ti;ÛrÖ)bo.

Livorno: i punti˚ ora˚ moda˚ i capitani /i'punti, 'ora, 'mO-
da, ikapi'tani/ (i'pun:ti, 'o:Ra, 'mO:da, i&kapi'ta:ni) = (i'pu¯n-
ti, 'o;PR√, 'mO;∏d√, i&hapi'ta;√ni)li.

Frosinone: stare˚ venire˚ treno˚ come˚ nove˚ cura /s'tare, ve-
'nire, 'trEno, 'kome, 'nOve, 'kura/ (s'ta:Re, ve'ni:R™, 'trE:no, 'ko:-
me, 'nO:ve, 'ku:Ra) = (À'ta;åRÈ, vÈ'nI;iRÈ, 'trE;™nÈ, 'ko;UmÈ, 'nO;ø-
vÈ, 'kU;uRå)fr.

Napoli: cane˚ vino˚ bene˚ vena˚ poco˚ sole˚ fumo /'kane,
'vino, 'bEne, 'vena, 'pOko, 'sole, 'fumo/ ('ka:ne, 'vi:nø, 'bE:ne,
've:na, 'pO:ko, 'so:le, 'fu:mø) = ('kA;√n‘, 'vI;in‘, 'bE;™n‘, 've;I-
n√, 'pO;øâ‘, 'so;Ul‘, 'fU;um‘)na.

Bari: cane˚ fatto˚ vino˚ bene˚ festa˚ poca˚ notte˚ fumo /'ka-
ne, 'fatto, 'vino, 'bEne, 'fEsta, 'pOka, 'nOtte, 'fumo/ ('ka:ne,
'fat:to, 'vi:nø, 'bE:ne, 'fEs:ta, 'pO:ka, 'nOt:te, 'fu:mø) = ('kÅ;ånÈ,
'f∏√ttÈ, 'vi;ÛnÈ, 'be;¤nÈ, 'fEÉstå, 'po;¨kå, 'nOÖttÈ, 'fu;¯mÈ)ba.

Palermo: dire˚ fitto˚ duro˚ tutto˚ bene˚ ecco˚ dove˚ notte˚ pa-
tata /'dire, 'fitto, 'duro, 'tutto, 'bEne, 'Ekko, 'dove, 'nOtte, pa-
'tata/ ('di:R™, 'fit:tø, 'du:Rø, 'tut:tø, 'bE:ne, 'Ek:ko, 'do:ve, 'nOt:-
te, pa'ta:ta) = ('dI;¤R™, 'fI¤ttø, 'dU;¨Rø, 'tU¨ttø, 'b™;Än™, '™Äk-
kø, 'dø;∏v™, 'nø∏tt™, p√'ta;√t√)pa.

12.22. Il Nord colpisce soprattutto per i timbri di e, co-
me in: sempre˚ tempo˚ conoscente˚ partenza˚ volendo˚ gente,
sento˚ bene *('ße;˙pRe, 'te;˙po, &kono'Se;˙te, paR'te;˙tsa, vo-
'le;˙do, '‚e;˙te, 'se;˙to, 'be;ene)÷ me˚ tre *('mE;, 'tRE;)÷ o, con
di‡usione più localizzata˚ telefono, Venezia, certezza˚ professo-
ressa˚ piccoletto *(te'le;efono, ve'ne;tsja, CeR'tE;ttsa, &pRofeßßo-
'RE;ßßa, &pikko'lE;tto)÷ invece di ('sEm:pRe, 'tEm:po, &konoS'SEn:-
te, paR'tEn:qa, vo'lEn:do, 'GEn:te, 'sEn:to, 'bE:ne, 'me, 'tre÷ te-
'lE:fono, ve'nEq:qja, ceR'teq:qa, pRo&fesso'res:sa, &pikko'let:to).

Inoltre, per l'assenza d'autogeminazione: pesce˚ famiglia˚
sogno˚ azione˚ azoto ('pe;eëe, fa'mi;iLa, 'ßO;ONo, at'sjo;one, ad-
'zO;Oto), invece di ('peS:Se, fa'miL:La, 'soN:No, aq'qjo:ne, aQ-
'QO:to); per a caso˚ tre volte *(a'ka;afio, tR™'vO;lte), invece di

12.21.  Ecco alcuni esempi piuttosto marcati, sempre
con trascrizione fonemica e fonetica in pronuncia neutra,
seguìta da quella regionale.

Torino: basta˚ vino˚ festa˚ notte˚ furbo /'basta, 'vino, 'fEs-
ta, 'nOtte, 'furbo/ ('bas:ta, 'vi:nø, 'fEs:ta, 'nOt:te, 'fur:bø) =
('baAßta, 'vi;Inø, 'f™Éßta, 'nøÖtt™, 'fuUrbø)to.
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Fig. 12.3. E‡ettivi dittonghi fonetici d'alcuni accenti regionali (inclu-
so lo schwa per certi).
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(ak'ka:zo, tRev'vOl:te); e per l'articolazione alveolare di s: sas-
so˚ visione *('ßa;ßßo, vi'fijo;one), invece di ('sas:so, vi'zjo:ne).

Il Centro (escludendo la Toscana e le parti settentrionali
dell'Umbria, con la città di Perugia, e delle Marche, å~ e
µ©) colpisce per l'autogeminazione regionale: abile˚ agile˚
buio *('a;bbile, 'a;GGile, 'bu;jjo), invece di ('a:bile, 'a:Gile,
'bu:jø)÷ per penso˚ perso˚ polso *('pEn:qo, 'pEr:qo, 'pol:qo), in-
vece di ('pEn:so, 'pEr:so, 'pol:so) (con parte della Toscana);
per pace *('pa:Se) (come pure in molte pronunce meridiona-
li, mentre in quella toscana c'è anche *('a:Zile)), invece di
('pa:ce, 'a:Gile)÷ per i capitani *(i&gabi'da:ni) (fiorentino *(i-
&h√Fi'Ïa:ni)), invece di (i&kapi'ta:ni).

Il Centro-Est e il Sud, per in quanto˚ un tempo˚ in cinque
*(i˙'gwan:do, un'dEm:bo, i~'Gi˙:gwe), invece di (i˙'kwan:-
to, un'tEm:po, i~'ci˙:kw™); il Sud per alzare˚ polizia *(al-
'Qa:RÈ, &ÊoliQ'Qi;√), invece di (al'qa:Re, &poliq'qi;a)…

Infine, per -s-, come in casa˚ caso ('ka:za, 'ka:zo), abbiamo
(genericamente): Nord ('ka;afia, 'ka;afio), Centro-Sud ('ka:sa,
'ka:so), Toscana ('ka:s√, 'ka:zP).

12.23. >In riferimento alla fig. 12.3, dobbiamo dire che
i linguisti e dialettologi italiani continuano a indicar le
"vocali& di questi accenti regionali (e anche dei dialetti cor-
rispondenti) come se fossero dei veri monottonghi, al mas-
simo con alcuni allungamenti.≥

>Ma non c'è da meravigliarsi troppo, come abbiamo già
avuto modo di dire: anche l'inglese è descritto ancora dagli
"specialisti& nativi con "/i:, u:/ (i:, u:)&, invece di /Ii, Uu/ (Ii,
¯ubr/Uuam); e arrivano a dare "/i:, e:, o:, u:/ (i:, e:, o:, u:)& pu-
re per (¤i, eÙ, oP, ¨u) di Newcastle, ma anche per (Ii, ™Ù,
Ö¨, T%) di Manchester; a volte, danno pure "/e:, o:/& per
/EI, OU/ canadesi (eI, oU), o addirittura americani (™I, ø¨).≥

>Scrivono pure che nel Sud degli Stati Uniti, e nella par-
lata dei Neri americani, il dittongo /aE/ diventa "(a:)&,
qualcuno arriva a scriver anche che diventa come /A:/ di
father /'fA:∑È≤/ ('fA;∑å, -∑≥am); però, la verità è che abbiamo
un dittongo ristretto, (ÅÄ), ma pur sempre un dittongo:
my time /maE'taEm/ (maÙ'Tha;Ùm), (mÅÄ'ThÅ;Äm)am;sud:nero,
aggiungendo il "southern drawl&: (mÅ;Ä'ThÅ:Äm)am;sud:nero.≥



13.
Applicazioni guidate: italiano (2)

Pronuncia "comunicativa& (essenziale).

13.1. Per cercar d'arrivar a farsi capire su‚cientemen-
te, gli stranieri (con esigenze basilari, in particolare) po-
trebbero ricorrer a un tipo di "pronuncia comunicativa&
dell'italiano, per cui basterebbe rispettar le peculiarità fo-
nologiche più importanti e più frequenti.

Quelle più rare, e quelle non mostrate dalla grafia, si po-
trebbero lasciar perdere, specie all'inizio dello studio (an-
che se poi sarà senz'altro più di‚cile poterle recuperare,
proprio perché meno frequenti e non chiaramente visibili).

Certo bisognerà rispettar il più possibile gli accenti; pe-
rò, i classici fonemi ortoepici (/e, E÷ o, O÷ q, Q÷ s, z/), che
non sono distinti nella grafia (e che più di metà degl'italia-
ni non distinguono, o usano in modo diverso o anche o-
scillante), diventano –di fatto– di secondaria importanza.

È senz'altro ancora meno importante, comunicativa-
mente, la distinzione fra /i, j÷ u, w/ (non mostrata neanche
dalla grafia), come quella fra /{n}nj, {N}N÷ {l}lj, {L}L/ (che
anche molti italiani non distinguono su‚cientemente,
specie al Nord); lo stesso si può dire di /ö0/, per la qualità
di /ö/ (che, ugualmente, molti italiani non distinguono
bene, specie al Nord).

13.2. Si devono mantener ben distinte, invece, le cop-
pie difoniche con grafemi di‡erenti: /p, b÷ t, d÷ k, g÷ c, G÷
f, v/ (anche nel caso del contesto /ö0/), come pure le con-
sonanti geminate, che s'oppongono distintivamente (e so-
no mostrate nella grafia): /mm, nn÷ pp, bb÷ tt, dd÷ kk, gg÷
cc, GG÷ ss÷ ff, vv÷ rr÷ ll/.

Non è così importante, invece, rispettar la cogeminazio-
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ne˚ visto che molti italiani non la conoscono nemmeno (al
Nord; ma anche fino ad Arezzo, Perugia e Ancona, che pu-
re appartengono al Centro, linguisticamente, e che hanno
l'autogeminazione, invece); mentre, molti altri (nel Centro
e al Sud) usano la cogeminazione in modi diversi, con ca-
si sia in più, sia in meno, anche rispetto al neutro moder-
no, ch'è già più moderato di quello tradizionale.

Certo, tutto ciò è molto lontano dal concetto della pro-
nuncia ortoepica; però, potrebbe esser su‚ciente, se si ri-
spettassero abbastanza gli accenti, che sono, in e‡etti, mol-
to importanti: càpito˚ capìto˚ capitò÷ tèndine˚ tendìne÷ àn-
cora˚ ancóra÷ circùito˚ circuìto (ma non forniamo le tra-
scrizioni, lasciando al lettore il compito di prepararle)…

Panoramica d'altri accenti.

13.3.0. Abitualmente, l'Associazione Fonetica Interna-
zionale (IPA: International Phonetic Association) usa la fa-
vola d'Esopo Il vento di tramontana e il sole, per esemplifi-
car lingue e dialetti. Perciò, ne riprendiamo (dal MaPI, sen-
za semplificar simboli o diacritici di fonazione) l'inizio, per
23 accenti, che forniamo soprattutto per stimolar la curio-
sità fonotonetica e invogliar il lettore a continuare, anche
da solo, o riferendosi alla bibliografia. Avvertiamo solo che
i segni (ì œ) racchiudono gl'incisi (che in italiano sono bas-
si), mentre (‘ ’) sono per gl'incisi medi d'altre lingue (e (^ Œ)
sarebbero per le citazioni). I simboli in esponente indica-
no durata minore del normale: (a, a).

Per l'intonazione si rinvia alle parti relative del cap. 11
e, in particolare, al cap. 17, come prima informazione su
cui cominciar a meditare (comprese le lingue straniere);
conviene, perciò, dar già almeno uno sguardo abbastanza
attento al cap. 17. I nostri segni intonativi (da abbinar ai
tonogrammi) sono piuttosto oggettivi; quindi non hanno
bisogno di molte spiegazioni, ma di molta riflessione, basa-
ta su prove e verifiche continue.

Prima degli accenti regionali, però, consideriamo altre
varianti, che possiamo sentire anche alla radio e alla tele-
visione. Si tratta, oltre alla pronuncia neutra moderna, di
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quella neutra tradizionale, e poi di quelle mediatiche, ap-
punto radio-televisive, centrale (quasi romana) e setten-
trionale (quasi milanese). Per completare la panoramica,
aggiungiamo la pronuncia manierata e quella e‡eminata,
pure di casa nelle varie emittenti. Le trascrizioni sono da-
te dopo le presentazioni che seguono e prima di quelle re-
gionali, che finiscono la panoramica.

Pronuncia neutra tradizionale.

13.3.1.1. Contrariamente alla pronuncia neutra moder-
na, la pronuncia neutra tradizionale è quella che si rifà più
massicciamente all'uso toscano, in particolare fiorentino, e
risale –a ben vedere– all'unificazione d'Italia; quindi, a cir-
ca un secolo e mezzo fa, come veniva riportata nei diziona-
ri che, all'epoca, si definivano di "lingua toscana&, più
spesso che "italiana&. Le peculiarità della pronuncia tradi-
zionale, perciò, sono più rigide di quelle della pronuncia
moderna (avendo meno varianti –e, qui, riportiamo so-
prattutto le più "strane& e, allo stesso tempo, più "capric-
ciose&), anche se le varianti seguìte da * appaiono solo in
certi repertori.

Per quanto riguarda i fonemi vocalici /e, E÷ o, O/, ripor-
tiamo qualche esempio di parole e desinenze. Segnamo,
coi semplici accenti grafici ("ortofonici&), le forme più cu-
riose: Agnèse˚ annèsso˚ auróra*˚ Bertóldo*˚ cè‡o˚ cócca (estre-
mità, tacca), collètta˚ connètto˚ crèsima˚ enórme˚ esòso˚ fól-
la˚ Giórgio˚ gótta˚ gróppo˚ lèttera˚ mòccolo˚ nèsso˚ nórma*˚
órgano*˚ rócca (filatoio), Rómolo˚ sgómino˚ siète˚ stòrpio˚
strènna˚ tèschio÷ inoltre: amarógnolo˚ verdógnolo˚ stètti˚ stèt-
tero…

Per la distribuzione di /q, Q/, la caratteristica tradizio-
nale maggiore riguarda /q/ iniziale per molte parole, co-
me: zampa˚ zio˚ zoppo˚ zucchero˚ zucca÷ e, invece, /Q/ in-
terno, in casi come: aguzzino˚ amazzone˚ brezza˚ ghiribiz-
zo˚ intirizzito˚ lazzi˚ lezzo˚ olezzo˚ pettegolezzo˚ ribrezzo˚ ru-
bizzo˚ scorza˚ Ωarzo*˚ sozzo*˘
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13.3.1.4. Tutte le caratteristiche della pronuncia tradi-
zionale sono, comunque, reperibili, nel MaPI e nel DiPI (e
nel suo successore, ampliato e aggiornato, il DP); questo
segna le varianti del Centro (linguisticamente; ma, l'Abruz-
zo, tranne L'Aquila, appartiene all'Alto-Sud) per quanto ri-
guarda la distribuzione di /e, E÷ o, O÷ s, z÷ q, Q/ (compresa
qualche accentazione peculiare), indicando la Toscana,
l'Umbria, le Marche, il Lazio e Roma, rispettivamente,
con: †, ¨, µ, ¬, ®, tra parentesi quadre.

Le varianti di pronuncia tradizionale sono identificate,
nel DiPI, per il fatto che appaiono dopo un punto, che le
separa da quelle moderne, date per prime (se diverse, altri-
menti coincidono), come, per esempio: "lettera /'lettera.
-Et-/ {† E, ¨µ¬® e}&, cioè /'lEttera/ in Toscana e /'lettera/ nel
resto del Centro. Nel DP˚ invece del punto, per segnalare
la pronuncia tradizionale, s'impiega la virgola, modifican-
do e semplificando un po' i criteri notazionali precedenti,
con qualche nuovo accorgimento: "lettera /'lettera, -Et-/ {†
E, ¨µ¬® e}&.

A volte ci sono varianti più intricate, per esempio: "stor-
pio /s'torpjo. -O-/ {† O/o, ¨ o/O, µ¬® o}& (che, nel DP˚ divie-
ne "storpio /s'torpjo, -O-/ {† O/o, ¨ o/O, µ¬® o}&). Però, tut-
to il Centro (linguistico) concorda nell'avere solo: "bene
/'bEne/&…

La pronuncia mediatica centrale (Roma).

13.3.2.1. A guardar bene, anche la pronuncia mediati-
ca centrale "suona&, per i bemparlanti e per benaudenti,
piuttosto aberrante, soprattutto –in  questo caso– per le C.
Infatti, le V sono molto meno lontane da quelle della pro-
nuncia neutra moderna; un po' più lontane da quella tra-
dizionale (di base toscana, e fiorentina), ma pur sempre ab-
bastanza vicine a quelle della "vera& lingua italiana, cioè
quella ereditata direttamente dal latino, non appresa (spes-
so a fatica e controvoglia) sui banchi di scuola, sovrappo-
nendola, piuttosto male, alle strutture settentrionali, mol-
to diverse (oppure anche a quelle meridionali, parzial-
mente diverse) – e non solo per l'aspetto fonico.

13.3.1.2. La di‡erenza maggiore, comunque, riguarda
l'impiego di /s/ semplice, interna di parola, fra V (anche se
con /j, w/ davanti alla seconda V). I casi più significativi
(compresi i derivati) sono: asino˚ casa˚ chiesi˚ chiuso˚ cosa˚
così˚ desidero˚ desiderio˚ (il) fuso˚ mese˚ naso˚ peso˚ Pisa˚ po-
sa˚ raso˚ riposo˚ riso, e le desinenze aggettivali -ese˚ -oso˚ e
verbali -esi˚ -osi\ /in'glese/ inglese (ma /fran'ceze/ francese!)
/cinese'ria/ cineseria (ma /borge'zia/ borghesia!), /go'loso/
goloso˚ /cellu'losa/ cellulosa˚ /kurjosi'ta*/ curiosità÷ /'presi,
-sero, -so/ presi˚ presero˚ preso (ma /'lezi, -zero, -zo/ lesi˚ lese-
ro˚ leso!), /impre'sarjo/ impresario˚ /'rosi, -sero, -so/ rosi˚ rose-
ro˚ roso˚ /ris'posi, -sero/ risposi˚ risposero˚ /ro'sikkjo/ rosic-
chio (ma /ero'zjone/ erosione!).

Però, anche in pronuncia tradizionale, si ha /z/ in casi
come: bisogno˚ caso˚ chiesa˚ muso˚ paese˚ quasi˚ sposa˚ viso˚
misi˚ [essi/è] misero˚ (io) fusi˚ fusero˚ (ho) fuso˚ incisi˚ incise-
ro˚ inciso…

13.3.1.3. La co-geminazione tradizionale è più sistema-
tica e più estesa di quella moderna; infatti, ha un numero
maggiore di forme attivanti (come da\ da Milano /dammi-
'lano/; per la moderna: /dami'lano/), e non prevede de-ge-
minazioni (come in è la mia /Ella'mia/; moderna: /Ela-
'mia/), perdipiù, sono sempre cogeminanti anche come˚ do-
ve˚ qualche˚ sopra (purché non usati come sostantivi): come
si fa? dove vai? qualche volta˚ sopra quel tavolo /komessi'fa,
dovev'vai, kwalkev'vOlta, soprakkwel'tavolo/ (ma: il sopra
del tavolo /il'sopra del'tavolo/); moderna: /komesi'fa, dove-
'vai, kwalke'vOlta, soprakwel'tavolo/).

Per quanto riguarda l'accentazione, non ci sono peculia-
rità particolari; le di‡erenze eventuali sono dovute al fatto
che è passata qualche generazione e, si sa, le accentazioni
di termini e nomi dotti sono soggette a ondate di preferen-
ze, più o meno condivisibili, ma non discutibili: sono so-
lo documentabili.

L'intonazione non cambia, salvo per l'eventuale possibi-
le adozione (da parte d'alcuni) delle protonie di tipo tosca-
no, relativamente più alte (come si può ricavare dalla fig.
0.5.3 e dalle fonosintesi dei cinque dialetti toscani, dati nel
m 16 dell'FTN/MaF˚ § 16.35-39).
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13.3.2.3. Per l'accento mediatico centrale, abbiamo (e-
lencate tendenzialmente per rime˚ non in ordine alfabetico):

/e/ in: farebbe˚ ebbi˚ feccia˚ scheletro˚ svelto˚ grembio˚
grembo˚ membro˚ remo˚ bireme˚ esempio˚ tempio˚ spegnere˚
balena˚ strenna˚ bipenne˚ centro˚ seppi˚ Agnese˚ adeso˚ annes-
so˚ nesso˚ teschio˚ feto˚ dovetti˚ Elisabetta˚ lettera˚ scettro˚ Sce-
vola˚ corbezzolo˚ ribrezzo÷

/e, E/ in: trebbia˚ debbo˚ Manfredi˚ Alfredo˚ addebito˚ de-
bito˚ indebito˚ bistecca˚ cilecca˚ sede˚ redini˚ ce‡o˚ artefice˚
allego˚ abnego˚ annego˚ nego˚ la legge˚ seggio˚ posseggo˚ seggo˚
traveggole˚ adeguo˚ dileguo˚ perseguo˚ eseguo˚ seguo˚ inseguo˚
melma˚ pompelmo˚ belva˚ arrembo˚ tempia˚ contemplo˚ al-
talena˚ carena˚ sirena˚ giovenca˚ Marenco˚ marengo˚ Pastren-
go˚ scendere˚ endice˚ rammendo˚ antenna˚ renna˚ avvenne˚
venne˚ freno˚ io mento˚ capinera˚ mercede˚ lercio˚ cicerchia˚
sterpo˚ sterco˚ sgherro˚ ventesimo˚ umanesimo˚ medesimo˚ l'e-
sca˚ tresca˚ adesco˚ innesco˚ cresta˚ calpesto˚ maestro˚ cometa˚
cheto˚ ariete˚ siete˚ inquieto˚ Proietti˚ abbietto˚ abietto˚ pret-
to˚ schietto˚ devo˚ Chiezzi.

13.3.2.4. /E/ in: lebbra˚ edera˚ Stefano˚ crudele˚ fedele˚
miele˚ mielico˚ vellico˚ embrice˚ Siena˚ tenero˚ Vienna˚ di-
vento˚ tiepido˚ portiere˚ bandiera˚ ieri˚ cicerbita˚ ingegnere˚
fiesta˚ siesta˚ bestia˚ sovietico˚ proiettile˚ lievito÷

/E, e/ in: scimpanzè˚ pecca˚ becero˚ dieci˚ cieco˚ be‡a˚
gregge˚ seggiola˚ sfregio˚ Liegi˚ decaedro˚ collego˚ allegro˚ tre-
gua˚ fiele˚ svellere˚ melma˚ Anselmo˚ Guglielmo˚ cielo˚ gelo˚
surgelo˚ rivelo˚ svelo˚ costello˚ divelto˚ Fiemme˚ tempro˚ iena˚
lena˚ Maddalena˚ pergamena˚ elenco˚ benda˚ vendico˚ bren-
dolo˚ alleno˚ alieno˚ trenta˚ stento˚ tento˚ ostento˚ io intento˚
io attento˚ pentola˚ Chienti˚ Trento˚ ventre˚ zenzero˚ disce-
polo˚ Tiepolo˚ ginepro˚ feretro˚ chierica˚ Chieri˚ intero˚ intie-
ro˚ Jesi˚ Fiesole˚ Cesare˚ desto˚ chiesto˚ inchiesta˚ capestro˚ me-
scere˚ mescolo˚ canestro˚ queto˚ quiete˚ dieta˚ zeta˚ sgretolo˚
io detto˚ inietto˚ plettro˚ scevero˚ diviene˚ tiene˚ viene˚ tiepi-
do˚ Chieti˚ Rieti˚ allieto˚ lieto˚ lieve˚ allievo˚ Nievo˚ fievole˚
Nievole˚ benevolo˚ allevo˚ levo˚ scevro˚ Viezzoli˚ tappezzo÷
meno professionalmente (invece del più conveniente /E/)
anche in forme come: ieri˚ portiere˚ bandiera˚ ingegnere˘

13.3.2.2. La fig. 13.1 mostra le articolazioni vocaliche
più tipiche dell'accento mediatico centrale, basato soprat-
tutto sulla parlata di Roma, con qualche infiltrazione più
"periferica&, che si può ugualmente sentire, dato che la
pronuncia mediatica è, in qualche modo, acquisita soprat-
tutto per imitazione, da persone di provenienza diversa –
non solo centrale.

Per la distribuzione corrispondente a e˚ o˚ forniamo, in
raggruppamenti separati, parecchi esempi significativi; os-
serviamo, però, che ie (tranne che a Roma e Viterbo, che
hanno (jE), quasi come nel neutro e nel toscano) è frequen-
temente reso, nella coinè laziale, umbra e marchigiana, con
/je/, piede˚ Rieti˚ pompieri, eccetto con le desinenze che
hanno /E/: Daniela˚ gioiello˚ paziente˚ sapienza (e altri casi
indicati sotto, anche con duplici possibilità).

Fig. 13.1. Fonosintesi della pronuncia mediatica centrale.
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in accenti più marcati. Inoltre, /b/ posvocalico è decisa-
mente autogeminante (tranne oscillazioni "impegnate&):
libro, la barca ('li;bbRo, lab'ba;rka).

Nell'accento più marcato (d'impostazione "romane-
sca&) possiamo aver la realizzazione "strascicata& di /q, Q/
(qs, Qz): piazza˚ stanze˚ zona ('pãa;qqsa, s'ta;nqse, 'QzO:na).
Per z- iniziale di lessema, prevale /Q/, contro /q/ dell'uso
più popolare, marcato, e "tradizionale&): zucchero˚ zia˚ zuc-
ca ('Qu;kkeRo, 'Qi;a, 'Qu;kka).

Per quanto riguarda la distribuzione di /q, Q/, trovia-
mo generalmente /q/ in: pettegolezzo˚ ribrezzo˚ sozzo÷ /Q,
q/ in: azienda˚ Belzebù˚ bizantino˚ gonzo˚ fronzolo˚ inzac-
chero˚ inzuppo˚ menzogna˚ Monza˚ punzecchio˚ romanzo˚
sbronza˚ manzo˚ barzelletta˚ razzo˚ bizze˚ ghiribizzo˚ Mar-
zocco÷ /q, Q/ in: Enzo˚ Renzo˚ Lorenzo˚ fidanzata˚ melan-
zana˚ pranzo˚ scorza˚ amazzone˚ frizzante˚ rezzo˚ lezzo˚ olez-
zo˚ brezza˚ rubizzo˚ buzzo˘

13.3.2.8. Per /c/ semplice posvocalico, tipicamente, ab-
biamo (S): pace ('pa:Se). Nell'accento più marcato (d'impo-
stazione "romanesca&), per /c/ non posvocalico, e per /G/
in tutti i contesti, possiamo aver le articolazioni "strasci-
cate& (cS, GZ); inoltre, /G/ semplice posvocalico è autoge-
minante: marcio˚ agile ('ma;rcSo, -co, 'a;GGZile, 'a;GGi-);
per /nc/, abbiamo (~c) o, nell'accento più marcato, (~cS):
pancia: pancia ('pa;~cSa, -~ca). Sempre nell'accento più mar-
cato, /nf, nv/ possono divenir (M∫, M∫): infatti (iM'fa;t-
ti, -iM'∫-) (con articolazioni occlucostrittive).

13.3.2.9. Tipicamente, non c'è distinzione tra /s, z/ po-
svocalici, mancando –di fatto– il fonema sonoro: casa˚ ca-
so ('ka:sa, 'ka:so); però, s + C sonora è regolarmente (z0),
per normale assimilazione. Inoltre, ancora più notevole è
il fatto che, in posizione posvocalica, la realizzazione e‡et-
tiva, non è solo (s), ma anche (s, Ω), soprattutto nell'ac-
cento meno marcato, e indipendentemente dall'altra ten-
denza, più tipica dell'accento più marcato, che introduce
qualche (z, z, Ω) "prestigioso&, senza un criterio preciso,
quindi, nel complesso, con risultati abbastanza sconcertan-
ti, e non sempre facilmente distinguibili.

13.3.2.5. Inoltre, abbiamo /o/ in: menzogna (ma /o, O/:
Bologna˚ carogna˚ scalogna˚ scarogno˚ zampogna˚ ogni÷ /O,
o/: bisogno˚ abbisogna˚ sogna˚ sogno˚ vergogna˚ svergogno);
dittongo÷

/o, O/ in: doccia˚ boccolo˚ moccolo˚ foce˚ vassoio˚ tettoia˚
golfo˚ il volgo˚ midollo˚ il volto˚ cognome˚ nome˚ il compito˚
ciondolo˚ vongole˚ gonna˚ dimora˚ torbido˚ orco˚ sordido˚
sporgere˚ liquore˚ formula˚ storpio˚ torpido˚ la torta˚ camo-
scio˚ fosco˚ posto˚ nascosto÷

/O/ in: sfocia˚ invoco˚ bazzo‚a˚ bo‚ce˚ foga˚ a‡ogo˚ ger-
moglio˚ borboglio˚ amarognolo˚ doma˚ Romolo˚ carbonchio˚
sonno˚ scoppio˚ aurora˚ Giorgio˚ borro˚ croscio˚ disposto˚ ri-
sposta÷

/O, o/ in: veloce˚ precoce˚ io tocco˚ esplodere˚ giogo˚ scrofa˚
voga˚ sfogo˚ ingolfo˚ Rodolfo˚ polipo˚ loglio˚ ingollo˚ folla˚ un
folle˚ addome˚ complico˚ sono˚ colonna˚ insonne˚ donnola˚ fa-
condia˚ Abbondio˚ pretonzolo˚ dopo˚ accoppo˚ coppia˚ perfo-
ro˚ orcio˚ quattordici˚ insorgere˚ scorgere˚ enorme˚ scortico˚
bitorzolo˚ bosco˚ sposo˚ arrosto˚ costo˚ crosta˚ otre˚ abbotto˚
giova˚ ricovero˚ strozza˚ strozzo˚ tozzo˘

13.3.2.6. Passiamo alle consonanti. I nasali sono come
nel neutro: con /ö0/ omorganico e /NN/ autogeminante:
un banco˚ segno (um'ba;˙ko, 'se;NNo). Però, /nj, nnj/ nell'ac-
cento più marcato possono divenire (N, NN): matrimonio˚
anniento (&madRi'mO:No, aN'NE;nto).

/p, t, k/ semplici posvocalici nell'accento più marcato
sono (b, d, g) (son. leni), ma c'è oscillazione con (Ê, ∂, â)
(intermedi), (p, ù, k) (non-son. leni), (p, t, k) fra parlanti,
situazioni e parole stesse, per cui, nell'accento meno mar-
cato, abbiamo (più spesso) le realizzazioni non-sonore, le-
ni o no: ipoteca (&ibo'dE:ga, &iÊo'∂E:âa, &ipo'ùE:ka, &ipo'tE:ka).

Iniziali dopo pausa, /p, t, k/ semplici sono (p, t, k) (nel-
l'accento più marcato sono non-sonori leni (p, ù, k)); dopo
sonanti –/m, n÷ r, l/– sono (p t k): più˚ non più ('pju, 'pju÷
nom'pju, peR'te, il'tE).

13.3.2.7. Dopo altre consonanti, e perlopiù si tratta di
/s/, abbiamo (p, t, k); se sono geminate, (pp, tt, kk): scatto
(s'ka;tto). /kj, gj÷ ki, gi/ possono diventare (k, ›÷ ki, ›i),
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me nel neutro accettabile): della sera (&dela'se:Ra). C'è anche
la possibilità di pregeminazione dell'articolo l' (non del
pronome: io l'avevo) davanti a V (solo) accentata: era l'ora
(&™Ra'lo:Ra, &™Ral'lo:Ra), era l'orario (&™Ralo'ra:Rão, -jo); ugual-
mente avviene per il pronome, nell'accento marcato, ma
solo per ce l' (+ V accentata): ce l'ho (ce'lO;, cSel'lO;), ce l'a-
veva (&cela've:va, &cSela-).

Anche le iniziali di ne˚ non˚ nel [nell'˚ nella Â) e di˚ da
[del˚ dal Â) sono tipicamente (»0): che ne so˚ è nel frigo˚ la
città del Vaticano (&kene'sO;, &kenne-÷ &™nel'fri:gø, &™nnel-÷ &la-
Sit'ta del&vadi'ga:no, -ad del-). Anche le preposizioni artico-
late (non in enfasi) possono avere /-ll- = -l-/: alla sera (&ala-
'se:Ra, &alla-).

13.3.2.13. Per i nomi delle lettere dell'alfabeto, abbia-
mo §c§ /*'ci*/, però, se appaiono in combinazioni di gemi-
nazione, si può semplificar la struttura, come negli esempi
seguenti: la "p& greca˚ una "w& doppia˚ due "c& maiusco-
le /la{p}pig'grEka, una{v}vud'doppja, 'due{c} cimma'jus-
kole, -maj'jus-/.

Inoltre, c'è la frequente pregeminazione (oltre che per
lì˚ là˚ qui˚ qua˚ più˚ così, anche) per: chiesa˚ dio˚ malattia˚
maledetto˚ mandorla˚ maschera˚ memoria˚ merda˚ sedia˚ e
-§dì [lunedì˚ martedì˚ mercoledì˚ giovedì]: si dice così˚ guar-
da lì˚ lunedì (si'di;Sek ko'si, 'gjardal 'li, &luned'di). C'è pure
la pregeminazione apparente di mattina˚ sera˚ notte˚ in
espressioni come domani sera˚ in cui, in realtà, si ha do-
mani (a§) sera (come anche lunedì (a§) sera, in cui s'intrec-
ciano cogeminazione e pregeminazione).

13.3.2.14. Alla normale assimilazione neutra (come in
un pane˚ San Marco˚ non vengo˚ un gatto˚ il gelo (um'pa:ne,
sam'ma;r:ko, noM'vE˙:go, u˙'gat:to, i¬'GE:lo), che dà, in
quest'accento (um'pa:ne, sam'ma;rko, noM'vE;˙go, u˙'ga;t-
to, i¬'GE:lo, i¬'GZE:-)), nell'accento più marcato, s'aggiunge
quella di sequenze come /lr, nr/ = /rr/ (eventualmente fino
a /r/) e /nl/ = /ll/: il regalo (&iRRe'ga:lo, &iRe-)˚ Ulrico÷ un ramo
(uR'ra:mo, u'ra:-)˚ Enrico÷ un ladro˚ finlandese˚ Manlio (ul-
'la:dRo, &fillan'de:se, 'ma;lljo).

Nell'accento marcato, in tonìa, come s'è già visto dagli

Qui li mostriamo con la realizzazione "intermedia&: la
situazione˚ una serata serena (la&Ωiduaq'qsão:ne, &unaΩe'ra;da
Ωe're:na).

Per /ns, rs, ls/, si trova (0q) (o (0qs) nell'accento più
marcato): penso ('pE;nqo, -qso), orso ('o;rqo, -qso)˚ falso
('fa;lqo, -qso).

13.3.2.10. /SS/ è regolarmente autogeminante: pesce
('pe;SSe); la sequenza /nS/ è regolare, (~S): conscio.

Inoltre, /j/ posvocalico è tipicamente (jj), mentre nel-
l'accento più marcato abbiamo (0ãé, 0jé) per /0jé,
0wé/: buio˚ piede˚ quando ('bu;jjo, 'pãE:de, 'pjE-, 'pje-÷
'kja;ndo). C'è anche il frequente passaggio di /nj, lj/ a (N,
L) (trattato sotto i nasali e i laterali).

Nell'accento più marcato, è frequente il passaggio di
/rr/ a (r, R): guerra ('gjE:ra, -Ra). Inoltre, /LL/ è tipicamente
(jj), che rimane autogeminante: foglio ('fO;jjo); perciò, pa-
glia ('pa;jja) e paia ('pa;jja÷ ±'pa:ja) si possono assomigliare
o uguagliare. L'accento meno marcato presenta ('gwE;rRa,
'gwE;RRa÷ 'pa;LLa), anche se con qualche oscillazione.

13.3.2.11. Per la geminazione, indichiamo le forme più
tipiche (V° non cogemina: da noi /da'noi/; V§ cogemina: a
voi /av'voi/; §V pregemina: vado lì /'vadol 'li/):

prep.: da°÷ a§̊  giù§̊  su§̊  tra§;
cong.: e§̊  o§̊  ma§̊  né§̊  se§̊  che§÷
verbi: è§̊ ha§̊ ho§̊ dà§̊ do§̊ fa§̊ fu§̊ può§̊ sa§̊ so§̊ sta§̊ sto§̊ va§÷
avv.: §lì§̊  §qua§̊  §più§̊  già§̊  giù§̊  su§̊  un po'§÷
pron.: me§ e te§ (attivanti)˚ sé§̊  tu§̊  che§̊  ¿che§̊  chi§̊  ¿chi§÷
imper.: va'§÷ esclam.: oh§÷ lessemi: tre§̊  gru§̊  Po§÷
note musicali: si°, oppure si§÷ lettere: §c§÷
polisill.: §così§̊  perché§̊  ¿perché§̊  farò§̊  partì§̊  lassù§̊  città§÷
bisill. penultimali (accentati sulla penultima): qualche§̊

sopra§̊ come§ (=)÷ come°̊  dove°÷ ogni§̊ oppure ogni°̆

13.3.2.12. Normalmente, gli articoli la˚ le˚ lo (e anche
i pronomi personali la˚ le˚ li˚ lo) tendono a esser agemina-
bili {come nel neutro moderno}: è la verità (&™la&veRi'da.
&™lla-). Ciò avviene anche nelle preposizioni articolate (co-



nuncia neutra sono ('vi:ni, 'fit:ti, 've:ne, 'vet:te, 'bE:ne,
'bEl:le, 'ka:za, 'kas:sa, 'mO:do, 'Ot:to, 'so:no, 'sot:to, 'tu:bø,
'tut:tø).

Fig. 13.2. Fonosintesi della pronuncia mediatica settentrionale.

13.3.3.3. Per quanto riguarda i timbri, colpisce la di-
stribuzione per l'e accentata e semiaccentata, con /e/ in sil-
laba non-caudata e /E/ in sillaba caudata (e anche non-
-caudata, in monosillabi): telefono, treno, crema˚ Piero˚ sie-
de˚ questo˚ quella˚ professoressa˚ certezza˚ biglietto˚ apparec-
chio˚ tre, sé stesso˚ del berretto /te'lEfono, 'trEno, 'krEma, 'pjE-
ro, 'sjEde, 'kwesto, 'kwella, professo'ressa, cer'teqqa, biL-
'Letto, appa'rekkjo, 'tre, ses'tesso, delber'retto/ ms(te'le;efo-
no, 'tRe;eno, 'kRe;ema, 'pje;eRo, 'sje;ede, 'kwEEsto, 'kwEElla,
pRo&fesso'REEssa, tSeR'tEEt-sa, bi'LEEtto, &appa'REEkkjo, 'tRE, s™s-
'tEEsso, &d™lbeR'REEtto), per (te'lE:fono, 'trE:no, 'krE:ma, 'pjE:Ro,
'sjE:de, 'kwes:to, 'kwel:la, pro&fesso'res:sa, cer'teq:qa, biL'Let:-
to, &appa'rek:kjo, 'tre, ses'tes:so, &delbeR'ret:to).
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esempi dati, la struttura sillabica presenta ('é;0) in sillaba
caudata (invece del normale ('é0:)): sempre ('sE;mpRe). So-
prattutto nell'accento molto marcato abbiamo pure ('é;|)
(per ('é|)) e anche (’é;|) (per (’é|)): sarà˚ vado (sa'ra;, 'va:-
do;).

La pronuncia mediatica settentrionale (Milano)

13.3.3.1. Le tv libere di Mediaset raggiungono tutto il
territorio e di‡ondono tramite l'etere un tipo di pronuncia
italiana d'evidentissima base regionale, o meglio "locale&,
cioè milanese! Le tv u‚ciali e pubbliche (ugualmente pie-
ne di pubblicità e d'altre stupidaggini), invece, spesso esibi-
scono un tipo di pronuncia mediatica centrale (Roma).

Le peculiarità del mediatico settentrionale sono estre-
mamente sgradevoli per i benaudenti e –purtroppo– s'insi-
nuano anche nelle tradizionali pronunce regionali del Nord,
e a volte pure in quelle d'altre regioni (esattamente come
succede per le pronunce mediatiche d'altre lingue, come
inglese, francese…), almeno per certi elementi o sequenze
foniche, o per certe parole (di‡use, soprattutto, da comici
e dall'onnipresente pubblicità). La base del mediatico set-
tentrionale è, quindi, l'italiano di Milano, con alcune di‡e-
renze o gradazioni. Quanto mostriamo qui è una versione
ampliata di quella apparsa nel Manuale di pronuncia, con
modifiche e aggiunte (sia in direzione centripeta che cen-
trifuga, rispetto al neutro).

13.3.3.2. Per le vocali, come si vede nella fig. 13.2, ab-
biamo una situazione che potrebbe sembrare ottimale, con
sette fonemi e nove foni, come nel neutro. Però, prima di
tutto, la durata dei vocoidi è ben diversa. Infatti, troviamo
lo sdoppiamento vocalico, anche in sillaba caudata, di‡e-
renziando ulteriormente la resa rispetto al neutro: vini˚
fitti˚ vene˚ vette˚ bene˚ belle˚ casa˚ cassa˚ modo˚ otto˚ sono˚
sotto˚ tubo˚ tutto /'vini, 'fitti, 'vene, 'vette, 'bEne, 'bElle, 'ka-
za, 'kassa, 'mOdo, 'Otto, 'sono, 'sotto, 'tubo, 'tutto/ ms('vi;ini,
'fiitti, 've;ene, 'vEEtte, 'be;ene, 'bEElle, 'ka;aza, 'kaassa, 'mO;O-
do, 'OOtto, 'so;ono, 'sootto, 'tu;ubø, 'tuuttø), che, in pro-
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tetto, certezza ms(peR'kEE, 'tREE, 'sEE, po'tEEi, ka'pEElli, pat-
'sEEsko, ko«'tEEssa, &aRki'tEEtto, tSeR'tEEt-sa)÷ /e/: entro˚ tem-
po˚ penso˚ volendo˚ presente˚ partenza˚ veramente˚ momento
ms('ee«tRo, 'tee«po, 'pee«so, vo'lee«do, pRe'zee«te, paR'tee«-
tsa, &veRa'mee«te, mo'mee«to)÷ ma ms/E/: femmina˚ penna
ms('fEEmmina, 'pEEnna).

13.3.3.6. Tra le eccezioni alla "regola& abbiamo (per
molti parlanti): ms/e/ per e˚ che˚ se (cong.), re (mus.), mac-
ché˚ bignè˚ canapè˚ pancarrè˚ scimpanzè˚ karatè˚ gilè˚ neb-
bia˚ trebbia˚ rebbio˚ debbo˚ lebbra˚ febbre˚ ebbro˚ gregge˚ la
legge˚ leggere˚ correggere˚ protegge˚ scheggia˚ reggia˚ lampeg-
gia˚ albeggio˚ peggio˚ parcheggio˚ passeggio˚ seggiola˚ posseg-
go˚ reggo˚ seggo˚ veggo˚ traveggole˚ aneddoto˚ cerco˚ ricerca˚
cerchio˚ verde˚ vergine˚ conferma˚ fermo˚ scettro˚ spettro˚ plet-
tro˚ elettrico˚ e (regolarmente) forme con particelle, come
vederlo˚ volergli˚ doverla˚ saperne˚ arrivederci˘

Per le parole seguenti, ms/e/ può esser a‚ancato, meno
spesso, da ms/E/: cabarè˚ tupè˚ breccia˚ veccia˚ treccia˚ ze‚ro˚
meglio˚ veglia˚ scegliere˚ teglia˚ vendemmia˚ bestemmia˚
greppia˚ seppia˚ cicerchia. Si ha ms/E/ (e, meno spesso, ms/e/,
oltre che anche nell'ausiliare è) in degli˚ negli˚ quegli˚ begli
ms('dE;ELi), pur venendosi a trovar in sillaba non-caudata,
inseriti nel paradigma di del˚ della˚ delle˚ dello˚ dei˚ nel…˚
quel…˚ bel… ms('dEEl, 'dEElla, 'dEEi), ma, per la mancanza
d'accento forte, generalmente ms(d™l, &d™lla, d™i) e, ovvia-
mente, ms(&d™Li, &de-). Per la struttura di eV vista sopra, ab-
biamo: un neo˚ due nei ms(u«'neeo, due'nEEi), Â.

Più raramente, si possono aver i timbri della "regola&
della Lombardia orientale, più meccanica ancora in silla-
ba caudata, con ms/E/ per tutte le eccezioni date sopra, an-
che quelle con /bb, gg, cc, GG/ tranne gl'infiniti con par-
ticella.

13.3.3.7. Per o˚ abbiamo ms/o/ nei nomi come Rodolfo˚
Pandolfi˚ oltre che nei termini scientifici come artrosi˚ ip-
nosi˘ Dal DîPI, risulta che quest'ultima pronuncia "trascu-
rata& (popolare e indòtta) è di‡usa in tutt'Italia, spesso in
parallelo con /e/ al posto di /E/ in forme come ascesi˚ mi-
mesi (in sillaba non-caudata). Troviamo ancora ms/o/

Però, per ipercorrettismo, sono abbastanza frequenti
anche casi opposti (nell'illusione d'evitar i difetti locali):
confetti˚ Gisella /kon'fEtti, Gi'zElla/ *(ko«'feetti, dZi'zeella),
per (koM'fEt:ti, Gi'zEl:la) (cfr. anche § 13.3.3.8).

Ancora, troviamo /e/ nei fono-dittonghi (tranne /Ei/,
ma, regolarmente, per /ei/!), non solo quelli consacrati, ma
pure quelli che la "grafo-grammatica& considera assurda-
mente iati): sei˚ quei˚ euro˚ Andrea˚ corteo˚ ninfee /'sEi,
'kwei, 'Euro, an'drEa, kor'tEo, nin'fEe/ ms('sEEi, 'kwEEi, 'eeuRo,
a«'dReea, koR'teeo, ni«'fe;e), per ('sE;i, 'kwe;i, 'E;uRo, an'drE;a,
koR'tE;o, niM'fE;e).

13.3.3.4. Troviamo /e/ anche in sillaba accentata cauda-
ta in nasale: sempre˚ tempo˚ cento˚ sentono˚ volendo˚ orrendo˚
studente˚ paziente, assenza˚ ventre /'sEmpre, 'tEmpo, 'cEnto,
'sEntono, vo'lEndo, or'rEndo, stu'dEnte, paq'qjEnte, as'sEn-
qa, 'vEntre/ ms('see«pRe, 'tee«po, 'tSee«to, 'see«tono, vo'lee«-
do, oR'Ree«do, stu'dee«te, pat'sjee«te, as'see«tsa, 'vee«tRe),
per ('sEm:pRe, 'tEm:po, 'cEn:to, 'sEn:tono, vo'lEn:do, oR'rEn:-
do, stu'dEn:te, paq'qjEn:te, as'sEn:qa, 'vEn:tRe).

Occasionalmente, si verifica pure, per ipercorrettismo,
oppure per indebita estensione analogica, l'uso di /E/ (rea-
lizzato anche come intermedio (™)) pure in sillaba caudata
in nasale, più tipica della Lombardia orientale: dentro˚
mentre˚ sembra˚ semplice /'dentro, 'mentre, 'sembra, 'sempli-
ce/ *('dee«tRo, 'd™™«-, 'dEE«-÷ 'mee«tRe, 'm™™«-, 'mEE«-÷ 'see«-
bRa, 's™™«-, 'sEE«-÷ 'see«plice), per ('den:tRo, 'men:tRe, 'sem:-
bRa, 'sem:bRa).

13.3.3.5. Più sistematicamente, secondo quella che pos-
siamo chiamare la "regola milanese-lombarda&, che è alla
base della pronuncia mediatica settentrionale, per e tro-
viamo ms/e/ in sillaba non-caudata interna di parola e an-
che in e+V (tranne che per ei˚ che ha ms/Ei/ anche per il
neutro /ei/); ma ms/E/ finale di parola, o in sillaba caudata
(pure contro l'etimologia e anche per ennV̊  emmV). Dopo
qualche esempio "regolare&, daremo l'eccezioni a tale re-
gola. Quindi, ms/e/: bene˚ dietro˚ telefono˚ esce˚ spezie˚ idea
ms('be;ene, 'dje;etRo, te'le;efono, 'e;eSe, s'peet-sje, i'deea); e
ms/E/: perché˚ tre˚ sé˚ potei˚ capelli˚ pazzesco˚ contessa˚ archi-



per parole con qualsiasi struttura sillabica e persone diver-
se, sia nel tentativo d'attenuar l'accento, sia per il sempre
più di‡uso fenomeno del parlante compòsito.

13.3.3.9. Invece di (i'é, u'é), troviamo più spesso ('jé,
'wé): viaggio˚ rientro˚ Manuela˚ mansueto /vi'aGGo, ri'en-
tro, manu'Ela, mansu'Eto/ ms('vjaad-Zo, Ri'ee«tRo, ma'nwe;e-
la, ma«'swe;eto), per (vi'aG:Go, Ri'en:tRo, &manu'E:la, &man-
su'E:to).

13.3.3.10. Per le consonanti, a parte le nasali in sillaba
caudata (che tendono alla realizzazione neutralizzata nella
semi-nasale provelare (senza contatto pieno tra dorso del-
la lingua e la volta palatale), («), invece di (m, M, n, ~, N,
˙), (come s'è già potuto vedere dagli esempi dati finora),
ma anche con risillabificazione. Quindi, /öò/ finale di silla-
ba o finale di parola (anche davanti a V̊ /öòé/) o, /ö0/, da-
vanti a C diversa, è («): gamba˚ pensa˚ non ha ms('gaa«ba,
'pee«sa, no«'aa). In pronuncia più professionale, troviamo
le realizzazioni omorganiche (come nel neutro), anche se
con oscillazioni, ma sempre con le durate del mediatico
settentrionale.

/NN/ spesso si realizza come (N) (oltre che (N-j) come
/nj/, soprattutto dopo V accentata), per cui campagna e
Campania si possono identificare ms(ka«'paaN-ja); bisogno˚
bagnato ms(bi'zO;ONo, ba'Na;ato).

Senz'altro, colpisce (anche se non sùbito, magari) l'ar-
ticolazione degli occlu-costrittivi neutri resi come sequen-
ze omorganiche: pizza˚ stanza˚ zona˚ zanzare˚ cena˚ faccio˚
gente˚ oggi /'piqqa, s'tanqa, 'QOna, Qan'Qare, 'cena, 'fac-
co, 'GEnte, 'OGGi/ ms('piit-sa, s'taa«-tsa, 'dzO;Ona, dza«-
'dza;aRe, 'tSe;ena, 'faat-So, 'dZee«te, 'OOd-Zi), per ('piq:qa, s'tan:-
qa, 'QO:na, Qan'Qa:Re, 'ce:na, 'fac:co, 'GEn:te, 'OG:Gi). 

Quindi, /q, Q/ sono sequenze dentali ms(ts, dz), sempre
col sonoro in posizione iniziale di parola (come nel neutro
moderno, mentre il neutro tradizionale ha un 50% di /òq/,
in parole popolari – non dotte): forza˚ azione˚ piazza˚ zio
ms('fOORtsa, at'sjo;one, 'pjaat-sa, 'dziiø). A livelli meno pro-
fessionali, si può sentire ms/'marQo/ per marzo˚ /q/ in baz-
zecola˚ bizzarro˚ pranzo˚ sozzura, e /Q/ in gozzo˚ sgabuzzino.
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(senz'escluder /O/) in (si ricordi che le liste seguenti non so-
no in ordine alfabetico dell'iniziale, ma sono basate sulla V
della rima): solfa˚ Apollo˚ atollo˚ bombice˚ complice˚ compli-
co˚ computo˚ concavo˚ congruo˚ mongolo˚ intonso˚ responso˚
Alfonso˚ console˚ inconscio˚ mastodontico˚ accoppo˚ orco˚ por-
gere˚ scorgere˚ sporco˚ formula˚ dimora˚ Tosca˚ bosco˚ dorso˚ co-
sto˚ crosta˚ incrosto˚ scrosto˚ giostra˚ dotto˚ edotto˚ tozzo.

C'è, invece, ms/O/ in: veloce˚ foce˚ sogno˚ vergogna˚ verdo-
gnolo˚ vassoio˚ tettoia˚ posto˚ risposta˚ e ancora in: moccolo˚
doccia˚ sfocia˚ corrodere˚ doga˚ foga˚ voga˚ vogo˚ rogo˚ giogo˚
a‡ogo˚ ingollo˚ satollo˚ pollo˚ orgoglio˚ moglie˚ gomena˚ po-
mice˚ carbonchio˚ dittongo˚ colonna˚ gonna˚ sonno˚ tonno˚
dopo˚ poppa˚ stoppa˚ stoppia˚ torba˚ torbido˚ orcio˚ quattor-
dici˚ orlo˚ norma˚ torma˚ foro˚ traforo˚ borro˚ scortico˚ bitor-
zolo˚ moscio˚ nascosto˚ cotica˚ otre˚ cova˚ covo˚ ricovero˚ gio-
vane˚ giova˚ rovo˚ scovo˚ gozzo˚ sgozzo˘ Soprattutto sfogo˚ dit-
tongo e sposo˚ sposa possono aver anche /o/.

13.3.3.8. Le coppie minime per e normalmente sono
omofone, per esempio, in entrambi i significati, si ha pesca
ms('pEEska), era ms('e;eRa) (e becco ms('bEEkko) per /e/ unico
del neutro); si possono unificar anche coppie per o\ in /O/
foro˚ rosa ('fO;ORo, 'RO;Oza), o in /o/: scorsi˚ indotto (s'kooRsi,
i«'dootto), ma altre restano valide. E si possono aver pure
coppie con scambi di timbro: ms/E/ (per /e/) in l'esca˚ il re
è morto e con ms/e/ (per /E/) in esca fuori˚ un re maggiore, o
ms/o/ (per /O/) in costa˚ costano.

Inoltre, si ha ancora ms/E, O/ (™, ø) nei primi elementi
di composti e per: del˚ nel˚ per˚ con˚ termosifone˚ treppiede
(da tre ('tREE)), copriletto˚ portasapone.

Si possono avere, non raramente, delle reazioni iper-
correttistiche, per cercar di sfuggire alla "regola&, col ri-
sultato di far dire con ms/e/ parole (che hanno /E/ nel neu-
tro) come: coltello˚ mammella˚ ressa˚ presso˚ processo˚ com-
plesso˚ petto˚ retta˚ aspetto˚ concetto˚ dialetto˚ perfetto˚ prefet-
to˚ pezzo˚ gesto˚ foresta˚ pretesto˚ domestica.

D'altra parte, per una forma di livellamento, conscia o
no, c'è chi utilizza (™é) per evitar la troppo stigmatizzata
/E/ (in quei˚ potei), o /e/ (in idea˚ Matteo˚ orchidee). Timbri
intermedi, (™, ø), si possono aver con frequenza diversa,
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13.3.3.12. Non c'è l'autogeminazione di /N, L/, che so-
no brevi, mentre dopo sillaba accentata si realizzano come
(N-j, L-j) eterosillabici (come pure per /nò, lò, rò/ + /òjé, òwé/

un iugero /u'njuGero/ ms(u«'ju;uGeRo), per (u'nju:GeRo),
un uovo /u'nwOvo/ ms(u«'wO;Ovo), per (u'nwO:vo)): segnare˚
disegno˚ tagliare˚ taglio˚ foglietto /seN'Nare, di'zeNNo, taL'La-
re, 'taLLo, foL'Letto/ ms(se'Na;aRe, di'zeeN-jo, ta'La;aRe, 'taaL-
jo, fo'LEEtto), per (seN'Na:Re, di'zeN:No, taL'La:Re, 'taL:Lo, foL-
'Let:to). A un livello un po' più "professionale&, si può aver
anche (seN'ja;aRe, taL'ja;aRe, foL'jEEtto), come tentativo d'av-
vicinarsi al neutro.

Però, normalmente, si perde la distinzione fra /N, nj,
nnj÷ L, lj, llj/: li taglia˚ l'Italia˚ e vogliamo˚ voliamo˚ e cam-
pagna˚ Campania /li'taLLa, li'talja÷ kam'paNNa, kam'panja/
ms(li'taaL-ja, vo'La;amo, ka«'paaN-ja) (nei due casi), per (li-
'taL:La, li'ta:lja÷ voL'La:mo, vo'lja:mo÷ kam'paN:Na, kam'pa:-
nja). Si considerino anche Ollio˚ olio e Sannio˚ Sanyo /'Ol-
ljo, 'Oljo÷ 'sannjo, 'sanjo/ ms('OOL-jo, 'saaN-jo) (sempre nei
due casi), per ('Ol:ljo, 'O:ljo÷ 'san:njo, 'sa:njo); a un livello un
po' meno locale, per le C semplici, in l'Italia˚ voliamo˚
Campania˚ olio˚ Sanyo˚ si può avere *(li'ta;aLa, vo'La;amo,
ka«'pa;aNa÷ 'O;OLo, 'sa;aNo), che, perlomeno, permettono di
mantener la distinzione.

In parole come tecnico˚ partner non è raro trovar la pro-
nuncia con sonorizzazione: ms('tEEgniko, 'paaRdneR), perfi-
no a livelli "professionali&, per ('tEk:niko, 'par:tneR) /'tEk-
niko, 'partner/.

13.3.3.13. La normale durata della pronuncia neutra è
notevolmente modificata: in tonia, invece di ('é:˘0é), ab-
biamo ms('é;é˘0é); inoltre, invece di ('é0:˘0é), troviamo
ms('éé0˘0é): cane˚ pista˚ fatto ms('ka;ane, 'piista, 'faatto); la
sillaba non-caudata finale, invece che ('é|), è ('éé|): no
ms('nOO); le non-caudate bivocaliche (finali o no) sono
ms('ééV): mai ('maai). In protonia, al posto di ('é;˘0é), ab-
biamo ms('éé˘0é); quindi, solo ('é0˘0é) si può considerar
corrispondente, sempre e solo in protonia: pochi cani˚ sette
canne ms('pOOki 'ka;ani, 'sEtte 'kaanne).

Ci sono anche altri problemi, come l'indebito allunga-
mento di C semplici dopo la sillaba accentata, possibile so-

Come s'è già visto, anche /c, G/ perlopiù sono (tS, dZ): ce-
na˚ pancia˚ gente ms('tSe;ena, 'paa«tSa, '‚ee«te).

La vera articolazione occlu-costrittiva è, comunque,
possibile, a un livello più avanzato, meno localizzabile, (q,
Q, c, G). Generalmente, /SS/ s'accorcia in (S): pesce ms('pe;e-
Se).

13.3.3.11. Sebbene si mantenga bene l'/s/ iniziale d'un
secondo elemento di composto, prendisole, CartaSì /prEn-
di'sole, karta'si/ ms(&pRe«di'so;ole, &kaRta'si), per (&pR™ndi'so:le,
&kaRta'si), a un livello meno avanzato di professionalità, si
può sentire (z) in casi come: cercasi˚ qualsiasi˚ privacy˚ ci
risentiamo alle ore tre /'cerkasi, kwal'siasi, 'praivasi, ±'pri-÷
cirisen'tjamo alle'ore 'tre/ ms('tSeeRkasi, ≠-zi, kwal'siiazi, 'pRaai-
vasi, ≠-zi, tSi&Rize«'tjaamo alle'ooRe 'tREE), per ('cer:kasi, kwal-
'si;asi, 'pra;ivasi, ±'pri:-, ci&Risen'tja;mo alle'o;Re 'tre).

Tutto questo generalmente, per l'ultimo esempio, sen-
za rendersi conto che, invece di rimandar all'ascolto delle
tre, in realtà, ci dicono che alle ore tre "se n'avranno a ma-
le&! – mentre in pronuncia tradizionale è ancora /risen'tir-
si/ in entrambi i casi. L'altra pecca esibita riguarda l'ingle-
se privacy, a parte il legittimo /s/ per -acy, giacché non han-
no il minimo sospetto che in britannico e neozelandese
prevale senz'altro, su quella con (aÙ), la pronuncia con (¤),
di‡usa anche in Australia: ('ph>¤vÈsi, 'ph>aÙ-).

In pronuncia meno professionale, e più locale, l'artico-
lazione può esser (se non proprio alveolare, (ß, fi)) dental-
veolare, (s, z), invece che dentale, (s, z).

L'r tende a esser sempre vibrato, (R), anche in sillaba ac-
centata (sebbene ci sia chi tende a usar sempre la variante
vibrante, (r), pure in sillaba non-accentata): per parlare˚
parlerò˚ correrai˚ corro /perpar'lare, parle'rO, korre'rai, 'kor-
ro/ ms(&peRpaR'la;aRe, &paRle'RO, &koRRe'Raai, 'kooRRo) (o ms(&per-
par'la;are, &parle'rO, &korre'raai, 'koorro)), per (&peRpaR'la:Re,
&paRle'rO, &koRRe'ra;i, 'kor:Ro).

Entrambe le generalizzazioni costituiscono una devia-
zione rispetto alla pronuncia neutra, che ha il vibrante (r)
solo in sillaba accentata, mentre usa il vibrato (R) in sillaba
non-accentata, come si vede bene dagli esempi forniti.
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diventano ms(™'ve;eRo, ø'dEEtto, tR™'ga;aRe, ke'kO;Oza, peR&k™-
'si;), per (™v've:Ro, ød'det:to, tReg'ga:Re, kek'kO:za, &peRkes'si,
&toRneRøt'tar:di).

Inoltre, le ultime sillabe delle tonie prepausali, tipica-
mente, hanno una maggior prominenza, data soprattutto
da un accento secondario (come avviene in pronuncia
marcata napoletana!): riprendere˚ andava˚ fatto ms(Ri'pRee«-
de&Re|, a«'da;a&va|, 'faat&to|).

Nel caso di pronuncia mediatica settentrionale meno
marcata, cioè più tendente a quella neutra, si possono tro-
var durate e geminazioni (anche frasali) che s'avvicinano a
quelle neutre, ma non in modo sistematico… Ovviamen-
te, a seconda dei parlanti, tutti gli aspetti della pronuncia
possono esser più o meno evidenti, incluse oscillazioni ver-
so il neutro moderno, o con vezzi personali, o influssi re-
gionali.

Pronuncia manierata

13.3.4.1. L'accento manierato (snobistico, § 2.4.6), non
è una caratteristica propriamente regionale, ma piuttosto
sociale. Solo in rarissimi casi può esser considerato "genui-
no&, cioè acquisito come parlata assorbita dall'ambiente
circostante, qualora non ci sia scampo, per poter aver co-
me modello le sane parlate spontanee (al limite… anche re-
gionali).

È una sovrastruttura parafonica che costituisce l'esatto
contrario delle parlate popolari, inevitabilmente innesca-
te s'una base regionale di scarsa istruzione. Queste sono ca-
ratterizzate, più che da un'altra sovrastruttura opposta, da
un impoverimento strutturale, che presenta lacune e limi-
ti evidenti, derivanti dalla ridotta scolarità.

L'accento manierato è, quindi, una reazione a ciò che è
popolare; ma, in realtà, risulta molto più insopportabile di
ciò che si vuole evitare. Però, ovviamente, essendo legato
all'istruzione (e in qualche modo a un supposto "prestigio
sociale&) esibisce anche un lessico e costrutti sintattici più
elaborati di quelli popolari (e‡ettivamente carenti e prati-
camente senza variazione stilistica), però, spesso ecceden-
do anche in questa direzione.

prattutto a livelli meno professionali, specie per /p, t, k,
c/: fata˚ Lucio /'fata, 'luco/ ms('faatta, 'luut-Sø), per ('fa:ta,
'lu:cø), che diventano uguali a fatta˚ luccio /'fatta, 'lucco/
('fat:ta, 'luc:cø)… Inoltre, non raramente, le C iniziali di
parola sono rinforzate, per una sorta di pregeminazione
"celtica& /éò0é/: la nazione˚ una tassa ms(&la{n}na'tsjo;one,
&una{t}'taassa). Ci possono esser anche casi marcati come
cade ('ka:de) che diventa ms('kaadde), creando ambiguità
potenziale con cadde ('kad:de) (sebbene, al Nord, il passato
remoto si trovi solo nella lettura d'opere letterarie).

Per completare quanto già detto sopra, /0j, 0w, 0r, 0l/,
dopo vocale accentata, si risillabificano in /0-j, 0-w, 0-r, 0-

l/: Fabio˚ aquila˚ otre˚ duplice ms('faab-jo, 'aak-wila, 'OOt-Re,
'duup-litSe).

Generalmente, il timbro che precede i casi di risilla-
bificazione (per sdoppiamento o separazione) rimane /e, E/
nonostante, dal punto di vista fonico, ci sia il passaggio da
una sillaba non-caudata a una caudata: pecora˚ lepre˚ reddi-
to˚ terra ms('pe;ekoRa, 'peekko-÷ 'leep-Re÷ 'REEddito÷ 'tEERRa),
mentre nel caso di spezie˚ segno˚ esce si parte già da una sil-
laba non-caudata (visto che l'autogeminazione non c'è al
Nord e in quest'accento), nonostante (ts), come, d'altra
parte, /N/, nonostante (N-j): ms(s'peetsje, 'se;eNo, 'seeN-jo÷
'e;eSe), ma nel caso di /L/ prevale /E/ su /e/: scegliere˚ degli
ms('SEEL-jeRe, &d™Li).

13.3.3.14. Alle cinque C autogeminanti del neutro, /N÷
q, Q÷ S÷ L/, corrispondono articolazioni brevi o scomposte
(come abbiamo già visto per /N, L/ dopo la sillaba accenta-
ta, e per /q, Q/, nonché /S/): ragno˚ bagnare˚ pozzo˚ senza˚
a zonzo˚ pesce˚ la sciarpa˚ foglia˚ vogliamo /'raNNo, baN'Nare,
'poqqo, aQ'QonQo, 'peSSe, laS'Sarpa, 'fOLLa, voL'Lamo/
ms('RaaN-jo, ba'Na;aRe, 'poot-so, a'dzoo«dzo, 'pe;eSe, la'SaaRpa,
'fOOL-ja, vo'La;amo), per ('raN:No, baN'Na:Re, 'poq:qo, aQ-
'Qon:Qo, 'peS:Se, laS'Sar:pa, 'fOL:La, voL'La:mo).

Ovviamente, la legittima cogeminazione (o geminazio-
ne sintagmatica, o "ra‡orzamento fonosintattico& com'era
chiamato un tempo) non è nemmeno concepita: è vero˚ ho
detto˚ tre gare˚ tu sei˚ che cosa˚ perché sì˚ tornerò tardi /Ev've-
ro, Od'detto, treg'gare, kek'kOza, perkes'si, tornerOt'tardi/



trali nelle proprie caselle del vocogramma, terminando,
quindi, in modo diverso –opposto– rispetto a quello ini-
ziale.

Inoltre, ci sono anche "strascicamenti& e sdoppiamenti
delle sillabe toniche –nel vero senso tonetico– e postoni-
che (a volte pure di quelle precedenti), in particolare da-
vanti a pausa, e soprattutto per tonie diverse da quella con-
clusiva.

Infine, notiamo un'estensione tonale maggiore (che ren-
diamo, parafonicamente, coll'espansione §(ˇ)@, indicata al-
l'inizio d'ogni capoverso, cfr. fig. 13.4.∫) e il cricchiato in
tonia (sulla sillaba tonica e sulle postoniche), che rappre-
sentiamo col diacritico sottoscritto specifico: (ü).

Pronuncia e‡eminata

13.3.4.4. Non raramente, l'accento manierato viene in-
terpretato come e‡eminato. Ma si tratta di due peculiarità
diverse, anche dal punto di vista della pronuncia: sono so-
vrastrutture parafoniche diverse, almeno parzialmente.

Sempre più spesso, si sente l'accento e‡eminato alla ra-
dio e televisione, specie fra artisti, stilisti e opinionisti va-
ri. Non sempre è facile capire/stabilire quando, per questo
modo "eccentrico& di parlare, si tratta d'una peculiarità
ineluttabile e accettata/subìta dagli stessi soggetti, oppure
se sia, invece, volontaria ed esibita a bella posta, pure con
orgoglio. Ultimamente, lo si può incontrare, anche spesso,
fra conoscenti e colleghi in qualsiasi settore d'attività, il
che fa pensare che ora sia più libero di manifestarsi.

Comunque, scientificamente (senza voler entrar nel me-
rito antropologico, sociologico, psicologico o altro – né,
forse, fisiologico), la parlata e‡eminata è piuttosto ricono-
scibile (anche se può presentare sfumature e gradazioni) e
la si può trovare come sovrastruttura per qualsiasi accento
regionale (nonostante gradi diversi di tolleranza in zone e
strati sociali di‡erenti – e in culture diverse).
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13.3.4.2. Comunque, nella realtà concreta, ci sono sva-
riati accenti manierati e regionali, allo stesso tempo, in par-
ticolare fra "gente di sangue blu& (vero o fittizio), fra intel-
lettuali, imprenditori e professionisti "che si prendono
troppo sul serio& – più nelle grandi città che in periferia
(anche se le città sono solo il punto d'arrivo)… Tuttavia,
per semplificare e come modello da proporre per eventua-
li parti attoriali, qui mostriamo l'accento manierato so-
vrapposto alla base neutra moderna. Guidandosi col MaPI
e col DiPI˚ /'mapi, 'dipi/, o col suo successore aggiornato
ed esteso, il DP˚ /dip'pi/, è un gioco semplice e divertente
aggiungere la sovrastruttura parafonica manierata anche al-
la pronuncia neutra tradizionale, o a qualsiasi accento re-
gionale.

Quindi, la forma più tipica presenta l'"r moscia& (gene-
ralmente un approssimante, labiodentale, (V), o uvulare,
(˜), o labiodentale uvularizzato, (◊), che scegliamo come
tipo rappresentativo, dotato d'entrambe le componenti) e
altre caratteristiche legate a quel tipo di pronuncia, come
/c, G÷ S, {Z}/ postalveo-palato-iperlabiati, (&, 1, «, {»}), che
suonano quasi come se si dicesse "ciuerto, giuaciue, pe-
sciue, stagiuista& per certo˚ giacere, pesce, stagista /'cErto,
Ga'cere, 'peSSe, sta'Zista/ ('cEr:to, Ga'ce:Re, 'peS:Se, sta'Zis:ta)
= ('&EE◊to, 1a'&e;e◊e, 'pee««e, sta'»iista).

Fig. 13.3. Realizzazioni manierate delle vocali italiane neutre.

13.3.4.3. Le V sono più "tese&, ma anche più "detese&,
allo stesso tempo (cfr. fig. 13.3). Infatti, sono realizzate
–tendenzialmente– tramite vocoidi più alti e più avanzati
del normale, che, in sillaba accentata (anche in protonia),
sono dittongati, però, con secondi elementi piuttosto cen-

/i/ (i[i])

/e/ (e[e])

/u/ (u[u])

/o/ (o[o])

/a/ (a[a])

/O/ (O[O], »ø)/E/ (E[E], »™)

/»E, ’e|*/ (™) /»O, ’o|*/ (ø)
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13.3.4.6. Oltre a questo, l'accento e‡eminato presenta
un tipo di strascicamento delle toniche, spesso, ancor mag-
giore di quello dell'accento manierato (anche se, a volte,
coincide sia con quello, sia con quello di certe pronunce
regionali). Per di‡erenziarlo maggiormente, qui segnamo
questo tipo più diverso, che consiste nello sdoppiamento
(in genere senza di‡erenze timbriche) con un allungamen-
to maggiore: ('é:˘) = ('é:é˘), ('é0:˘) = ('é;é0˘), ('éò) = ('éé˘):
pane˚ panna˚ papà /'pane, 'panna, pa'pa/ ('pa:ne, 'pan:na,
pa'pa) = >¢ ('pa:ane, 'pa;anna, pa'paa)≥.

Testo illustrativo.

13.4. Ecco ora il breve testo per illustrare i tipi di pro-
nuncia indicati, seguìti da quelli regionali. Il brano è tal-
mente corto che non ricorrono casi di di‡erenza fra italiano
neutro moderno e tradizionale.

Si bisticciavano, un giorno, il vento di tramontana e il so-
le, l'uno pretendendo d'esser più forte dell'altro, quando vide-
ro un viaggiatore, che veniva innanzi, avvolto nel mantello.

Italiano (neutro): (si&bistic'ca:va&no2 ìu~'Gor:no2œ| il'vEnto
di&tRamon'ta:na2| eil'so:le23 ì'lu:nø2 &pReten'dEndo &d™sseRpjuf-
'fOr:te2 del'lal:tRo23œ &kwando'vi;de&Ro uMvi&aGGa'to:Re23 &kevve-
'ni;va in'nan:qi2 av'vOlto &nelman'tEl:lo23).

Pronuncia mediatica centrale (romana): (sib&bistic'ca:va-
no2 ìu~'Go;rno2œ| il'vEnto di&∂Ramon'ta:na2| eil'qo:le23 ì'lu:no2
&ÊRe∂en'dEndo &d™sseRpãuf'fO;rte2 de'la;ltRo2œ &âwando'vi;de&Ro
uMvi&aGGa'∂o:Re23 &âevve'ni;va in'na;nqi2 av'vOlto &nelman-
'tE;llo23).

Pronuncia mediatica settentrionale (milanese): (ßi&bißtit-
'Sa:vano2 ìu«d'Zo;Rno2œ| ilève«to di&tRamo«'ta:na2| eilèßo:le3 3 ì'lu:-
no2 &pRete«ède«do &dj™ßßeRpju'fO;Rte2 delèla;ltRo3 3œ &kwa«doèvi;-
deRo u«&vjaddZaèto:Re3 3 &keveèni;va in'na;«tsi2 avèvO;lto &n™lma«-
ètE;llo3 3).

Pronuncia "neutra& manierata: §(ˇ)@ (= maggior esten-
sione tonale) (si&bisti&'&a;aÑa&co2 ìu~'1oo¸coo2œ| il'vEnto di-
&t◊amon'ta;acaa2| eil'so;oVe23 ì'lu;ucø2 &p◊eten'dEEndo &dj™s-
se◊pjuf'fOO¸te2 del'laaVt¸o23œ &kwando'vi;ide&◊o uMvi&a11a-
'to;o¸e23 &kevve'ni;iva in'naacqi2 av'vOOlto &nelman'tEEVVo23).

13.3.4.5. La prima caratteristica fonica (a parte peculia-
rità cinesiche, come gesticolazioni particolari, ugualmen-
te più tipiche delle femmine) è fornita dall'uso parafonico
della tonetica, solo parzialmente simile a quello della sovra-
struttura manierata. Infatti, paratoneticamente, abbiamo
due peculiarità: il sollevamento generale, indicato con >»≥,
contro l'espansione >ˇ≥, e il movimento tendenzialmente
ascendente-discendente delle sillabe toniche, cioè delle silla-
be accentate delle tonìe, invece dell'andamento più linea-
re degli accenti più linguisticamente normali.

Fig. 13.4. Sovrastruttura parafonica delle parlate manierata (∫) ed e‡e-
minata (∂).

Nel caso dell'accento neutro e‡eminato, quest'andamen-
to potrebbe esser indicato ricorrendo a modifiche del tipo:
(') = (2), ma sarebbe più complicato, per certi accenti regio-
nali e anche per distinguer la tonica sospensiva neutra (5).
Perciò, visto anche che si tratta d'una sovrastruttura valida
per tutti gli accenti e pure per le lingue straniere, la solu-
zione migliore è d'indicar anche questi andamenti con la
notazione parafonica (che chiaramente presenta pure oscil-
lazioni nell'estensione e‡ettiva), combinata al sollevamen-
to, abbiamo >¢≥, senza dimenticar mai che queste strutture
parafoniche sono aggiuntive e modificano le strutture in-
tonative di base. Tutto questo avviene secondo princìpi si-
mili a quelli che regolano l'interazione fra toni e intonazio-
ne nelle lingue a ton(em)i (cfr. figg. 17.6 e 17.8), che ugual-
mente possono aggiungere anche questa sovrastruttura,
come senz'altro aggiungono le altre (cfr. §§ 11.26-27). La
fig. 13.4.∂ mostra questo fenomeno, per aiutar a memoriz-
zarlo meglio (collegandolo al ricordo uditivo d'esperienze
reali o filmiche).

©    §»@∫    §ˇ@å    §  @

Normale SollevamentoEspansione Sollev. “ mov. 
ascend.-disc. ∂    §¢@
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del'lA;ltRP3 3œ &kwA«dP'vi;deRP %«&vjAÁÁA'tP:Re3 3 &keve'ni;vA in-
'nA;«‡i2 Av'vOltP &nelmA«'tE;llP3 3).

Venezia: (ßi&biß3tiC'Ca:vano2 ìu«'‚o;¸no2œ| 1ilçve«to di&tRa-
3mo«'ta:na2| 1eilçßo:le3 3 ì'lu:nO2 —pRete«çde«do —dj™ßße¸pjuçfO;¸-
te2 delçla;ltRo3 3œ —kwa«doçvi;de®ø u«&vja‚3‚açto:®e3 3 —keveçni;-
va in'na;«{t}ßi2 1avçvOlto &nel3ma«çtE;llo3 3).

Udine: (ßi&bißtiC'Ca;avanø2 ìu~'‚oornø2œ| il'vento Ãi&tra-
mon'ta;ana2| eilÇßo;ol™23 ì'lu;unø2 &preteN'ÃeNÃo &Ãj™ßßerpju-
'fOørt™2 ÃelÇlaaltrø23œ &kwaNÃo'viiÃero u«&vja‚‚aÇto;or™23 &ke-
ve'niiva in'naantsi2 av'vOlto &nelman'tE™llø23).

Trieste: (1ßi&bißtiC'Ca:vanø2 ìu«'‚ø;Rnø2œ| 1i|Çv™«to di&tRa-
mo«'ta:na2| ei|Çßø:l™23 ì'|u:nO2 —pRete«'d™ndo &dj™ßßeRpju'fø;R-
t™2 de|Ç|a;|tRø23œ —kwa«doÇvi;deRo u«&vja‚‚aÇtø:R™23 —keve-
Çni;va in'na;«tsi2 1avÇvø;|to &ne|ma«Çt™;||ø23).

13.7. Centro. Si bisticciavano, un giorno, il vento di tra-
montana e il sole, l'uno pretendendo d'esser più forte dell'al-
tro, quando videro un viaggiatore, che veniva innanzi, av-
volto nel mantello.

Firenze: (si&bistic'ca:v√nP2 ì¯~'GPr:nP2œ| ilÌvEntP di&ÏRa-
mPn'ta:n√2| eil'sP:le3 3 ì'l¯:nP2 &FReÏenÌdEndP &d™sseppj¯f'f∏r:-
te2 del'lal:tRP3 3œ &kwandPÌvi;de&RP ¯Mvi&aGG√'ÏP:Re3 3 &hevve-
Ìni;v√ in'nan:qi2 √vÌv∏ltP &nelm√n'tEl:lP3 3).

Perugia: (si&bistic'ca:vano2 ìu~'Gor:no2œ| il'vEnto Ãi&tRa-
mon'ta:na2| eil’qo:le23 ì'lu:nø2 &pReteN'ÃENÃo &Ã™ssepju'fOr:te2
Ãe’lal:tRo3 3œ &kwaNÃovi;Ãe&Ro uMvi&aGGa’to:Re3 3 &keve'ni;va in-
'nan:qi2 av'vOlto &nelman’tEl:lo3 3).

Macerata: (si&biÀtic'ca:vano2 ìu~'Gor:no2œ| il'vEn∂o di&∂Ra-
mon'∂a:na2| eil'qo:le23 ì'lu:nø2 &pRe∂en'dEndo &d™sseppjuf-
'fOr:te2 de'lal:tRo23œ &âwando'vi;de&Ro uMvi&aGGa'∂o:Re23 &âevve-
'ni;va in'nan:ëi2 av'vOlto &nelman'∂El:lo23).

Roma: (sib&bistic'cSa:vano2 ìu~'GZo;rno2œ| il'vEnto di&dRa-
mon'ta:na2| eil'qso:le23 ì'lu:no2 &bReden'dEndo &d™sseppãuf'fO;r-
te2 de'la;ltRo2œ &gwando'vi;de&Ro uMvi&aGGZa'do:Re23 &gevve'ni;-
va in'na;nqsi2 av'vOlto &nelman'tE;llo23).

13.8. Alto-Sud. Si bisticciavano, un giorno, il vento di tra-
montana e il sole, l'uno pretendendo d'esser più forte dell'al-
tro, quando videro un viaggiatore, che veniva innanzi, avvol-
to nel mantello.

Pronuncia "neutra& e‡eminata: §(¢)@ (= sollevamento to-
nale e movimento ascendente-discendente sulle toniche)
(si&bistic'ca:ava&no2 ìu~'Go;orno2œ| il'vEnto di&tRamon'ta:ana2|
eil'so:ole23 ì'lu:unø2 &pReten'dE;Endo &d™sseRpjuf'fO;Orte2 del-
'la;altRo23œ &kwando'vi;de&Ro uMvi&aGGa'to:oRe23 &kevve'ni;va in-
'na;anqi2 av'vOlto &nelman'tE;Ello23).

Pronunce regionali.

13.5. Nord-Ovest “ Emilia-Romagna. Si bisticciavano,
un giorno, il vento di tramontana e il sole, l'uno pretenden-
do d'esser più forte dell'altro, quando videro un viaggiatore,
che veniva innanzi, avvolto nel mantello.

Torino: (1ßi&bißtiC'Ca;Avanø2 ìu«'‚øÖrnø2œ| 1il¶v™«tø 3di&tra-
møn'ta;Ana2| ™ilÇßø;Öl™3 3 ì'lu;Unø2  ̂ pr™t™«¶d™«dø &dã™ßß™r3pju-
'føÖrt™2 d™lÇlaAltrø3 3œ —kjaA«dø¶viId™3rø u«&vãa‚‚aÇtø;Ör™3 3
—k™v™¶niIva in'naA«{t}ßi2 1av¶vøltø –n™lma«Çt™Éllø3 3).

Genova: (sÛ&bÛs1tÛc'cëa;Avano2 ì1*«'GòoøRno2œ| 1Û]ève™«to 1dÛ-
&tRa1mÚ«'ta;Ana2| 1eÛ]èso;øle3 3 ì']¯;unø2 &pRe1te«'de«do &djesseR-
1pj¯'f∏øRte2 1de]'laA]tRo3 3œ &kwÅ«1doèvÛideRo *«&vjaG1Gòaèto;ø-
Re3 3 &ke1veènÛiva in'nÅ˙«{t}sÛ2 1av'v∏ø]to &ne]1mÅ«ètÄ™]lo3 3).

Milano: (1ßi&bißtiC'Ca:vano2 ìu«'‚o;Rno2œ| ilève«tU di&tRa-
mU«'ta:na2| eilèßo:le3 3 ì'lu:no2 —pRete«ède«dU &dj™ßßeRpju'fO;Rte2
delèla;ltRo3 3œ —kwÅ«dUèvi;deRU u«&vja‚‚aèto:Re3 3 —keveèni;va in-
'nÅ«{t}ßi2 avèvO;ltU &n™lmÅ«ètE;llo3 3).

Bologna: (1ÀÛ&bÛÀtÛ'éÅ;åvÅnP2 ì¯«'0PornP2œ| 1Û]•vÙe«tP dÛ&trÅ-
mP«'tÅ;ånÅ2| 1ÙÛ]ÌÀ∏;o]Ù23 ì']¯;unÖ2 ^prÙtÙ«•dÙ«dP &dãÉÀÀÙrpã¯-
'fÖørtÙ2 1dÙÌ]Åå]trP23œ ^k¶Å«dP•vÛidÙrP ¯«&vãÅ030ÅÌtP;orÙ23
^kÙvÙ•nIivÅ Û'nÅå«flÛ2 1Å•v∏]tP &nÙ]3mÅ«ÌtÄE]lP23).

13.6. Nord-Est. Si bisticciavano, un giorno, il vento di
tramontana e il sole, l'uno pretendendo d'esser più forte del-
l'altro, quando videro un viaggiatore, che veniva innanzi,
avvolto nel mantello.

Bolzano: (sI&ÊistIc'cha;åVåno2 ‘U~'äoºno2’| IlÌVento ∂I&tºå-
mon'ta;ånå2| eIl'so;Ule23 ìlu;¯nø2 &pºetenÇ∂en∂o &∂j™ssÉºpjU-
'fOºte2 ∂el'laltºo23œ &kVan∂oÌViÛ∂Ùºo UM&Vjaääå'to;Uºe23 &keVe-
ÌniÛVå In'nanqi2 {ö}åvÌvOlto &nelmån'tEllo23).

Trento: (ßi&bißti⁄'⁄A:vAnP2 ì%«'ÁP;RnP2œ| il'vE«tP di&tRA-
mP«'tA:nA2| eil'ßP:le3 3 ì'l%:nø2 &pRete«'de«dP &dj™ßßeRpj%'fO;Rte2



13.  applicazioni guidate: italiano [2] 201200 avviamento alla fonetica

&k™vv™'nI¤v√ In'na√nëI2 √v'vø]tø &n™]m√n'∂™Ä]]ø23).
Cagliari: (1sib&bistic'ca;vvanno2 ìu~'GO;Rno2œ| 1il'vEntod dit-

&tRammøn'ta;nna2 1™ilçsO;llel3 3 ì'lu;nnøp2 —pR™tt™n'dE;ndod &d™sseR-
piuf'fO;Rted2 d™l'la;ltRok3 3œ 1ku&anduv'viddeR&Rø uMvi&aGGat'tO;R-
Rek3 3 kevven'ni;vva in'na;ntsi2 1av'vOlton &n™lmançtE;llo3 3).

Due dialetti centrali: fiorentino e romanesco.

13.10. Riportiamo l'inizio del testo in due dialetti che so-
no di grande importanza nel Centro d'Italia. 

Il dialetto fiorentino bécero: Un giorno la tramontan' e i'
sole ' si messan' a leticare, perché tanto le' come lui e' preten-
dean d'ess' i' più forte. E eccoti ch'e' ti 'edan un omino ch'e' se
ne 'enia pe' la strada, tutto 'ntabarrato 'n un mantello.

(¯~'GPr:nP2 l√&ÏRa2mPn'ta:2 2neis'sP:le2| si'mess√ n√l&le2Ïi-
'ha:Re;3 3| &peRket'tantP 'lE;2 hPmel5l¯;i12| e&FReÏen'de√n d™s&sip-
2pª¯f'f∏r:te;3 3|| e'Ek:kPÏi2 &heÏi'e;ƒ√ &n¯2nP'mi:nP2| ke&senee'ni√
Fell√s5tra:ƒ√;12| 't¯ttPn &ta2B√R'ra:hP2 &n¯m2m√n'tEl:lP;3 3)

Dialetto romanesco: Un giorno la tramontana e 'r sole s'e-
reno presi a parole, perché ignuno diceva d'esse er più forzu-
to, quann'ecchete che vedeno 'n omo che veniva avanti tutto
ben involtato ne la mantella.

(u~'GZo;rno2\ a&dRamon'ta:na2 eR'qso:le2| &s™Reno'bre:si2 ap-
pa'rO:le23 ì&peRkeiN'Nu:no2 di'Se;va &d™sseR&pãuffoR'qsu:do23œ kwan-
'nE;kkede2 gev've;deno 'nO:mo23 gevve'ni;va {a}'va;nti2 'duttob
b™&niMvoR'ta:do2 na&aman'tE;lla23)

Nota sull'importanza delle trascrizioni.

13.11. Ancora una volta, brevemente, richiamiamo l'at-
tenzione sul grandissimo aiuto fornito dalle buone trascri-
zioni. Qualcuno dice che, per l'italiano, ci si potrebbe ac-
contentare di grafemi con diacritici, come bène˚ ógni: però,
non si potrebbero mostrar le sfumature, né le durate, co-
me per stazione˚ lasciare /staq'qjone, laS'Sare/ (staq'qjo:ne,
laS'Sa:Re). D'altra parte, una volta imparato il valore genera-
le di simboli come /E, O/, o /S/ Â, è molto più semplice usar
dizionari di pronuncia di lingue straniere, senz'ulteriori
sforzi, ma solo con grandi vantaggi.

Pescara: (sIb&biëtIc'cja;√vånP2 ìU~'GOr:nP2œ| Il'vEndP dI-
&∂RamPn'da;√nå2| ÙIl'qo;UlÙ23 ì'lU;unø2 &ÊRe∂Ùn'dEndP &d™ssÙR-
pjuf'fOr:tÙ2 de'lal:tRP23œ &âwandP'vIidÙ&Ro UMvI&aGGjå'∂o;URÙ23
&âevvÙ'nIivå In'nanëI2 åv'vOltP &nelmån'dEl:lP23).

Campobasso: (sib&biëtic'ca;√v√no2 ìu~'äoUrno2œ| i]'vEn'do
di&∂Ramon'da;√n√2| ei]'ëo;Ule23 ì']U;uno2 &pRe∂en'dEndo &d™sseR-
pjuf'fOørte2 de']a√]tRo23œ &âwando'vIide&Ro UMvi&aGG√'∂o;URe23
&âevve'nIiv√ in'na√nëi2 √v'vO]ùo &ne]m√n'dE™l]o23).

Napoli: (sib&bisùic'cA;√v√&nø2 ìu~'GOr:&nø2œ| il'vEnd‘ di&∂Ra-
møn'dA;√&n√2| ei]'sso;Ul™3 3 ì'lU;u&nø2 &ÊRe∂™n'dEnd‘ &d™sseRpjuf-
'fOr:ù‘2 de'la]:&ùRø23œ &âwando'vIid™&Ro uMvi&aGG√'∂o;U&R™23 &âev-
ve'nIiv√ in'nan:&Qi2 √v'vO]ùo &ne]m√n'dE]:&lø23).

Potenza: (sIb&bistIc'ca;åvåno2 ìU~'GOr:no2œ| Il'vEn∂o dI-
&∂Ramon'∂a;ånå2| 1eIl'so;U]e23 ì']U;unø2 &ÊRe∂en'dEndo &d™sseR-
pjuf'fOr:te2 1de']al:tRo23œ &âwando'vIide&Ro UMvI&aG1Gå'∂o;URe23
&âeve'nIivå 1In'nan:ëI2 åv'vOlto &nel1mån'∂El:]o23).

Bari: (sÛb&bistÛc'cÅ;åvånP2 ìu~'GOÖrnP2œ| Ûl6vEndP dÛ&ùRÅ-
mPn'dÅ;ånå2| 1ÙÛl6qo;¨lÙ23 ì'lu;¯nP2 &pReùÙn6dEndP &d™ssÙRpjuf-
'fOÖrtÙ2 1de6l∏√lùRP23œ &kw∏ndP6viÛdÙ&RP uMvÛ&∏G1Gå6ùo;¨RÙ23
&kevÙ6niÛvå Ûn'n∏√nëÛ2 åv'vOlùP &nel1mån6dEÉllP23).

13.9. Basso-Sud “ Sardegna. Si bisticciavano, un giorno,
il vento di tramontana e il sole, l'uno pretendendo d'esser più
forte dell'altro, quando videro un viaggiatore, che veniva in-
nanzi, avvolto nel mantello.

Lecce: (sib&biÀtic'ca:vanø2 ìu~'Gør:nø2œ| il'v™nthø di&.a-
møn'tha:na2| ™il'qø:l™23 ì'lu:nø2 &pR™t™n'd™ndø &d™ss™Rphjuf-
'før:th™2 d™'lal:.ø23œ &kwandø'vi;d™&Rø uMvi&aGGa'tø:R™23 &k™-
v™'ni;va in'nan:Qi2 av'vølthø &n™lman'th™l:lø23).

Catanzaro: (sÙb&bIsthÙc'cha:vånP2 ìP~'Gør:nP2œ| Ùl'v™n-
thP ƒÙ&.amPn'tha:nå2| ãÙl'qhø:lÙ23 ì'lU:nP2 &pR™tÙn'd™ndP &d™s-
sÙRphãUf'før:thÙ2 dÙ'lal:.P23œ &kjandP'vI;ƒÙ&Rø PMvÙ&aGGå-
'tø:RÙ23 &k™vÙ'nI;vå Ùn'nan:ëÙ2 åv'vølthP &n™lmån'th™l:lP23).

Catania: (sIb&bIc'ca:vanø2 ìU~'äøn:nø2œ| Iv'v™ndø dI&.a-
møn'da:na2| ™Is'sø:l™3 3 ì']U:nø2 &ÊR™∂™n'd™ndø &d™ss™ppãUf'føt:-
t™2 d™']a.:.ø3 3œ &âjandø'vI;d™&Rø UMvI&aGGa'∂ø:R™3 3 &â™vv™-
'nI;va In'nan:ëI2 av'vøttø &n™mman'd™]:]ø3 3).

Palermo: (s¤b&bIc'ca;√v√nø2 ì¨~'äø∏rnø2œ| ¤]'v™n∂ø d¤&.a-
møn'∂a;√n√2| ™I]'∆ø;∏]™23 ì']U;¨nø2 &pR™ù™n'd™ndø &d™ss™Rpã¨f-
'fø∏Rt™2 d™']a√].ø23œ &kjandø'vI¤d™&Rø ¨Mv¤&aGG√'ùø;∏R™23



202 avviamento alla fonetica

L'uso d'una trascrizione, inoltre, aiuta a liberarsi dall'in-
flusso dell'ortografia, con tutti i suoi limiti. Per esempio, i
doppiatori che operano a Roma riescono a "dominar& pa-
role come abito˚ vigile /'abito, 'viGile/ ('a:bito, 'vi:Gil™), an-
che grazie alla scrittura, che mostra una sola b˚ g.

Però, molto spesso, quegli stessi doppiatori (anche bra-
vi) pronunciano *(lab'bar:ka, &unaG'Gi:ta) per la barca˚ u-
na gita /la'barka, una'Gita/ (la'bar:ka, &una'Gi:ta), perché
sono ingannati dalla grafia che mostra, ugualmente, una
sola b˚ g, ma non la contestualizza. Perciò, l'autogemina-
zione regionale ha il sopravvento sulla pronuncia neutra,
giacché il "controllo ortografico& si limita alle singole pa-
role: si noterebbe sùbito qualcosa di scrivibile come "abbi-
to˚ viggile&.

Inoltre, una trascrizione riuscirebbe a mostrar definiti-
vamente, per esempio, che gli uomini sono /'LwOmini/
('LwO:mini), non *(Li'wO:mini), così di‡uso anche fra "pro-
fessionisti&. Lo stesso vale per ci ho piacere, ch'è solo /cOp-
pja'cere/ (&cøppja'ce:Re), non certo *(ci&øp-)!

D'altra parte, non tutte le opere a stampa sono attendi-
bili: troppi dizionari, per gliommero /'LOmmero/, danno la
pronuncia inesistente con */gli'O-/ (cfr. § 2.5.0 del MaP).



14.
Applicazioni guidate: inglese

14.1. Per apprender più facilmente la pronuncia d'una
lingua straniera, è molto utile far parecchia attenzione a co-
me gli stranieri pronunciano l'italiano, sia per le vocali e
consonanti, ma anche per l'accento e la durata, e per il rit-
mo e l'intonazione.

Un altro passo utile, per un buon apprendimento, per-
ciò, consiste nell'imitar gli stranieri, prima quando parla-
no italiano e poi –ovviamente– anche quando parlano la
loro lingua. E non bisogna aver paura d'esser ridicoli, nel
produrre suoni e intonazioni diversi dai propri. Ciò ch'è
davvero ridicolo è parlar le lingue coi suoni del proprio ita-
liano (regionale), anche se qui ci riferiamo a quello neutro.

Inglese.

14.2. Ascoltiamo bene gli anglofoni e riflettiamo un po':
tutti-frutti, spaghetti western, pizza˚ the Beatles˚ Elvis Pres-
ley˚ Rolling Stones˚ Bob Dylan˚ Ella Fitzgerald˚ Satchmo˚ Paul
Anka˚ Tina Turner˚ Tom Hanks.

La trascrizione (dia)fonemica è: /'tUuùi 'f<Uuùi, spÈ'gEùi
'wEstÈ≤n, 'pIitsÈ, ∑È'bIiù®z, 'Eıv¢s 'p<Esli, '<OUlI˙ 'stOUnz, 'bØb
'dIlÈn, 'ElÈ fIts'GE<®d, 'sπcmOU, 'pO:l 'π˙kÈ, 'tIinÈ 'tÈ:≤nÈ≤,
'tØm 'hπ˙ks/.

La pronuncia e‡ettiva è: ('Th¯uTi 'f>¯uTi, spû'g™Ti 'w™s-
TÈn, 'phIitså, ∑È'bIiT®Ω, '™ıv¤s 'ph>™sli, '>‘¨l¤˙ 'sT‘;¨nΩ, 'bØ;bæ
'D¤lÈn, '™lÈ f¤ts'G™>®fl, 'sπc&m‘¨, 'phø:l 'π˙kå, 'ThIinÈ 'Th‘;nå,
'ThØ;m 'hπ˙ks)br.

In pronuncia americana: ('ThUu[i 'f<Uu[i, spû'g™[i 'w™s-
T≥n, 'phIits√, ∑È'bIi[®Ω, '™ıvÈs 'ph<™sli, '<ø¨l¤˙ 'sTø;¨nΩ, 'bA;bæ
'D¤lÈn, '™lÈ f¤ts'G™<®fl, 'sπc&mø¨, 'phO:l 'π˙k√, 'ThIinÈ 'Th≥;n≥,
'ThA;m 'hπ˙ks)am.
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Per gl'italiani l'h "non vale un'acca& (né come fonema in
sé, né come segmento dell'"aspirazione&, nemmeno per le
lingue in cui c'è), per cui to have some tea, invece che
(ThÈ'hπ;Ñ sÈm'ThI;i), diventa *(tu'Ev 'sam 'ti).

14.7. Quegl'italiani che non hanno la di‡erenza fra /e,
E/ e /o, O/ (come soprattutto in Piemonte, Sicilia, Calabria
e Salento) potrebbero trar vantaggio almeno per la pro-
nuncia di /E/ (™) inglese (anche americano), e per /O:/ (ø:)
britannico, di yes /'jEs/ ('j™s), law /'lO:/ ('lø:, 'lO:am) (ma in A-
merica c'è anche chi dice ('lA:, ']A:), che non consideriamo
pronuncia neutra, ma solo mediatica).

Ugualmente, siciliani e calabresi potrebbero trar van-
taggio dalla loro pronuncia di /i/ (I, ¤) e /u/ (U, ¨).

14.8. Ovviamente, ci sono problemi anche con altre vo-
cali, specie se seguìte da r(C) e/o se non-accentate, come
per Burton /'bÈ:≤tó/ ('b‘;Tó, 'b≥;Tóam) = *('bar:ton), sister /'sIs-
tÈ≤/ ('s¤sTå, -T≥am) = *('sis:t™R).

Gli esempi mostrano che in americano si pronuncia l'r an-
che se finale o davanti a consonante, mentre in britannico si
pronuncia solo davanti a vocale (pure della parola seguente,
se è ben collegata alla prima, anche semanticamente): cart
/'kA:≤t/ ('khA;T, -<Tam), car /'kA:≤/ ('khA:, 'khA:<am), car engine
/'kA:≤&EnG¢n/ ('khA:>&™~G¤n, 'khA:<&™~GÈnam).

Come si vede, in questi casi, usiamo il diafonema (cfr. §
6.9 e 14.12-3) /≤/: /'kA:≤/, invece di dover ripeter "/kA: ||
kA:r/&. Non tralasciamo invece l'accento, ch'è importante,
come per: inn /'In/ ('¤n:) (sost. "locanda&), ma in /In/ (¤n)
(prep.); però: in /'In/ ('¤n:) (avv.).

14.9. Consideriamo, ora, i dittonghi, perché abbiamo
delle sorprese (pure per l'accento dei composti, come si
può vedere), data la di‡erenza fra le strutture inglese e ita-
liana: mayday /'mEIdEI/ ('m™;I&D™I) = *(mei'dE;i); go /'gOU/
('g‘;¨, 'gø;¨am) = *('go, 'gO, 'go;u); know-how /'nOUhaO/
('n‘;¨&haÖ, 'nø;¨-am) = *(no'wa;u); time /'taEm/ ('Tha;Ùm) =
*('ta;im$); boy /'bOE/ ('bø;Ù) = *('bO;i); tea /'tIi/ ('ThI;i) =
*('ti); two /'tUu/ ('Th¯;u, 'ThU;uam) = *('tu).

Anche gli ultimi due esempi contengono veri dittonghi,

14.3. L'italiano dice (con (0$) indichiamo un contoide
con stacco piuttosto udibile, che potremmo anche rappre-
sentare con (0È)): ('tutti 'frut:ti, spa'getti 'wEs:teRn, 'piq:qa,
de'bi:t™ls, 'Elvis 'priz:li, 'rOllins 'ton:s, bob$'di:lan, 'Ella fiq$-
'GE:Rald, 'sac:$mo, po'la˙:ka, 'taina 'tar:neR, to'ma˙:ks).

Ora, meditiamo sulla pronuncia italiana delle forme da-
te; ovviamente, si tratta di "pronunce da contesto italia-
no&, cioè Conosci…? o Ti piace…?

14.4. Però, qualche insegnante d'inglese (qui considera-
to, utopisticamente, senza influssi regionali particolari, al-
trimenti dovremmo mostrar decine di varianti possibili)
"migliorerà& almeno fino a ('tu;ti 'fru:ti, spa'gE;ti 'wEs:teRn,
'pi;qqa, ∑e'bi:tøls, 'Elvis 'prEz:li, 'ro;lins 'ton:s, bøb'di:l™n, 'E;la
fiq'GE:Rold, 'sEc:$mou, pø'lE˙:ka, 'ti;na 'tar:neR, tø'mE˙:ks).

Ma, generalmente, non arriverà (quasi) mai a pronun-
ciare come nelle trascrizioni britanniche date per prime
(ancora più raramente come nelle trascrizioni americane,
giacché, da noi si punta ancora a qualcosa di vagamente
britannico, specie all'università).

14.5. Qualcuno che "s'impegni& personalmente, ma
senza metodo fonetico e senza saper coscientemente distin-
guere fra britannico e americano, potrebbe arrivar a qual-
cosa come (pensando di far bene): ('cu;ci 'fRu:ci, spe'gE;Ri
'wEs:teRn, 'pi:tsa, ∑e'bi:Rølz, 'Elvis 'prEs:li, 'Rouli˙gs 'to;uns,
'bOb:$ 'di:l™n, 'E;la fits'GE:Rold, 'sEcmøu, pø{l}'lE˙:ka, 'ti;na
't°r:neR, tøm'öE˙:ks).

14.6. Per le vocali, gl'italiani hanno di‚coltà anche a
percepir la di‡erenza fra man /'mπn/ ('mπ;n) e men /'mEn/
('m™n:), che unificano in *('mEn:$); fra bit /'bIt/ ('b¤T) e beat
/'bIit/ ('bIiT) = *('bit:$); fra look /'lUk/ ('l¨k) e Luke /'lUuk/
('l¯uk, 'lUukam) = *('luk:$) (oppure cambiano il secondo in
*('ljuk:$, li'uk:$)).

Hanno gli stessi problemi anche fra not /'nØt/ ('nØT, 'nAT
am) e naught /'nO:t/ ('nø;T, 'nO;Tam) = *('nOt:$); fra hut /'h√t/
('håT, 'h√Tam) e heart /'hA:≤t/ ('hA;T, 'hA;<Tam) = *('at:$) (a meno
che il secondo non abbia l'r pronunciata *('ar:t$), come in
my heart *(ma'jar:t$), per /maE'hA:≤t/ (maÙ'hA;T, -'hA;<Tam)).
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avremmo potuto ometter anche il tassofono (û) di /È/, che
ricorre in contatto con (k, g, ˙÷ w÷ ı)), avendo già, in que-
sta sede, deciso di tralasciar non pochi tassofoni "seconda-
ri&, specie quelli in contatto con (ı), che si possono trova-
re, però, spiegati e illustrati nel MaP (e nell'EPs).

Non mostriamo neppure i tre dittonghi di centratura
(che si possono dedurre facilmente), nella loro forma più
evidente (quella isolata finale): dear /'dIÈ≤/ ('D¤;å) {('DI;≥)am)
= *('di:r, 'di;ar); care /'kEÈ≤/ ('kh™;‘) {('kh™;≥)am) = *('kE:r,
'kE;ar); tour /'tUÈ≤/ ('Th¨;å) –spesso pronunciato anche co-
me tore o torr /'tO:≤/ ('Thø:)– (('ThU;≥)am) = *('tu:r, 'tu;ar).

14.12. Le trascrizioni diafonemiche, che usiamo per l'in-
glese, potrebbero sembrar un ulteriore problema gratùito,
per complicar la vita alla gente. Però, la "gente& interessa-
ta alla fonetica naturale, ben presto, si rende perfettamen-
te conto che non si tratta di complicazioni inutili, ma d'a-
iuti gratùiti (questa volta, nel vero senso non figurato), che
portano a una costruttiva riflessione fonica.

Prendiamo il caso più "eccentrico&: /OU/ per (‘¨)br,
(ø¨)am, che, invece di dar monotonamente "/ÈU || oU/&, in-
dica –nei limiti dei simboli u‚ciali– un'altezza del dorso
della lingua ben più realistica per il primo elemento: (‘)br,
(ø)am (giacché "(È, o)& sarebbero troppo "chiusi&).

14.13. La scelta di /OU/ è determinata dal fatto che, nel
tipo di pronuncia internazionale (ugualmente descritta e
spiegata nel MaP e nell'EPs), la realizzazione è (ø¨).

Infatti, anche per gli altri simboli diafonemici, si fa co-
sì (aggiungendo /;/, o mettendo un puntino sotto, come
per /ù/ (T, [)), per esempio in last /'lπ;st/ ('lA;sT, 'lπsTam), co-
me per hat /'hπt/ ('hπT), e lost /'lØ;st/ ('lØsT, 'lO;sTam), come
per hot /'hØT/ ('hØT, 'hATam), che in pronuncia internaziona-
le sono: ('lπsT, 'lØsT, 'hπT, 'hØT).

Nel caso del diafonema /¢/ (¤, Èam), come in waited /'wEI-
ù¢d/ ('w™IT¤fl, 'w™I[Èflam), ovviamente s'usa il simbolo ch'è
praticamente intermedio fra i due.

14.14. Già che parliamo di simboli, non possiamo non
rilevare che l'uso di "/e, eI/& è decisamente fuorviante, spe-

in inglese, nonostante le trascrizioni tradizionaliste, che
danno ancora "/ti:/& e "/tu:/&; la pronuncia tipica italiana
è, comunque, carente anche per la durata, giacché *('ti, 'tu)
non soddisfan(n)o (= /sod'disfano, soddis'fanno/) a‡atto i
nativi!

All'italiana, i dittonghi hanno sempre (i, u), come se-
condo elemento, mentre in inglese abbiamo: (Ii, ™I, aÙ, øÙ,
aÖ, ‘¨/ø¨am, ¯u/Uuam) (raggruppando i diafonemi, abbia-
mo /Ii, EI, aE, OE, aO, OU, Uu/).

14.10. La fig. 14.1 (in alto) mostra i percorsi dei sette
dittonghi inglesi britannici, sebbene, sia semplificata ri-
spetto a quelle date nel capitolo del MaP sull'inglese, o nel-
l'EPs, che presentano anche varianti che possiamo ignora-
re, per ora. Qui, comunque, abbiamo già fornito più infor-
mazioni di quante non vengano date perfino in interi ma-
nuali di pronuncia inglese (pure fatti dai nativi).

Fig. 14.1. Dittonghi e monottonghi basici dell'inglese britannico.

14.11. Nella fig. 14.1 (in basso), diamo i tredici monot-
tonghi britannici, che sono necessari, giacché non ce la sen-
tiamo di semplificar ulteriormente la realtà (pur se, forse,

/I/ (¤) /U/ (¨)

/O:/ (ø:)
/E/ (™)

/π/ (π) /A:/ (A:)

/È/ (È, û*, å|)

/√/ (å) /Ø/ (Ø)
/È:/ (‘:)

/OE/ (øÙ)
/EI/ (™I) /OU/ (‘¨)

/Uu/ (¯u)

/Ii/ (Ii)

/aE/ (aÙ) /aO/ (aÖ)

/i/+/é, ò/ (i) /u/+/é/ (¯)



comportano in modo diverso: gl'italiani hanno /z0/ anche
in parole inglesi: small /'smO:ı/ ('smø:ı) = (z'mOl:)it;ing; men-
tre gl'inglesi hanno /s0/, pure in parole italiane: smalto
/z'malto/ (z'mal:to) = ('smA;ıT‘¨)ing;it.

14.17. Peculiari sono anche le sonanti intense ("sillabi-
che&): cotton /'kØtó/ ('khØTó), little /'lIù®/ ('l¤T®, 'l¤[®am), let-
ter /'lEùÈ≤/ ('l™Tå, 'l™m≥am)… L'articolazione di r /</ è diversa
in britannico e in americano, come abbiamo mostrato ai
§ 6.14-16.

L'l neutra inglese ha di peculiare il fatto ch'è (l), come
in italiano lilla /'lilla/ ('lil:la), solo davanti a vocale: likely
/'laEkli/ ('laÙkli); mentre, se finale o seguita da consonante,
è velarizzata, (ı) (fig. 7.7), e questa "sfumatura& è tanto im-
portante che abbiamo deciso di rappresentarla anche nel-
le trascrizioni (dia)fonemiche: well /'wEı/ ('w™ı:), milk
/'mIık/ ('m¤ık).

Nell'inglese britannico, /t<, d</ s'assimilano, diventan-
do (˛{h}>, Ã>), che qualcuno è pronto a scommetter esser
"identici& a tr˚ dr siciliani. Pur perdendo la scommessa, si
potrebbero usar le realizzazioni "alla siciliana& (., …) (o
(Tz, Dz)) per evitare (tr, dr), che tanto divertono (o irrita-
no) i nativi: try˚ dry /'t<aE, 'd<aE/ ('˛h>a;Ù, 'Ã>a;Ù).

Sarà utile rivedere nei capp. 4-7 gli orogrammi delle arti-
colazioni consonantiche più tipiche (e confrontarle atten-
tamente con quelle italiane).

14.18. I lettori attenti avranno notato che le durate fo-
netiche inglesi (in sillaba accentata) sono piene solo per le
vocali lunghe ((é:)) e i dittonghi ((é;é)), se finali o se se-
guìti da consonante sonora: car /'kA:≤/ ('khA:), card /'kA:≤d/
('khA:fl), tie /'taE/ ('Tha;Ù), time /'taEm/ ('Tha;Ùm), bee /'bIi/
('bI;i), bean /'bIin/ ('bI;in).

Mentre, se sono seguite da consonante non-sonora o da
sillaba non-accentata, s'accorciano: cart /'kA:≤t/ ('khA;T),
carter /'kA:≤tÈ≤/ ('khA;Tå), farmer /'fA:≤mÈ≤/ ('fA;må), beat
/'bIit/ ('bIiT), beaten /'bIitó/ ('bIiTó).

Infine, le vocali brevi sono davvero brevi solo se sono se-
guìte da consonante non-sonora: sit /'sIt/ ('s¤T), o da sillaba
non-accentata, Willy /'wIli/ ('w¤li), oppure da sonante, che
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cie per lettori come italiani, francesi e tedeschi, per i qua-
li quei simboli farebbero piuttosto pensar ai loro /e, e:/,
che non ai loro /E/: più a /'peska/ che a /'pEska/ pesca.

In e‡etti, solo nell'inglese australiano, neozelandese e
sudafricano, ormai, /E/ di yes –/'jEs/ ('j™s)– è ancora realizza-
to con (e); oppure, solo nell'inglese canadese /EI/ è ancora
(eI) (o (eÙ) nell'Inghilterra nordorientale, o (ee) in Scozia,
come in altre aree celtiche delle Isole Britanniche).

>La pronuncia è cambiata un po', senza che i trascritto-
ri se n'accorgessero? O anche loro –come troppi dialettolo-
gi– considerano la trascrizione fonica una specie d'ortogra-
fia, intoccabile e immutabile?≥

14.15. Il nostro scopo, qui, comunque, non è quello di
dir "tutta la verità (e nient'altro che la verità)& su ciò che
si dovrebbe o potrebbe sapere sulla fonetica naturale, in ge-
nerale e per un certo numero di lingue in particolare; al-
trimenti arriveremmo a dover riproporre almeno quattro
dei nostri libri (MaF/FTN, MaP, MaPI, DiPI).

L'intenzione primaria è di spazzar via tutte le inutili re-
more contro la fonetica e di mostrarne, invece, alcune fra
le più utili qualità per la conoscenza, l'apprendimento, la
riflessione e –perché no?– il divertimento, giocando e lavo-
rando coi suoni linguistici.

14.16. Le consonanti inglesi più problematiche per gl'i-
taliani sono /˙, †, ∑, h/, che vanno rispettate perché sono
fonemi veri e propri.

C'è pure l'"aspirazione& di /p, t, k÷ c/ (non preceduti da
/s/ nella stessa sillaba), ch'è importante nelle sillabe accen-
tate, sebbene sia un tratto fonetico, più che fonemico: pit
/'pIt/ ('ph¤T), take /'tEIk/ ('Th™Ik), cat /'kπt/ ('khπT), chip /'cIp/
('ch¤p); spit /'spIt/ ('sp¤T), stake /'stEIk/ ('sT™Ik), scat /'skπt/
('skπT).

Menzioniamo anche il fatto che le sonore difoniche si de-
sonorizzano parzialmente davanti a pausa o a consonante
non-sonora: Bob /'bØb/ ('bØ;Ê), dead /'dEd/ ('D™;fl), gag /'gπg/
('gπ;â), judge /'G√G/ ('Gå;ä), five pounds /'faEv 'paOndz/
('fa;ÙÑ 'pha;ÖndΩ), with pleasure /w¤∑'plEZÈ≤/ (w¤„'phl™Zå)…

Inoltre, le parole che cominciano con sl-˚ sm-˚ sn-˚ sr- si
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Pronuncia britannica mediatica: (∑ÈÌnoo† 'w¤n:D2 Èn∑È-
'san:2 wûD¤ÌspjT%öç¤˙ 'w¤öc wûz∑È'ßç<O˙ga3 3| Ìw™n È'çh<Ev-
l‘2 ÌkhÄ;Im È'lO˙2 ìÌ<Eöpç ¤nû'wo;om 'khlx¨ök3 3œ).

Pronuncia americana mediatica: (∑''n9;<† 'w’n:D2 'n∑È-
's≈n:2 w>DÙ'spj%¯[I˙ 'wÙc wûz∑È'sT<Œ;˙g>23| 'wín ''Th<πv]>2
'kh™;Im ¯']Œ;˙2 ì'<πpT ’n¯'wø:<m 'kh]Ö¨k23œ).

Pronuncia italiana (dell'inglese): (&denøR'twin dende'san:$2
&weRdis'pju:ti˙g$2 wic'wOz des'trO˙:geR23| 'wE na'trE:velleR2 &k™i-
ma5lO˙:g$12| 'rEp$ti na'wOrm 'klOk:$23).

Fig. 14.2. Realizzazioni dell'r inglese: britannico, (>), americano, (<), e
internazionale, (‰) (semi-approssimante).

Fig. 14.3. Realizzazioni dell'l inglese: prevocalico neutro, (l), precon-
sonantico/prepausale, (ı), americano mediatico, (]) (semi-velarizzato).

Sillabe deboli e forme ridotte.

14.22. Come si sarà visto dalle trascrizioni inglesi (an-
che della pronuncia inglese dell'italiano), molto frequen-
temente, le sillabe deboli inglesi hanno il vocoide chiama-
to schwa, /È/ (È), che si realizza anche in altri tre modi, (‘,
û, å), a seconda del contesto ((å) finale davanti a pausa; (‘)
per -er (senza pausa), -ers˚ -ered÷ (û) vicino a contoidi vela-
ri{zzati}): photographer /fÈ'tØg<ÈfÈ≤/ (fÈ'ThØg>Èfå|, -Ag<Èf≥
am), photographers /fÈ'tØg<ÈfÈ≤z/ (fÈ'ThØg>Èf‘Ω, -Ag<Èf≥Ωam),
e to complain /tÈkÈm'plEIn/ (Thûkûm'phl™;In).

Altri due esempi pittoreschi: to condemn the murderer /tÈ-
kÈn'dEm ∑È'mÈ:≤d˘<È≤/ (Thûkûn'D™m ∑È'm‘;DÈ>å, -Ãˇå, -Ã>å),
(∑È'm≥;DÈ<≥, -D≥≥, -D<≥)am, to convict the murderers /tÈkÈn'vIkt
∑È'mÈ:≤d˘<È≤z/ (ThûkûM'v¤k{t} ∑È'm‘;DÈ>‘Ω, -Ãˇ‘Ω, -Ã>‘Ω),
(∑È'm≥;DÈ<≥Ω, -D≥≥Ω, -D<≥Ω)am.

<

+

>
+

‰
+

+
l

+
]

+
ı

allora s'allunga: sun /'s√n/ ('sån:, 's√n:am), bull /'bUı/ ('b¨ı:).
Altrimenti s'allungano un po' (tramite il semi-crono):

hood /'hUd/ ('h¨;fl), he says /hi'sEz/ (hi's™;Ω), give /'gIv/ ('g¤;Ñ)
(comprese le due basse, /π, Ø/, che si semiallungano anche
coi sonanti: add /'πd/ ('π;fl), Ann /'πn/ ('π;n), Bob /'bØb/
('bØ;Ê, 'bA;Êam), John /'GØn/ ('GØ;n, 'GA;nam))…

Testo per l'inglese.

14.19. Presentiamo ora, secondo il metodo fonetico, dei
confronti di pronunce diverse, comprese quelle straniere
dell'italiano e quelle italiane delle lingue straniere.

Si bisticciavano, un giorno, il vento di tramontana e il so-
le, l'uno pretendendo d'esser più forte dell'altro, quando vide-
ro un viaggiatore, che veniva innanzi, avvolto nel mantello.

Pronuncia britannica (dell'italiano): (s¤&bIisT¤5chA;vÈ-
&n‘¨2 ì¯u~'Gø;n‘¨2œ| ¤ı5v™nT‘¨ D¤&˛>åmØn'ThA;nå2| ™¤ı's‘¨l™I3 3
ì5l¯un‘¨2 &p>™IT™n'D™nD‘¨ &D™sÈ'phj¯;u 'fø;T™I2 D™'lA;ı˛>‘¨23œ
&kwA;nD‘¨5vIiDÈ&>‘¨ ¯uMvi&åGÈ'Thø;>™I23 &k™IvÈ5nIivÈ ¤'nA;nt-
si2 È5vØıT‘¨ &n™ımån'Th™l‘¨23).

Pronuncia americana (dell'italiano): (s¤&bIisTÈ'chA;vÈ-
&nø¨2 ìUu~'Gø;<nø¨2œ| ¤ı'v™n[T]ø¨ D¤&T<√mO;n'ThA;n√2| ™¤ı'sø¨-
l™I23 ì'lUunø¨2 &p<™IT™n'D™nDø¨ &D™s≥'phj¯;u 'fø;<T™I2 D™'lA;ı-
T<ø¨23œ &kwA;nDø¨'vIiDÈ&<ø¨ UuMvi&√GÈ'Thø;<™I23 &k™IvÈ'nIivÈ
¤'nA;ntsi2 È'vO;ıTø¨ &nEım√n'Th™lø¨23).

14.20. The North Wind and the Sun were disputing which
was the stronger, when a travel(l)er came along wrapped in a
warm cloak.

Pronuncia britannica neutra: (∑È5nø;† 'w¤n:D2 Èn∑È'sån:2
wûD¤5spj¯uT¤˙ 'w¤c wûz∑È's˛>Ø˙gå3 3| 5w™n È'˛h>πvl‘2 5kh™;Im
È'lØ;˙2 ì5>πpT ¤nû'wø:m 'khl‘¨k3 3œ).

Pronuncia americana neutra: (∑È'nø;<† 'w¤n:D2 Èn∑È's√n:2
w≥D¤'spj¯u[¤˙ 'w¤c wûz∑È'sT<O;˙g≥23| 'w™n È'Th<πvl≥2 'kh™;Im
È'lO:˙2 ì'<πpT ¤nû'wø:<m 'khlø¨k23œ).

14.21. Pronuncia inglese internazionale: (∑È'nø;‰† 'w¤n:D2
Èn∑È'sån:2 wÈ‰D¤'spjuuT¤˙ 'w¤c wÈz∑È'sc<Ø˙gÈ‰23| 'w™n È'ch<πv-
lÈ‰2 'kh™;¤m È'lØ;˙2 ì'<πpT ¤nÈ'wø:‰m 'khlø¨k23œ).



14.26. Quando le preposizioni diventano "posposizio-
ni& hanno una vocale piena: who are you waiting for? ('h¯;u
Èjû'w™IT¤˙&fø;, Èj¯-) ('hU;u ≥jû'w™I[¤˙&fø;<)am÷ where are you
coming from? ('w™;‘> Èjû'khåm¤˙&f>Øm, -j¯-), ('w™;≥ ≥jû-

'kh√m¤˙&f<√m, -Am)am÷ what is he looking at? ('wØt si'l¨k¤˙-
&πT, -T ¤zi-), ('w√t si-, 'w√[ ¤zi-, 'wA-)am.

Quando la preposizione è seguita da un pronome non-
-accentato, ci sono due possibilità, a seconda del ritmo e
della velocità di pronuncia: he waited for you (hi'w™IT¤flfÈ-
j¯, -&fø;j¯), (hi'w™I[Èflf≥j¯, -j√, -&fø;<j√)am˚ we're looking at her
(w¤È'l¨k¤˙ûTå, -&πTå), (wI≥'l¨k¤˙ûm≥, -˙&π-)am.

Naturalmente, se c'è enfasi, le cose cambiano: we're look-
ing at her˚ not at him (w¤È'l¨k¤˙ ûT"h‘:| 'nØT ÈT"h¤m:), (wI≥-
'l¨k¤˙ ûT"h≥:| 'nA[ ÈT"h¤m:)am÷ I do know (aÙ"D¯;u&n‘¨), (aÙ-
"DU;u&nø¨)am˘

14.27. I grammemi che cominciano per h-˚ dopo pausa,
non perdono mai /h/: he knows (hi'n‘;¨Ω), (-ø;¨Ω)am÷ have
you seen her? (hÈvjÈ'sIinå, hπ-, -j¯-), (-≥)am÷ who are you? (h¯-
'A;j¯, -j√, &h¯u'-), (-'A<;j¯, &hUu'-)am˚ Â.

Diamo anche alcuni esempi di composti il cui secondo
elemento è ridotto, soprattutto in britannico: strawberry

/-bŒ<i/ (in particolare con radice monosillabica) ('s˛>ø;bˇi,
-b>i), ('sT<O:&b™<i)am; cupboard ('khåbÈfl), ('kh√b≥fl)am÷ wel-
come ('w™ıkûm); sunday ('sånD™I, -Di), ('s√n-)am (spesso
/-dEI/ in tonia e /-di/ in protonia).

14.28. Concludiamo con un'osservazione sull'accento e
su sequenze consonantiche: an English teacher ha due ac-
centazioni e due significati diversi (1) (Èn'¤˙gl¤S 'ThIicå)
((-c≥)am) "un(')insegnante inglese& e (2) (Èn'¤˙gl¤S&ThIicå)
"un(')insegnante d'inglese&. Si noti anche la sillabazione:
(Èn'¤˙-), non (È'n¤˙-); ancora meglio: Robin Hood ('>Øb¤n
'h¨;fl), ('<Ab¤n&h¨;fl)am, non *(&Røbi'nud:$); weekend ('wIik
'™n:fl), ('wIik&™nfl)am, non *(wi'kEn:d$); s'osservi anche il
cambio d'accento (nel britannico) in a weekend trip (û'wIik-
&™n:fl '˛h>¤p), (û'wIik&™nfl 'Th<¤p)am. Infine, si consideri mis-
spelt˚ bus stop (m¤s'sp™ıT, 'bås&sTØp) (('b√s&sTAp)am), dove non
c'è riduzione di /ss0/, come si tenderebbe a fare, invece, in
italiano.
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Ugualmente, i grammemi (: morfemi grammaticali) mo-
nosillabici hanno di solito una pronuncia ridotta (altri-
menti sonerebbero enfatici). Tale riduzione riguarda l'ac-
cento, ma soprattutto il timbro. Forniamo solo alcuni esem-
pi, per mostrar che tale pronuncia è normale e necessaria.
Nel MaP si possono trovar 82 parole con forme ridotte
(molte più di quante se ne diano anche nei dizionari di pro-
nuncia inglese), oltre a una ventina di secondi elementi de-
boli di composti. È bene tener presente, però, che alcuni di
questi riducono solo l'accento, se finali di frase.

14.23. Ecco un primo gruppo d'esempi: a man /È'mπn/
(È'mπ;n)÷ I'm fine /aEm'faEn/ (aÙM'fa;Ùn)÷ an apple /Èn'πp®/
(Èn'πp®)÷ bread and butter ('b>™;D õ'båTå), ('b<™;D õ'b√m≥)am÷
are you well? (Ajû'w™ı:, Èjû-, Èj¯-÷ &A;j-), (A<jû'wEı:, ≥jû-, ≥j¯-÷
&A;<j-)am (ma si noti how are you? (&haÖ'A;j¯) (-'A;<j¯)am, giac-
ché ('ha;Ö È'j¯;u), (≥'-)am sarebbe contrastivo); just as good
('GåsT Èz'g¨;fl, GÈsTÈ-), ('G√-)am.

14.24. Un altro: at least (Èö'lIisT, ÈT'l-)÷ but then (bÈt'∑™n:,
bÈö-)÷ you can go (jûkô'g‘;¨, -kû˙-, j¯-), (-ø;¨)am÷ we could
make it (wikûb'm™Ik¤T, -D'm-)÷ do you know it? [d'you] (GÈ-
'n‘¨¤T, G¯-, Dj-), (-ø¨-)am÷ does it work? (DÈz¤p'w‘;k, -ö'w-,
-T'w-), (-'w≥;k)am÷ look for it ('l¨kfÈ>¤T, -fˇ¤T÷ -fØ>¤T), (-f≥¤T,
-fÈ<¤T)am (ma: what are you looking for ('wØT Èj¯'l¨k¤˙&fø;),
('wA[ ≥j¯'l¨k¤˙&fø;<, 'w√-)am); from school (f>Èm'sku;Uı),
(f<Èm-)am (ma: where are you from? ('w™‘> 'A;jÈ&f>Øm, -j¯-,
&w™‘>-), ('w™;≥ 'A;<jÈ&f<√m, -Am÷ -j¯-, &w™<-)am.

14.25. Altri esempi: they have gone [they've] (∑™Iv'gØ;n),
(-'gO:n, -A;n)am÷ a cup of tea (û'khåp ÈÑ'ThI;i, -È'T-, -≥'T-), (-√p)am÷
our school (A;'sku;Uı), (A;<-)am÷ shall we go? (S®wi'g‘;¨, Sûwi-,
Swi-), (-ø;¨)am÷ would you like some tea? (wûGÈ'laÙk sõ-
'ThI;i, sÈm-)÷ more than that ('mø: ∑ó'∑πT), ('mø:<)am÷ the
day (that) we met (∑È'D™;I {∑Èp}wi'm™T)÷ the book (∑È'b¨k)÷
give them ('g¤v∑Èm, -∑õ, -vÈm, -vè)÷ there is a lot (∑™‘zÈ-
'lØT, ∑‘-, ∑È-), (∑™≥zÈ'lAT, ∑≥-)am÷ to London (ThÈ'lånDÈn),
(-√-)am (ma: you have to (jÈ'hπÑT¯, -fT¯, j¯-)÷ tell us ('Th™lÈs));
he was a friend (hiwÇÈ'f>™n:fl), (-<-)am÷ were you there? (wû-

j¯'∑™;‘, -jÈ-), (w≥jÈ'∑™;≥, -j¯-)am.
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Ugualmente, avranno qualche di‚coltà a produrre un'r
francese adeguatamente naturale, nonché /y, °, §/ (non
immaginando nemmeno che ci sia una di‡erenza anche fra
/°, §/ come pure fra /S, Z/ francesi e italiani); in chien /'Sjí/
('/¿ì) gl'italiani tendono ad assorbire /j/ = *('SEn:$, 'Sín:$).

In italiano, i francesi dicono ciliegie /ci'ljEGe/ (ci'ljE:-
Ge), (/i'l,E\e); ma, con impegno, arrivano a (T/i'l,ED\e)!

D'altra parte, gl'italiani (che scrivono gli accenti a caso:
*cioé, *é˚ *perchè, *trentatrè˚ se non addirittura *trentatre]˚
per dépliant /depli'jÕ/ (&depli',Œ), dicono *('dE:pljant), an-
che per influsso visivo, per l'accento e per la t (come in col-
lant /kO'lÕ/ (kÖ'lŒ), *('kOl:lant)).

Fig. 15.1. Vocoidi (orali e nasali) del francese; rigorosi, ma semplificati.

15.4. La fig. 15.1 mostra, con qualche semplificazione
(rispetto a quanto dato nel cap. 4 del MaP) il vocogramma
del francese.

Manteniamo solo i tassofoni non-accentati di /E, §, O/
(™, #, Ö) (compresi quelli di /í, ^/ (3, })), tanto più che
/’§/ coincide con lo "schwa francese&, /ù/ (#), anche se ge-
neralmente viene ancora indicato con "/È/&, sebbene sia
senz'altro arrotondato, per cui, eventualmente, il simbolo
/+/ sarebbe già "meno peggiore& (ma troppo alto, per la

/i/ (i), /y/ (y)

/e/ (e), /°/ (°)

/O/ ('∏, ’Ö)/E/ ('E, ’™), /§/ ('§, ’#)

/a/ (Å)

/u/ (¯)

/o/ (P)

/ù/ (#)

/í/ ('ì, ’3)
/^/ ('^, ’})

/Ú/ (Ú)

/Õ/ (Œ)

15.
Applicazioni guidate: francese e tedesco

Francese.

15.1. Ascoltiamo anche i francesi: pizza, Martini, pat-
chouli˚ abat-jour˚ ouverture˚ la première˚ une chanson˚ cham-
pagne˚ un gigolo˚ fuseaux˚ Charles Aznavour˚ Gilbert Bé-
caud˚ Édith Piaf˚ Maurice Chevalier˚ Fernandel.

La trascrizione fonemica è: /pid'za, maKti'ni, patSu'li, aba-
'ZuK, uvEK'tyK, lapKù'mjEK, ynSÕ'sÚ, SÕ'paN, ̂ ZigO'lo, fy'so, 'SaK
lazna'vuK, Zil'bEK be'ko, e'dit 'pjaf, mo'Kis Sùva'lje, fEKnÕ'dEl/.

La pronuncia e‡ettiva (seppur con qualche semplifica-
zione rispetto a quanto mostriamo nel MaP) è: (pid'zÅ,
&mÅÆ+i'ni, &pÅT/¯'li, &ÅbÅ'\¯:˜, &¯v™Æ'+y:˜, &lÅpü#'m,E:˜, &yn/Œ'sÚ,
/Œ'pÅN, }&\igÖ'lP, fy'zP, '/Å˜ lÅznÅ'v¯:˜, \il'bE˜ be'kP, &™dit-
'p¿Åf, mP'ºis /#vÅ'l,e, &f™˜nŒ'dEl).

15.2. Gl'italiani dicono (tralasciando le prime tre): (&a-
ba'Zu:r, &uveR'tju:r, &lapre'mjE:r, &inSan'sOn:$, Sam'paN:$, ™~&Zi-
go'lo, fju'zo, 'Sar lazna'vu:r, Gil'bEr be'ko, e'dit$ pi'af:$, mo-
'ris$ Seva'lje, &feRnan'dEl:$).

Alcuni insegnanti di francese potrebbero dire (francesiz-
zando le parole italiane): (piQ'Qa, &maºti'ni, &pacu'li, &aba-
'Zu:º, &uveº'ty:º, &lapºe'mjE:º, &ynSÅn'sÓn, SÅm'paN:$, &™~Zigo-
'lo, fy'zo, 'Saº lazna'vu:º, Zil'bEº be'ko, e'dit$ 'pjaf:$, mo'ºis$
Seva'lje, &feºnÅn'dEl).

Una persona "impegnata& potrà arrivar a: (&lapºÈ'mjE:º,
&ynS˙n'sÚn, S˙m'paN:$, }~&Zigo'lo, SÈva'lje, &feºn˙n'dEl).

15.3. Ovviamente, gl'italiani hanno problemi con le "vocali
nasali&: bien /'bjí/ ('b,ì), bon /'bÚ/ ('bÚ), quelqu'un /kEl'k^/
(©™l'©^), enfant /Õ'fÕ/ (Œ'fŒ) = *('bjEn:$, 'bOn:$, kel'kEn:$, aM-
'fan:$), eventualmente = *('bjín:$, 'bÓn:$, kel'kín:$, ÅM'fÅn:$).
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messo, cfr. fig.17.7) (si&bis%ti[T]'/Å;vÅnP2 ‘%¯n[D]'\∏˜nP2’| il-
'vìntP _i&tüÅ%mÚn'tÅ;nÅ2| %™iúçsP;le3 3 ‘'l¯;nP2 &püet3n'dìndP
&_,™s™Æ%p¿¯'f∏Æte2 %d™çlÅútüP2’ &k#ŒndP'vide˜P ¯n&v,Å[D]%\Å-
çtP;˜e3 3 &©eve'nivÅ %i'nŒn[t]si2 Å'v∏útP &n™l%mŒnçtE;lP3 3).

Pronuncia francese meridionale (dell'italiano): (si&bisti[T]-
'ëa;vano2 ‘un[D]'òørno2’| il'v™nto di&tramon'ta;na2| eil'sø;le3 3
‘'lu;no2 &preten'd™ndo de&s™rpju'førte2 de'laltro2’ &kwando'vi-
dero uM&vja[D]òa'tø;re3 3 &keve'niva i'nan[t]si2 a'vølto &nelmån-
't™;lo3 3).

15.7. La bise et le soleil se disputaient˚ un jour, préten-
dant l'un comme l'autre être le plus fort, lorsqu'ils virent s'a-
vancer un voyageur, enveloppé dans son manteau.

Pronuncia francese neutra: (lÅ'bi; z™ú%sÖ'lE,2\ s#&_ispy'tE2 ‘}-

'\¯:˜2’| &püe%tŒ'dŒ2 ‘'l^ kÖm'lP:tX2’| &™tú#%púyçf∏:˜3 3| &lÖÆs©i[l]'viÆ
&sÅ%vŒ'se2 }&v°Å%,Åç\§:˜3 3| &Œv%lÖ'pe dŒ&sÚ%mŒçtP3 3).

Pronuncia francese internazionale: (la'bi; z™lsø'lEj2\ s#&dis-
py'tE2 ‘}'Zu:˜2’| &p˜etú'dú2 ‘'l^ køm'lo:t˜2’| &™tl#plyçfO:˜3 3| &lø˜s-
ki[l]'vi˜ &savú'se2 }&vwajaçZ§:˜3 3| &úvlø'pe dú&sÚmúçto3 3).

Pronuncia francese mediatica (parigina): (lå'bi; z™ú%sê;'lE,2\
s#&_is%py;'te2 ‘%a;'\%:‰2’| &p”e%tÔ;'d_2 ‘'la %kêm'lP:tx2’| &™tú#%púy;-
çf∏:‰3 3| &lê”s©i[l]'vi” &så%vÔ;'se2 a&v°Ä%,å;ç\@:‰3 3| &Ôvlê'pe dÔ&sœ-
%mÔ;çtP3 3).

Pronuncia francese meridionale (marsigliese): (la'bi; zelÈ-
so'l™;j2\ sÈ&dispy'te2 ‘°~'òu;r2’| &pretån'daå«2 ‘'l#°˙ komÈ'lø;-
tr+2’| &™t[r+]lÈply'fø;r3 3| &lorski[l]'vi;r+ &savån'se2 °M&vwaja-
'ò#;r3 3| &aMvÈlo'pe dån&so«mån'to3 3).

Pronuncia francese canadese (del Québec): (lÅ'bIi z™úsø-
'lEj2\ s+&QIspÛ'tE2 ‘}J'\UuR2’| &pÍetÅA'dÅA2 ‘'l}J køm'loUt52’| &™tú+-

púÛ'fOøR3 3| &løÍs©i'vIiÍ &sÅvÅA'se2 }&vwÅjÅ'\§#R3 3| &Åvlø'pe dÅ&sÓ-
mÅA'to3 3).

Pronuncia italiana (del francese): (la'bi zelso'lE;i\2 se&dispju-
'tE ™~'Zu:r2 pRetan'dan:$2 'lE˙ køm'lOt:R$2 'EtR$ leplju'fO:r23| &løRs-
kil'vi:r2 savan'se ™M&vwaja'ZE:r2 aM&velop'pe dan&somman'to23).

Tedesco.

15.8. Passando ai tedeschi, consideriamo: Alpenstock˚ E-
delwei•˚ Bunker˚ Lied˚ Lieder˚ Weltanschauung˚ Lichten-

pronuncia moderna): le premier /lùpKù'mje/ (&l#pü#'m,e).
Se si cercasse di "rispettare& la trascrizione fonemica, il ri-

sultato sarebbe eccessivo: merci /mEK'si/ (m™ü'si), non (mEK-
'si); meublé /m§'ble/ (m#'ble), non (m§'ble); sonnette /sO-
'nEt/ (sÖ'nEt), non (sO'nEt).

Sarà utile rivedere nei capp. 4-7 gli orogrammi delle ar-
ticolazioni consonantiche più tipiche (e confrontarle atten-
tamente con quelle italiane).

15.5. Il francese ha la liaison con /z/ [s˚ x˚ z]˚ /t/ [t˚ d]˚
/n/ [n]\ (&lezÅ'mi) les amis (“ mes˚ tes˚ ses˚ des˚ ces]˚ (&d°'z§:˜)
deux heures˚ (™&+ilÅ'le) est-il allé?˚ (&}gºŒ't∏m) un grand hom-
me˚ (&p¿etÅ'tE:˜) pied-à-terre˚ (&Œne'te) en été˚ (&mÚnÅ'mi) mon
ami (“ ton˚ son), (&ÚnÅ'tŒ) on attend˚ (&}nP'tEl) un hôtel (“
aucun hôtel]˚ (&º,3nÅ'fE:˜) rien à faire˚ (&b,3nÅ'se) bien assez˘
Si noti: (&bÖnÅ'mi) bon ami˚ (&Œpú™'nE:˜) en plRn air˚ (l#-
&m°Å,™'nÅ:\) le Moyen-Âge˘

E: (le'z∏m) les hommes˚ (&sez°Å'zP) ces oiseaux˚ (te'z,°) tes
yeux˚ (le&zPtü#'z∏m, &lezPd'z∏m) les autres hommes˚ (&l#˜zÅ-
'mi) leurs amies˚ (&d°zÅ'mi) deux amis˚ (&degºŒ'z∏m) des
grands hommes˚ (}&gºŒtÅ'mi) un grand ami÷ (&n¯zÅ'vÚ) nous
avons˚ (&v¯zÅ'le) vous allez˚ (il'zEm, i'zEm) ils aiment˚ (&ÚnÅ-
'vE) on avait˚ (\Œ&nepå˜'le) j'en ai parlé˚ (™&+ilv#'ny, &™+iv'ny)
est-il venu?˚ (&Ú+il'vy, &Ú+i'vy) ont-ils vu?˚ (p°'tÚ) peut-on?

Non c'è liaison dopo et˚ con h "disgiuntivo&, coi nu-
meri, con w-˚ y-\ (eÅ'l∏:˜) et alors˚ (¬¥ie'El) lui et elle˚ (&iúsÚ-
'Ú:z) ils sont onze˚ (l#'^) le un˚ (l#'¥it) le huit˚ (dee'ºP) des
héros˚ (Œ'P) en haut˚ (&}°is'©i) un whisky˚ (}',P:t, }',∏t, }',Å©)
un yacht÷(}'°i) un oui˘

Testo per il francese.

15.6. Ecco il brano di confronto in varie versioni da ve-
der con molta attenzione. Si bisticciavano, un giorno, il
vento di tramontana e il sole, l'uno pretendendo d'esser più
forte dell'altro, quando videro un viaggiatore, che veniva in-
nanzi, avvolto nel mantello.

Pronuncia francese (dell'italiano): ((%) indica tonalità me-
dio-alta delle sillabe pretoniche, in tonìa, alle quali è pre-
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prodotti) come diversi dagl'italiani: bieten˚ bitten /'bi:tó,
'bItó/ ('bi:tó, 'bItó). È peggio ancora per: früh˚ fünf˚ Öl˚ ö‡-
nen /'fKy:, 'fYnf, '°:l, '§fnó/ ('füy:, 'fYMf, 'ö°:l, 'ö§fnó).

Fig. 15.2. Monottonghi e dittonghi tedeschi.

15.11. Lo schwa tedesco è molto più alto (e avanzato)
di quello inglese, /È/ (¢): gerade /gÈ'Ka:dÈ/ (âÈ'ºa:d¢). Però,
nella fig. 15.2, mostriamo (giacché non vogliamo deluder
o fuorviare chi riesca a percepire) che /È/, nelle sequenze
/È˘K/ (eterosillabico) e /KÈ/ (ma non se finale), è meno alto
e meno avanzato: unsere˚ unserer /'UnzÈKÈ, -ÈKÚ/ ('öUnzÈº¢,
-Èº…) (abbiamo mostrato pure la variante "colloquiale/me-
diatica& di /Ú/ (…), (√)c:m: ('öUnzÈº√)).

15.12. Tra le consonanti, è problematica la sonorità di s-
(iniziale) siebem /'zi:bó/ ('zi:bõ). D'altra parte, anche la de-
sonorizzazione completa delle consonanti sonore difoni-
che (finali di parola e, spesso, di sillaba) è un altro grosso
problema: und˚ aktiv /Unt÷ ak'ti:f, 'akti:f/ (öUnt, öak'thi:f,
'öakti;f).

Altro problema, sebbene meno grave, è la desonorizza-
zione parziale (/b, d, g/ dopo pausa, o dopo consonante
non-sonora, e anche quella di /v, z, Z÷ j÷ m, n, ˙÷ K, l/, do-

/i:/ (i:), /y:/ (y)

/e:/ (e:), /°:/ (°:) /o:/ (o:)

/E/ ('E, ’™), /§/ ('§, ’#)
/E:/ (™:)

/I/ (I), /Y/ (Y)

/a/ (a), /a:/ (a:)

/u:/ (u:)
/U/ (U)

/O/ ('O, ’ø)
/È/ (¢, È˘º, ºÈ, º¢ò)

/Ú/ (…) {“ (√)}

/ae/ (ae) /ao/ (ao)

/OY/ (OY)

stein˚ auf Wiedersehen˚ Alzheimer˚ Schumacher˚ Leibniz˚
Mendelssohn˚ Händel˚ Haydn˚ Mozart˚ Schubert˚ Wagner˚
Weber˚ Mahler˚ Strau•˚ Ludwig van Beethoven˚ Johann Se-
bastian Bach.

Fonemicamente, abbiamo: /'alpóStOk, 'e:dÍvaes, 'bU˙kÚ,
'li:t, 'li:dÚ, 'vEltanSaoU˙, 'lIÂtóStaen, aof'vi:dÚze:ó, 'alqhae-
mÚ, 'Su:maxÚ, 'laebnIq, 'mEndÍszo:n, 'hEndÍ, 'haedó, 'mo:-
qaKt, 'Su:bÚt, 'va:gnÚ, 've:bÚ, 'ma:lÚ, 'Straos, 'lu:tvIÂ fan'be:t-
ho:fó, 'jo:han ze'bastjan 'bax/ (con la variante /jo'han/).

La pronuncia neutra del tedesco ha: ('öalpõ&Støk, 'öe:dÍ-
&vaes, 'ÊU˙k…, 'li:t, 'li:d…, 'vElt&öanSaoU˙, 'lIÂtó&Staen, öaof'Ñi:-
d…&ze;ó, 'öalq&haem…, 'Su:&maX…, 'laebnIq, 'mEndÍs&Ωo:n, 'hEn-
dÍ, 'haedó, 'mo:qa‰t, 'Su:b…t, 'va:gn…, 've:b…, 'ma:l…, 'Stºaos,
'lu:tÑIÂ fam'be:t&ho;fè, ',o:han ze'bast,am 'baX÷ ,o'han).

15.9. Gl'italiani dicono (scrivendo anche la minuscola
per le prime cinque o sei parole): (&alpens'tOk:, &™del'vais,
'bu˙:k™R, 'lid:$, 'li:d™R, &v™lta~'Sa;u˙g$ {-un$}, &liktens'ta;in$,
auf'fi:deRs™n, al'qa;imeR, Su'ma:keR, 'laib$niq, 'mEn:delson,
'En:del, 'a;iden, 'mOQ:QaRt, 'Su:b™Rt, 'vag:$neR, 'vE:beR, 'ma:leR,
'stra;us, 'ludvig$ vambe'tO:ven$, 'jOan se'bastjam 'bak:).

Certi insegnanti di tedesco possono arrivar a: ('alpens-
&tøk, 'E:del&vais, 'lit:$, 'vElta~&Sau˙g, 'liktes&tain, auf'vi:-, 've:-
beR, S'tra;us, vambe'to:ven$, 'joan, 'ba{:}x).

Persone "impegnate&, magari annunciatori radiofonici di
musica classica, possono dire: ('alpenS&tøk, 'e:del&vais, 'lixtenS-
&tain {'liS-}, 'al:qaimeº, 'Su:makeº, 'hEn:del, 'ha;iden, 'moQ:-
Qaºt, vam'be;etoven$, 'jo;han ze-)…

15.10. Per le vocali, gl'italiani hanno di‚coltà con la
durata distintiva: Stadt˚ Staat /'Stat, 'Sta:t/ ('Stat, 'Sta:t), gene-
ralmente unificate in *(s'tat:$), e coi timbri di e, o, giacché
(salvo influssi regionali coincidenti coll'uso tedesco) non
gli riesce facile dire (e, o) in sillaba non-caudata (ovviamen-
te, emergono anche altre di‡erenze, su cui il lettore farà be-
ne a so‡ermarsi): Venedig˚ Hannover /ve'ne:dIÂ, ha'no:fÚ/
(ve'ne:dIÂ, ha'no:f…) = *(ve'nE:dig$, an'nO:veR).

Come si vede bene, anche le vocali non-accentate sono
alquanto diverse: "all'italiana&. In tedesco sono di‡erenti
anche /i:, I÷ y:, Y÷ u:, U÷ °: §/, di‚cilmente percepiti (e ri-
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&uMfi&AtË√'tooºÙ23 kÙfÙÇniiv√ i'nAnqi2 √fÇølto &n™lm√n't™lo23|).
Pronuncia svizzera (dell'italiano): (si&Êistic'caAvAno2 ‘unt-

'ËO5no2’ ilçfEnto ∂i&tRAmøn'taAnA2| eilçsoolÙ23 ì'luuno2 &pRÙt™n-
ç∂En∂o ∂içEssÙR piu'fO5tÙ2 ∂™lçlAltRo23œ ç∑6An∂o çfii∂ÙRo &uM-
fi&AttËA'tooRÙ23 ∑ÙfÙçniivA i'nnAnqi2 AfçfOlto &n™lmAnçtEllo23).

Pronuncia alto-atesina (dell'italiano): (sI&ÊistIc'cha;åVå-
nø2 ‘[,]U~'äoºnø2’| [,]IlÌVento ∂I&tºåmon'ta;ånå2| [,]eIl'so;Ul™23
ì'lu;¯nø2 &pºetÙnÇ∂en∂o &∂j™ssÉºpjU'fOºt™2 ∂Ùl'laltºø23œ &kVan-
∂oÌViÛ∂Éºo [,]UM&Vjaääå'to;Uº™23 &keVÙÌniÛVå In'nanqi2 [,]åv-
ÌvOlto &nelmån'tEllø23).

15.15. Einst stritten sich Nordwind und Sonne, wer von
ihnen beiden wohl der Stärkere wäre, als ein Wanderer, der
in einen warmen Mantel gehüllt war, des Weges daherkam.

Pronuncia tedesca neutra: ('öaenS2 'StüItózIÂ 'nO‰t&ÑInt2 öUn-
'zOn¢2| &ve‰f¢nöinõ'baed/&vo;l d…'StE‰kÈº¢&v™;º¢3 3| &öalsåeM'van-
dÈº…2 ‘&de‰öInöaen/'va‰mõ 'mantÍ g¢'hYlt&Ña;‰2’ ∂¢s'Ñe:g¢s2
∂å'he:‰&kha;m3 3).

Pronuncia tedesca nordorientale: ('öaÙnS2 'StüItózIÂ 'nø‰t-
&ÑInt2 öUn'zønÈ2| &ve‰fÈnöinõ'baÙd/&vool d…'St™‰k‘ºÈ&v™™ºÈ23|
&öalsåÙM'vand‘º…2 ‘&de‰öInöaÙn/'va‰mõ 'mantÍ gÈ'hYlt&Ñaa‰2’
∂Ès'Ñe;egÈs2 ∂å'he;e‰&khaam23).

Pronuncia austriaca: ('ÄÙnS2 ÇStºitósiÂ 'nø‰t&vint2 un'sønÙ2|
&ve‰fÙninõ'ÊÄÙ∂/&vool ∂…'St™‰kÈºÙ&v™™ºÙ23| &AlsÄÙM'vAn∂Èº…2
‘&∂e‰inÄÙn/ÇvA‰mõ ÇmAntÍ âÙ'hylt&vAA‰2’ ∂Ùs'veeâÙs2 ∂√-
'hee‰&kAAm23).

Pronuncia svizzera: ('aÙnS2 çSt5ittósiX 'nO5t&vint2 un'sOnnÙ2|
&veRfÙninõ'ÊaÙ∂/&vool ∂ÙRçStE5∑ÙRÙ&v™™RÙ23| &AlsåÙM'vAn∂Ù-
RÙR2 ‘&∂eRinaÙn/çvA5mõ çmAntÍ âÙ'hylt&vaAR2’ ∂Ùs'veeâÙs2 ∂√-
çhee5&∑aAm23).

Pronuncia alto-atesina: ('aÙnS2 'StºitósiÂ 'nø‰t&vint2 un'sø-
nÙ2| &ve‰fÙninõ'ÊaÙ∂/&vo;l ∂…'St™‰wÉºÙ&v™;ºÙ3 3| &alsåÙM'van-
∂Éº…2 ‘&∂e‰inaÙn/'va‰mõ 'mantÍ âÙ'hylt&vaA‰2’ tÙs've:âÙs2 tå-
'he:‰&waAm3 3).

Pronuncia italiana (del tedesco): ('ainst$ s'tritten 'siS nøRd-
'vin:d$ und$'sOn:ne23 'vEr fo'ni;nem 'ba;iden 'vOl:2 deRs'tErkeRe
'vE:Re23 'al saiM'vandeReR2 'dERi 'naineM 'varmem 'man:tel2 ge-
'jult$ 'va:r2 d™z'vE:ges daeR'kam:$23).

po consonante non-sonora): die Kraft /di'kKaft/ (∂i'khüaft).
Sono problematici pure i fonemi /h, ˙/, compresa l'"a-

spirazione& fonetica: Ho‡mann˚ Papier /'hOfman, pa'pi:K/
('hOfman, pha'phi:‰). Inoltre, l'articolazione di /K/ (º, ‰) e
l'impiego di (ö) possono esser di‚cili, sebbene spesso, in
Germania meridionale, Austria e Svizzera, /K/ sia alveolare
(R, r) e (ö) manchi.

15.13. Il tedesco ha, inoltre, l'occlu-costrittivo labioden-
tale non-sonoro (oltre a /q, c/): Kopf /'kO∫/ ('khO∫); ma
non ha "/G/&: Dschungel /t'ZU˙Í/ (t'ËU˙Í).

Ovviamente, ci sarebbe molto di più da dire (come si
potrà vedere dal capitolo sul tedesco nel MaP)… Qui, av-
vertiamo che, nel tedesco neutro e settentrionale, /t, d/ so-
no dentalveolari (4, 7) (quindi intermedi fra quelli italiani
e quelli inglesi), anche se possono bastar i simboli "nor-
mali&: dort /'dOKt/ ('∂O‰t), (('flO‰4)) (fig. 6.4).

Fig. 15.3. Articolazioni di /K/ tedesco: costrittivo uvulare sonoro (prevo-
calico) (º), approssimante uvulare faringalizzato (posvocalico) (‰) (in-
tenso, o "sillabico&, /Ú/ (…), posconsonantico).

Testo per il tedesco.

15.14. Ecco il brano di confronto in varie versioni da
veder con molta attenzione. Si bisticciavano, un giorno, il
vento di tramontana e il sole, l'uno pretendendo d'esser più
forte dell'altro, quando videro un viaggiatore, che veniva in-
nanzi, avvolto nel mantello.

Pronuncia tedesca (dell'italiano): (zi&bIstI'cha:vano2 ‘öUnt-
'ËO‰no2’ öIl'fEnto dI&tüamøn'tha:na2| öeIl'zo:l¢3 3 ì'lu:no2 &pü¢t™n-
'dEndo di'öEs… piu'fO‰t¢2 d™l'öaltüo3 3œ 'khñando 'fi:dÈºo &öUM-
fi&atËa'tho:º¢3 3 k¢f¢'ni:va öI'nanqi2 öa'fOlto &n™lman'thElo3 3).

Pronuncia austriaca (dell'italiano): (si&Êisti'cAAv√no2 ‘unt-
'Ëøåno2’ ilÇf™nto ∂i&tºAmøn'tAAn√2| ™il'soolÙ23 ì'luuno2 &pºe-
t™nÇ∂™n∂o ∂iÇ™så piu'føåtÙ2 ∂™l'Altºo23œ Çk6An∂o Çfii∂Èºo

‰ º 



L'altra cosa che si nota, rispetto all'italiano neutro, è che
/c/ (C) non è prolabiato (come spesso al Nord d'Italia): gau-
cho /'gauco/ ('gauCo) (in italiano ('ga;uco), o al Centro
('ga;uSo)). Inoltre, mentre l'italiano ha /j/, sia in /0jé/ che in
/éjé/: piede˚ aia /'pjEde, 'aja/ ('pjE:de, 'a:ja), lo spagnolo ha
/0jé/, ma /éJé/ (pur se /J/ si realizza come semi-costrittivo,
(,), piuttosto che come costrittivo pieno, (J)), che diviene
(›), specie dopo pausa: pie˚ ayer˚ yegua /'pje, a'JeR, 'Jegwa/
('pj™, a',™R, '›™;Ÿwa); come si nota in ieri era buio /'jEri Era-
'bujo/ ('jE;Ri™ Ra'bu:jø) = ('›™;Rj™ Ra'Bu;,o)it;sp.

16.3. Lo spagnolo non ha consonanti geminate, per cui
in italiano gl'ispanofoni hanno grossi problemi per dire
passo˚ detto˚ mamma˚ a‚tto˚ appannaggio /'passo, 'detto,
'mamma, af'fitto, appan'naGGo/ ('pas:so, 'det:to, 'mam:ma,
af'fit:tø, &appan'naG:Go), che riducono a contoidi semplici
(quasi quanto fanno molti italiani settentrionali).

Anche /N, L/ spagnoli sono brevi: sueño˚ calle /'sweNo,
'kaLe/ ('ßw™;No, 'ka;Le) (mentre gl'italiani non-settentrionali
dicono ('swEN:No, 'kaL:Le)).

Notevole è il fatto che lo spagnolo abbia la struttura
/òes0/, in corrispondenza dell'italiana con /òs0/ (inclusa l'e-
voluzione italiana /sk = SS/); spagnolo: esposa˚ estudio˚ escue-
la /es'posa, es'tudjo, es'kwela/ (eß'pø;ßa, eß'tu;ƒjo, eß'kw™;la);
italiano: sposa˚ studio˚ scuola /s'pOza, s'tudjo, s'kwOla/ (s'pO:-
za, s'tu:djø, s'kwO:la).

Infatti, io studio a scuola /ios'tudjoas 'kwOla/ (ios'tu;djoas
'kwO:la) diventa (ioeß'tu;ƒjoaeß 'kwø;la) (per yo estudio a la
escuela /Joes'tudjo alaes'kwela/ (›oeß'tu;ƒjo alaeß'kw™;la),
più velocemente: ((,jeß'tu;ƒjo alFeß'kw™;la))).

Come sempre, si trovano molte più informazioni ed
esempi, nel capitolo (sullo spagnolo) del MaP.

16.4. Gl'ispanofoni spesso assomigliano agl'italiani set-
tentrionali (in particolare ai veneti), per la mancanza di ge-
minate e per il timbro di /s, c/ (ß, C); però, hanno sempre
/ésé/, come gl'italiani centro-meridionali (e in parte i to-
scani, coi loro caso˚ casa /'kazo, 'kasa/ ('ka:zo, 'ka:sa)): mùsi-
ca˚ poesìa /'musika, poe'sia/ ('mu;ßika, poe'ßia). Abbiamo
già parlato di carro˚ la radio /'kaRr:o, laR'r:adjo/ ('kaRr:o, laR-
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Spagnolo.

16.1. Per gl'ispanofoni, consideriamo paella˚ playa˚ pon-
cho˚ toreador˚ Madrid˚ Sevilla˚ Málaga˚ Córdoba˚ Vallado-
lid˚ Chile˚ Argentina˚ Méjico/México˚ Lope de Vega˚ Pedro
Calderón de la Barca˚ Miguel de Cervantes /pa'eLa, 'plaJa,
'ponco, toRea'doR, ma'dRid, se'biLa, 'malaga, 'koRdoba, ba-
Lado'lid, 'cile, aRxen'tina, 'mexiko, 'lope de'bega, 'pedRo kal-
de'Ron dela'baRka, mi'gel de†eR'bantes/.

La pronuncia castigliana neutra è: (pa'™;La, 'pla;,a, 'pø~-
Co, &toRea'ƒøR, ma'ƒRi{ƒ}, ße'Bi;La, 'ma;laŸa, 'køRƒoBa, &baLa-
ƒo'liƒ, 'Ci;le, &aRXen'ti;na, 'm™;Xiko, 'lø;pe ƒe'B™;Ÿa, 'p™;ƒRo &kal-
de'Røn dela'BaRka, mi'Ÿ™l de†eR'Banteß).

La pronuncia neutra ispano-americana ha due fonemi
in meno, /†, L/ = /s, J/, inoltre la realizzazione di /s, x/ è (s,
x), invece di (ß, X).

Si notano sùbito le realizzazioni continue di /b, d, g/
non preceduti da pausa o da nasale (e da /l/ per /d/) e il fat-
to che in spagnolo il grafema v vale esattamente quanto b.
Infatti, una delle caratteristiche più evidenti degl'ispa-
nofoni che parlano italiano sono proprio queste realizza-
zioni: arrivederci˚ i dadi˚ paga˚ i verbi /arrive'derci, i'dadi,
'paga, i'vErbi/ (aR&Rive'der:ci, i'da:di, 'pa:ga, i'vEr:bi) = (&aRr:i-
Be'ƒ™RCi, i'ƒa;ƒi, 'pa;Ÿa, i'B™RBi)it;sp.

16.2. In spagnolo, si hanno dei continui anche in casi
come: libro˚ padre˚ agua˚ iglesia˚ obtener˚ adquirir˚ actor /'li-
bRo, 'padRe, 'agwa, i'glesja, obte'neR, adki'RiR, ak'toR/ ('li;BRo,
'pa;ƒRe, 'a;Ÿwa, i'Ÿl™;ßja, &oñte'n™R, &a‡ki'RiR, a◊'tøR). Nelle tra-
scrizioni del MaP, abbiamo usato anche i diafonemi /b, ò,
g/, per aiutare nell'analisi della fonologia della lingua.
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Pronuncia ispano-americana (dell'italiano): (si&Bisti'Ca;-
Bano2 ìuN'›øRno2œ| il'B™nto ƒi&tRamon'ta;na2| eilÇsø;le3 3 ì'lu;no2
&pReten'd™ndo &ƒeseRpju'føRte2 ƒeÇlaltRo3 3œ &kwando'Bi;ƒeRo
um&bja,aÇtø;Re3 3 &keBe'ni;Ba i'nantsi2 a'Bølto &nelmanÇt™;lo3 3).

16.6. El viento norte y el sol porfiaban sobre cuál de ellos
era el más fuerte, cuando acertó a pasar un viajero envuelto
en ancha capa.

Pronuncia castigliana neutra: (el'Bj™nto 'nøRte2 jel'ßøl2\
poR'fja;Ban2 &ßoBRe'kwal 'd™;Loß2\ &eRael'maß 'fw™Rte3 3| &kwan-
doa†eR'tø apa'ßa; Rumbja'X™;Ro2 em'bw™lto e'na~Ca 'ka;pa3 3).

Pronuncia ispano-americana neutra: (el'Bj™nto 'nøRte2 jel-
'søl2\ poR'fja;Ban2 &soBRe'kwal 'd™;,os2\ &eRael'mas Çfw™Rte3 3| &kwan-
doaseR'tø apa'sa; Rumbja'x™;Ro2 em'bw™lto e'na~Ca Çka;pa3 3).

Pronuncia italiana (dello spagnolo): (el'vjEnto 'nOr:te2 iel'sOl:2|
poR'fja;van &søbRe'kwal de'eLLos2 &™Rael&mas'fwEr:te23 &kwandoa-
seR'tO apa'sa; RuMvia'kE:Ro2 eM'vwElto e'na~ca 'ka:pa23).

Altre lingue.

16.7. Visto che si tratta d'un semplice avviamento alla
fonetica, non forniamo troppe indicazioni particolari, repe-
ribili (come abbiamo più volte detto) nel MaP e nel MaF/
FTN. Perciò, qui riportiamo solamente il portoghese, con
le varianti come abbiamo fatto finora. Per le altre lingue ci
limitiamo alle pronunce straniere dell'italiano.

Pronuncia brasiliana (dell'italiano): (si&bisCi'ëa;vAnu2 ìu«-
'òo˜nu2œ| i∞çv™ntu ‚i&tRAmÚn'tA;nå2| eI∞çsO;]i3 3 ì']u;nu2 &pReten-
çd™ndu &‚ã™se˜pãu'fO˜Ci2 ‚iç]A∞tRu3 3œ &käAnduçvi;deRu u«-
&vãaòaçto;Ri ©iveçni;vA i'nA«si2 açvo∞tu &ne∞mAnçte;]u3 3).

Pronuncia lusitana (dell'italiano): (s¢&BZSti'Sªa;v‘nu2 ìu«-
'ZãoRnu2œ| iı'v™nt¨ ƒî&tÍ‘mÚn'tå;nå2| ãiÓÇsO;]¢3 3 ì']u;nu2 &pÍ¢ten-
'd™ndu &ƒ[ã]™s¢Ípªu'fOÍt¢2 ƒ¢Ç]AÓtÍu2œ &kî4ndu'vi;ƒ¢Ru u«&vã‘Zã‘-
'to;R¢2 &k¢v¢'ni;v‘ i'nA”sî2 ‘'voÓt¨ &n™ım4nÇte;]u3 3|).

16.8. O vento norte e o sol porfiavam sobre qual dos dois
era o mais forte, quando sucedeu passar um viajante envolto
numa capa.

Pronuncia brasiliana neutra: (uçv™ntu çnO˜Ci ãu'sO∞2 po˜-

'r:a;ƒjo), che non sono un caso di geminazione, ma di giu-
stapposizione: /R/+/r:/.

La fig. 16 mostra gli elementi vocalici dello spagnolo,
che nella pronuncia neutra, per e˚ o, ha /e, o/ con ('™, 'ø÷ ’e,
’o), sebbene circolino ancora trascrizioni (prescrittive, che
riportiamo coi simboli originali, piuttosto fuorvianti, a
causa del numero esiguo e insu‚ciente di foni e simboli
u‚ciali usati) come "('letSe, pER'∑ER, 'poLo, kORta'∑OR)& per
leche˚ perder˚ pollo˚ cortador /'lece, peR'deR, 'poLo, koRta'doR/
('l™;Ce, peR'ƒ™R, 'pø;Lo, &koRta'ƒøR)…

>Dobbiamo ricordare, comunque, che i nativi, in pro-
nunce "spontanee& influenzate anche dagli accenti regio-
nali, oscillano alquanto, giacché lo spazio fonico per soli
cinque fonemi vocalici è così ampio, da non esiger una pre-
cisione assoluta. Però, una pronuncia neutra e "normaliz-
zata&, come dev'essere, per definizione, la vera pronuncia
neutra d'una lingua nazionale, ha necessariamente dei ca-
noni di coerenza ed equilibrio, che vanno rispettati.≥

Fig. 16. Monottonghi dello spagnolo.

Testo per lo spagnolo.

16.5. Ecco il brano di confronto in alcune versioni da
veder con molta attenzione. Si bisticciavano, un giorno, il
vento di tramontana e il sole, l'uno pretendendo d'esser più
forte dell'altro, quando videro un viaggiatore, che veniva in-
nanzi, avvolto nel mantello.

Pronuncia castigliana (dell'italiano): (ßi&Bißti'Ca;Bano2
ìuN'›øRno2œ| il'B™nto ƒi&tRamon'ta;na2| eil'ßø;le3 3 ì'lu;no2 &pRe-
ten'd™ndo &ƒeßeRpju'føRte2 ƒe'laltRo3 3œ &kwando'Bi;ƒeRo um&bja-
,a'tø;Re3 3 &keBe'ni;Ba i'nantßi2 a'Bølto &nelman't™;lo3 3).

/i/ (i) /u/ (u)

/o/ ('ø, ’o)

/a/ (a)

/e/ ('™, ’e)
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stino˚ musicalmente˚ divertimento˚ ritmo /do'mani, 'gam-
ba, des'tino, muzikal'mente, diverti'mento, 'ritmo/ (do'ma:-
ni, 'gam:ba, des'ti:nø, &muzikal'men:te, di&veRti'men:to, 'rit:-
mø) = (dÚ'mA;ni, 'gAmbå, deë'Ci;nu, &muzikA∞'m™~Ci, ‚i-
&ve˜Ci'm™ntu, '˜i;Cimu)it;bras.

I russi, a parte parole genuine come vodka˚ Ol'ga /'vot-
ka, 'oljga/ ('vjøtkx, 'jø¬gx), hanno problemi per le vocali,
in particolare non-accentate (specialmente o, a), per /l/, e
per la "palatalizzazione& delle consonanti davanti a vocali
anteriori: volta˚ pomodoro˚ polacchi /'vOlta, pomo'dOro, po-
'lakki/ ('vOl:ta, &pomo'dO;Ro, po'lak:ki) = ('vjøıtx, pxmå'dø;-
Rx, på'ıFa;©I)it;rus.

16.12. Gli arabi non hanno il fonema /p/, hanno poche
vocali, un'r velarizzata e (òöé): desistere˚ il popolo palestine-
se˚ un altro amico /de'zistere, il'pOpolo palesti'neze, u'naltro
a'miko/ (de'zis:teR™, il'pO;polo pa&lesti'ne:ze, u'nal tRoa'mi:-
kø) = (dI'sIstIRI, öIl'bøbUlU bå&lIsti'n™sI, öUn'öaltRU öå'mi:-
kU)it;ar.

Gl'indiani, specie se di lingua hindi, hanno problemi
con /b, f, v, z/, e altro (con (å, 6), costrittivi bilabiali): ba-
se˚ faceva˚ denti˚ scrivere /'baze, fa'ceva, 'dEnti, s'krivere/
('ba:ze, fa'ce:va, 'dEn:ti, s'kri:veR™) = ('6aa‚e/-se, åå'Cee6a,
'ÃÄN˛i, Isk'Rii6eRe)it;hin.

16.13. Per i cinesi, i problemi sono dati in particolare
dalle geminate, dalle consonanti sonore difoniche, da /r/,
/si, sj/ e dai timbri vocalici: baciare˚ arrossire˚ relegare˚ tut-
to˚ gabbia˚ giocar a dadi /ba'care, arros'sire, rele'gare, 'tut-
to, 'gabbja, Go'kar ad'dadi/ (ba'ca:Re, aR&Ros'si:R™, &Rele'ga:Re,
'tut:tø, 'gab:bja, Go'ka; Rad'da:di) = (pa'ÂhjalË, öalø'¿ilË, &lÉ-
lÉ'kalË, 'thutø, 'kapja, Âø'khalÉ öa'tati)it;cin.

I giapponesi hanno problemi particolari con le sequen-
ze consonantiche, e con /u, r, l, ti, di, si, zi/: crespo˚ compli-
ce˚ futuro˚ la rana˚ solare˚ tempo˚ fantasia˚ denso˚ ti dico di
sì˚ /'krespo, 'kOmplice, fu'turo, la'rana, solare, 'tEmpo, fanta-
'zia, 'dEnso, ti'diko di'si/ ('kres:po, 'kOm:plice, fu'tu:Rø, la'ra:-
na, so'la:Re, 'tEm:po, &fanta'zi;a, 'dEn:so, ti'di;ko di'si) = (kM'm™-
s¨pø, 'køõp¯miÂ™, F¯'qMmø, ¬å'maanå, sø'måm™, 't™õpø,
Fåótå'Biå, 'd™Psø, Âi'©ikø ©i'¿i)it;giap. (S'osservi che (¯) è

çfãa;vAu« &sobRiçkjA∞ duz'dois2\ ™R9&maisçfO˜Ci3 3| çkäAndu
&suseçdeu paçsa; Ru«vãa'òA~Ci2\ e«çvo∞tu &numaçka;på3 3).

Pronuncia lusitana neutra: (u'v™nt¨ ÇnOÍt¢ ã¨'sOÓ2 p¨Í'fªa;-
v4u” &soBR¢ÇkˆAı duZ'ƒoiS2\ ™Rø&maiSÇfOÍt˙3 3| 'kîAndu &sus¢'ƒeu
p‘Çsa; Ru«vã‘'ZAnt[¢]2\ i«'voÓt¨ &num‘Çka;på3 3|).

Pronuncia italiana (del portoghese): (o'vEnto 'nOr:te2 eo-
'sOl:2 poR'fja;van &søbRe'kwal doz'dO;is2 &™Raomais'fOr:te23 &kwan-
do&suse'dEu pa'sa; RuMvia'Zan:te2 eM'vOlto &numa'ka:pa23).

16.9. Pronuncia russa (dell'italiano): (Ài&biÀ⁄i'Cãa;vxnx2
ìu~'ÁøRnx2œ| Iıçv™ntx ÁIt&Rxmån'tFa;nx2| ãIÓçsjø;¬I3 3 ì'ıju;nx2
p&çi⁄InçÁ™ndx ÁI&™ÀIÍpu'fjøÍ⁄i2 ÁIçıFaÓtRx3 3œ k&vandx'vi;ÁI-
Rx2 uM&vi[ã]iÁIçtjø;çi3 3 &©iviç~i;vx I'nFanq¢2 åçvjøÓtx &~Iımån-

ç⁄™;ıx3 3).
Pronuncia araba (dell'italiano): (sI&bIstIS'Så:vå&nU2 ìöU~-

'Zø5nU2œ| öIl'v™ntU dIt&RåmUn'tå:nå2| ö™Il'sø:lI23 ì'lu:nU &bRItIn-
'd™ndU 'd™ssIRI 'bju: 'fø5tI2 dIl'låltRU23œ| 'kwåndU 'vi:dIRU öUM-
&vjåZZå'tø:RI23 &kIvI'ni:vå öIn'nåntsI2 öåv'vøltU &nIlmån't™llU23).

Pronuncia hindi (dell'italiano): (&si6Iß˛ICçCaa6êno ìU~-
ç‚ooÍ&no2 2Úœ| Ilç6ÄN˛o ÃI˛&Í‘moN'˛aÅ&na2 eIlçsoo–le3 3| çluu&no2 2Ú
&pRe˛eNçÃÄNÃo çÃÄsseRe pjuçå∏Í˛e Ãelçla$˛–Ío3 3| k&jåNÃoç6ii-
ÃeRo UM&6jå‚‚‘ç˛oo–Re3 3| &ke6eçnii6ê Inçnan&tsi2 2Ú å6ç6∏$˛o
&nelmåNç˛Äl–lo3 3) (per il falsetto, (Ú), cfr. figg. 2.10-11).

16.10. Pronuncia cinese (dell'italiano): (¿i&ÊIs∂i'Âhjava-
nø2 ìöU~'Âjø;nø2œ| öI'vÉn∂ø ∂i&tla[øn'thana2| ö™I'sølÉ3 3 ì'lunø2
&plÉ∂Én'tÉn∂ø 'tÉsÉlÉ &pju'5ø;∂É2 ∂É'la;∂lø3 3œ 'khwan∂ø 'vi∂É&lø
öUM&vja©ja'thølÉ3 3 &kÉvÉ'~iva öi'na~¸i2 öa'çø;∂ø &nÉman'thÉ-
lø3 3||).

Pronuncia giapponese (dell'italiano): (3¿i&6is¨ÂiÂ'Â:ªå-
6ånø2 ì3öM«'©jøm¯n2œ| œöim¯'6™ótø &Bit¯&måmøó'thånÄ2| œö™-
öim¯'søm™3 3 ì'¬Mnø2 3p¯&m™t™ó'd™ódø Bi&ö™ss:™m™pªM'Føm¯t™2
3d™'måmMt¯mø3 3œ œk|åódø'6id™mø &öMP6i&å©©:jå'tø3m™3 3 œk™6™-
'~i6å öió'nå«Âi2 3öå'6øm¯tø &n™m¯måó't™m3 3||).

16.11. Per finire, ricordiamo alcune delle principali pe-
culiarità, che ricorrono frequentemente nella pronuncia
dell'italiano da parte di parlanti di queste lingue.

I brasiliani colpiscono per la nasalizzazione delle vocali
seguìte da nasali, e per /l, r, s0, ti, di/\ domani˚ gamba˚ de-
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parzialmente desonorizzato, mentre (¨) è completamente
non-sonoro.)

16.14. Forniamo anche qualche altro accento straniero
dell'italiano (cfr. Canepari, ProSIt).

Pronuncia rumena (dell'italiano)\ (si&bisti'cãa;&vanø2 ìu~-
'GãøRnø2œ| ilÇv™ntø di&tRamøn'ta;na2| ™il'sø;V™23 ì'lu;nø2 &pR™t™n-
Çd™ndø di&™s™Rpãu'føRt™2 d™l'aVt®ø23œ &kjandøÇvi;&d™Rø uM&vãa-
Gãa'tø;®™23 &©™v™Çni;va i'nanqi2 aÇvøltø &n™lman't™;Vø23||).

Pronuncia polacca (dell'italiano)\ (si&bistiÃ'Ãjava&nø2 ìöun-
'ÓjøRnø2œ| öil'v™ntø di&tRamøn'tana2| ö™öil'søl™23 ì'lunø2 &pR™-
t™n'd™ndø di&ö™ss™Rpju'føRt™2 d™l'laltRø23œ &kwandø'vid™Rø
öuM&vjaÓÓja'tøR™23 &©™v™'niva öin'nanqi2 öav'vøltø &n™lman-
't™llø23||).

Pronuncia albanese (dell'italiano)\ (si&bisti'ca:vanø2 ìu~-
'Gø¸nø2œ| iôÇv™ntø di&t¸amøn'ta:na2| ™iôÇsø:ô™3 3 ì'ôu:nø2 &p¸™-
t™nÇd™ndø &d™s™¸pju'fø¸t™2 d™Çôaôt¸ø3 3œ &kwandøÇvid™¸ø uM-
&vjaGaÇtø:¸™3 3 &k™v™Çniva i'nanqi2 aÇvøôtø &n™ômanÇt™:ôø3 3||).

Pronuncia greca (dell'italiano)\ (ßi&bißtî'çªa;våno2 ìun'ÇjøR-
no2œ| il'v™ndo di&tRåmon'da;nå2| eil'ßø;le23 ì'lu;no2 &pReten'd™ndo
di&™ßeRpªu'føRte2 de'laltRo23œ &kwando'videRo uM&vjåÇjå'tø;Re23
&©eve'nivå i'nanÇi2 å'vølto &nelmån'd™;lo23||). 

16.15.  Pronuncia filippina (dell'italiano)\ (si&bisti'Cja6å&nP2
ìöu~'‚jøRnP2œ| öil'6™ntP di&tRåmPn'tanå2| ö™il'søl¤23 ì'lunP2 &pR¤-
t¤n'd™ndP di&ö™s¤Rpju'åøRt¤2 d¤'laltRP23œ &kwåndP'6id¤&RP öum-
&6jå‚jå'tøR¤23 &k¤6¤'ni6å öi'nansi2 öå'6øltP &n¤lmån't™lP23||).

Pronuncia africana centroccidentale (dell'italiano)\ (si-
&‘bis3T«iÌC«a6å&nP2 ì3ö¯~'‘‚ÖRnP2œ| öilÌ6™nTP ‘Di&T«Rå3mPn'Tanå2|
öeilÇsÖle3 3 ì'l¯nP2 &p«Re3T«eÌèD™èDP &‘D™seR3p«ã¯'åÖRT«e2 3‘DeÇlal-
T«RP3 3œ &k«wa3èDPÌ6i‘DeRP &ö¯m6ãå3‘‚åÇT«ÖRe3 3 &k«e36eÌni6å 3öi'na-
èQi2 3öåÌ6ÖlT«P &nel3månÇT«™lP3 3||). La "voce africana& tipica
ha un'impostazione parafonica con laringe abbassata, §æ@,
che produce un tipo di voce più basso; usa il falsetto, §ï@
(con le tonie interrogativa e sospensiva), che causa un tipo
di voce più alto. Aggiunge l'espansione della fascia tonale
media, §|@; usa C prenasalizzate, come (èD) (quasi "(nD)&).



17.
Applicazioni guidate: intonazioni a confronto

17.1. Nei § 11.13-21 abbiamo sinteticamente introdot-
to l'intonazione dell'italiano neutro. Abbiamo mostrato
che, normalmente, tutti gl'idiomi hanno quattro protonie
e quattro tonie, giacché si tratta d'un universale linguisti-
co, tipico della comunicazione e‡ettiva fra esseri umani.

Fonemicamente –o, meglio, tonemicamente– le funzio-
ni sono praticamente le stesse in tutte le lingue, con scopi
prevedibili e abbastanza rapportabili. Però, le realizzazioni
concrete, quelle tonetiche, sono peculiarissime per ogni
lingua e dialetto. E sono fra le caratteristiche che più im-
mediatamente colpiscono l'orecchio di chi ascolta, anche
se distrattamente.

Allo stesso tempo, sono le più complicate da descrivere
bene, a meno che non si ricorra al nostro metodo tonetico
d'analisi e di notazione, tramite tonogrammi e simboli
piuttosto realistici. Le protonie e tonie s'uniscono varia-
mente, per combinar diverse intonie, che corrispondano
adeguatamente all'e‡ettive sfumature semantiche e agli
scopi comunicativi più reali.

17.2. Esse vengono anche modificate da attenuazioni o
accentuazioni, possibili per aderir meglio alle intenzioni
dei parlanti. In qualche raro caso, le modifiche sono tali
che può esser conveniente aggiunger anche delle strutture
supplementari, come per esempio avviene in francese do-
ve le domande parziali hanno una protonia diversa (con
movimento discendente, invece che ascendente); convie-
ne mostrarla con un simbolo diverso, /& / (& ), più eviden-
te e confrontabile, invece d'un unico /¿ / (¿ ), anche se po-
trebbe bastar una spiegazione più astratta, come una
di‡erenza di realizzazione tassotonica, all'interno della pro-
tonia interrogativa.



17.5. Per quanto riguarda l'intonazione (ch'è uno degli
elementi più adatti per identificar la provenienza regiona-
le d'un parlante), cominciamo presentando (fig. 17.1) una
scelta delle più diverse protonie non-marcate, evitando la
complicazione d'indicar anche le protonie marcate (cioè
interrogative, esclamative, enfatiche), per ricavar le quali
si rimanda a parti del MaF/FTN. Il lettore è invitato a os-
servar molto attentamente i vari tonogrammi (il primo dei
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(2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2)

(1 2 ¶ 2 3 ¶ 2 3 ¶ 2)

(1 2 è 2 2 è 2 2 è 2)

(2 1 Ì 2 2 Ç 2 2Ç 2)

(2 1 è 2 1 è 2 1 è 2)

(1 2 Ì 2 2 Ì 2 2 ' 2)

(1 2 ç 2 2 ç 2 2 ç 2)

(2 2 6 2 2 6 2 2 6 2)

(2 2 Ì 2 2 Ì 2 2 Ì 2)

(2 2 6 2 1 6 2 1 6 2)

(2 2 Ì 2 2 ' 2 2 ' 2)

neutra

Torino

Milano

Bolzano

Genova

Bologna

Venezia

Napoli

Campobasso

Bari

Firenze

Fig. 17.1. Protonie italiane: neutra e alcune regionali.
Intonazioni regionali italiane.

17.3. Generalmente, i vari italiani regionali sono parla-
ti impiegando vocali, consonanti e intonazioni dei dialet-
ti locali, pure da parte di chi non parli e‡ettivamente il dia-
letto (usando anche lessico e morfosintassi particolari).

Quelli che, in Italia, si chiamano semplicemente dialet-
ti corrispondono ai "dialetti tradizionali& delle nazioni in
cui il termine "dialetto& è impiegato per indicar la coinè
regionale della lingua nazionale, con solo alcune peculia-
rità semantico-lessicali e morfo-sintattiche, ma molte –in-
vece– al livello fonico, appunto d'accento regionale.

Va rilevato che, in quelle nazioni, il termine "dialetto&
è (discutibilmente) impiegato nel senso d'accento, che ri-
guarda esclusivamente la pronuncia: vocali, consonanti e
intonazione (compresi, ovviamente, gli altri elementi pro-
sodici, come ritmo, accento, durata ed eventuali toni).

17.4. Comunque, l'uso e‡ettivo dei termini è spesso
piuttosto oscillante (e anche contraddittorio, per parlanti
comuni o anche per autori diversi), proprio perché, in
e‡etti, la lingua d'un parlante particolare, generalmente,
presenta allontanamenti, più o meno consistenti, dalla for-
ma neutra, a tutti i livelli, anche se l'istruzione di solito rie-
sce a migliorar la morfosintassi e tende a uniformar il les-
sico, ma "raddrizza& molto meno la pronuncia.

Però, per render praticabile l'approccio alla descrizione
delle diverse pronunce, è necessario separar i vari livelli e
concentrarsi esclusivamente sugli aspetti fonico e prosodi-
co, e –in particolare– quello intonativo.

Tanto più che sono e‡ettivamente possibili livelli di-
versi di regionalità, per persone diverse, che determinano
pronunce più o meno marcate, con posizioni variamente
intermedie fra i due estremi costituìti dalla pronuncia neu-
tra e dalle svariate pronunce locali.

Ci sono, inoltre, parlanti compòsiti (che presentano si-
multaneamente elementi eterogenei), e parlanti commisti
(con usi oscillanti o alternanti, anche individuali).



Fig. 17.4. Tonie italiane sospensive: neutra e alcune regionali.

Intonazioni di lingue straniere.

17.7. Passiamo, ora, all'indicazione delle protonie (non-
-marcate, figg. 17.5-6) e tonie (marcate, figg. 17.7-8) d'alcu-
ne lingue d'interesse generale in Italia (sempre riportando
prima quelle dell'italiano neutro, per facilitar i confronti).

Molte più informazioni, anche s'una trentina di varian-
ti, si troveranno nel MaP, per inglese, francese, tedesco,
spagnolo, portoghese, russo, arabo, hindi, cinese, giappo-
nese ed esperanto. In aggiunta, nel MaF/FTN, si fornisco-
no queste indicazioni (oltre alle vocali e consonanti) per
gli oltre 300 idiomi trattati lì.

Nei capp. 14-16, abbiamo riportato (dal MaP) l'inizio
delle trascrizioni d'italiano con pronunce straniere – e del-
le pronunce "all'italiana& d'alcune delle lingue straniere
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quali è quello neutro), per rendersi conto della propria si-
tuazione tonetica. È fondamentale riuscir a interpretar be-
ne tutti i tonogrammi (anche riproducendoli fedelmente),
se si vogliono far confronti utili (e necessari).

17.6. Nelle figg. 17.2-4 mostriamo, inoltre, una scelta di
tonie marcate (evitando in questo caso di mostrar quella
non-marcata, decisamente meno peculiare). È importante
riprodurle adeguatamente, cominciando da quelle più fa-
miliari, per passar –dopo– alle altre.

Nel cap. 13, abbiamo riportato l'inizio delle trascrizioni
regionali italiane (soprattutto dal MaPI): è molto importan-
te osservarle attentamente in connessione coi tonogrammi,
per renderle davvero reali.

Fig. 17.2. Tonie italiane conclusive: neutra e alcune regionali.

Fig. 17.3. Tonie italiane interrogative: neutra e alcune regionali.
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/?/ (2 ' 1 2) å⁄ /?/ (1 ' 2 1) ƒ® /?/ (2 Ì 1 1) Foligno /?/ (2 ' 1 2) ~å 

/?/ (1 6 1 2) ∫å /?/ (2 ' 1 2) †å /?/ (2 ' 1 2) πå /?/ (2 ç 2 1) ©å 

/÷/  (2 5 1 2)  neutra

/÷/ (2 è 3 2) µ¤ /÷/ (2 Ç 1 1) ∫Ÿ /÷/ (3 ¶ 2 2) †ø /÷/ (3 ç 3 2) √™ 

/÷/ (3 • 2 2) ∫ø /÷/ (1 ¶ 2 2) Ÿ™ /÷/ (2 5 2 2) ®µ 

/÷/ (1 3 2 2) ®µ 
(borgate)

/÷/ (2 5 1 2) ƒ¤ 

/÷/ (2 6 2 2) ~å /÷/ (1 6 2 2) ∫å /÷/ (2 ' 3 2) ©å 

/./  (2 ' 2 3)  neutra

/./  (2 è 3  3 ) µ¤    /./  (3 Ç 3  3)  †ø /./  (1 è  3  3) Ÿ™ /./ (3 ç 3 3) √™ 

/./ (3 Ì 2 3) ∫ø /./ (1 6 2 3) ∫å /./ (2 ç 3 3) ©å /./ (2 ' 3 3) ƒ¤ 

/?/  (2 ' 2 1)  neutra

/?/ (2 è 2 1) µ¤ /?/ (3 ¶ 2 1) †ø /?/ (2 ' 1 2) åø 

/?/ (2 Ì 2 2) √™ /?/ (2 Ç 2 2 1) †√ 

/?/ (2 ' 1 2) Cadore

/?/ (2 • 1 2) ¨∂ 

/?/ (3 Ì 1 1) ∫ø /?/ (2 Ì 1 2) π® 

/?/ (1 ¶ 2 1) Ÿ™ 

/?/ (2 4 1 2) ¬¤ /?/ (2 Ì 2 1) ß¤ 
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Fig. 17.6. Protonia non-marcata di lingue a toni.

Fig. 17.7. Tonie marcate d'alcune lingue.

/ / ( ) cinese/giapponese

(2 5 1 2)(2 ' 2 3)

/./ /?/ /÷/

(2 ' 2 1)

(2 ' 3 2)(2 ' 3 3) (2 ' 2 1)

(2 6 2 2)(2 ' 2 3) (2 • 2 1)

ital.

in. brit.

in. am.

fran.

ted.

sp. cast.

sp. am.

po. bras.

po. lusit.

russo

arabo

hindi

(2 5 1 1)(% ç 3 3) (2 • 1 1)

(2 5 1 1)(2 ' 3 3) (2 ' 1 1)

(2 ' 1 1)(2 ' 3 3) (2 ç 2 1)

(2 Ì 2 2)(2 Ç 3 3) (2 ' 2 1)

(2 ç 2 2)(2 ç 3 3) (2 ¶ 1 2)

(2 ' 2 2)(2 Ç 3 3) (2 ' 2 1)

(2 ç 2 2)(2 ç 3 3) (2 • 2 2)

(2 ' 2 2)(2 ' 2 3) (2 ' 2 1)

(2 ç 2 2)(2 ç 3 3) (2 ' 2 1)

(comprese anche le pronunce genuine): è ugualmente mol-
to importante veder pure queste attentamente, sempre in
connessione coi tonogrammi, per un utile approccio alle
pronunce straniere, secondo il metodo fonotonetico.

Fig. 17.5. Protonie non-marcate d'alcune lingue.

/  / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2) italiano

/  / (2 2 5 1 1 ' 2 2 ' 2) ingl. brit.

/  / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2) ingl. am.

/  / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2) francese

/  / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2) tedesco

/  / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2) spagn. cast.

/  / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2) spagn. am.

/  / (2 2 ç 2 2 ç 2 2 ç 2) port. bras.

/  / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 Ç 2) port. lusit.

/  / (2 2 ç 2 2 ç 2 2 ç 2) russo

/  / (2 2 ' 2 2 ' 2 2 ' 2) arabo

/  / (2 2 ç 2 2 ç 2 2 ç 2) hindi



Fig. 17.8. Tonie marcate di due lingue a toni.

17.8. La fig. 17.9 presenta i principali simboli e movi-
menti tonetici, che si possono incontrar nei vari idiomi;
vengono usati sia come (sillabe) toniche nelle tonie, per
l'intonazione, sia come veri tonemi, per le lingue tonali. 

Fig. 17.9. Rappresentazioni generiche di toniche e/o di toni.

Fig. 17.10. Schema dell'intonìa˚ con le sue parti (ideali).
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cinese

giapp.

(13)

 /./  /?/  /÷/

(31) (^)

(13) (31) (^)

(5) (Ì) (') (Ç) (ç) (6) (è) (¶) (•)

(7) (8) (]) () (9) (_) (—) (Ô) (1) (»)

(”) (2) (3) (’) ([) (4) (6) (•) (Ì) (5)

a-b c d-e f g-h i j å 

1 2

∫ © ∂ 

1 “ 2: intonìa 
1: protonìa 
2: tonia

å: pretonica 
∫: tonica 
©-∂: postonìa 
©: postonica interna 
∂: postonica terminale

a-b: (sillabe) antetòniche 
c: (prima) protonica 
d-e: (prime) intertoniche 
f: protonica 
g-h: intertoniche 
i: (ultima) protonica 
j: (ultima) intertonica



Bibliografia (essenziale ragionata)



Potrà meravigliar di trovar solo pochi titoli in questa bibliogra-
fia ragionata; però, non ce la sentiamo d'indicarne altri. Si spera
che il lettore, che sia arrivato fino alla fine di questo libro, sappia
capir da solo se altri libri valgano la pena d'esser visti o no. Chi cer-
chi cose (più) semplici s'accontenterà di ciò che può trovar in giro,
nell'illusione di far davvero fonetica, mentre si limita a immagaz-
zinar solo irrealistiche nozioni sorpassate e finte convinzioni, risa-
lenti agl'inizi del '900; come –purtroppo– I suoni delle lingue, i suo-
ni dell'italiano, 2006 (sic! – né è migliorata l'edizione del 2009), che
poteva, forse, esser "innovativo& negli anni '60, data la situazione
italiana tutt'altro che d'avanguardia fino ai '70. Certo, se non s'in-
nova mai, si fatica senz'altro meno, ma non si progredisce a‡atto e,
soprattutto, non ci si diverte… Però, per studenti ed esaminatori
svogliati, prevale il minimo sforzo: col "triangolo vocalico& –nel 3°
millennio!– o col quadrilatero, ma con (a) in basso a sinistra, per
tutte le lingue; e con intonazione latitante o assurda…

Né si perderà tempo (evitandosi pure il rischio d'attacchi di bi-
le) con Per così dire. La fonetica e la fonologia nella didattica dell'i-
taliano per stranieri (2008, meno di 100 pagine a caratteri quasi cu-
bitali e simboli assurdi), il cui autore, dopo uno "spappardellamen-
to& d'automeriti di 12 righe nella quarta di copertina, dice "noi fo-
netisti&… parlando di sé.

Chi, invece, cercasse trattazioni più complete, e fosse d'accordo
con la posizione dell'autore (che è esattamente l'opposto del puro
e dilagante "fonanismo&), oltre ai dizionari di pronuncia indicati
(che sono assolutamente indispensabili), si può riferire soprattutto
alle sue opere più recenti, dove ci sono anche indicazioni per altre
lingue (e conviene consultar il sito, cercando canipa, magari col no-
stro nome e cognome; pure per trovar integrazioni e aggiornamen-
ti dei libri disponibili o programmati).

Purtroppo, nel Journal of the International Phonetic Association
(2004, 117-21, organo u‚ciale dell'Associazione Fonetica Interna-
zionale), è apparsa –previa approvazione di ben quattro "esperti&
italiani (che non nominiamo)– un'incredibile "descrizione& dell'ita-



oltre alla pronuncia neutra moderna, tradizionale, accettabile, tol-
lerata, trascurata, intenzionale e aulica, sono mostrate le varia-
zioni interne del Centro d'Italia: Toscana, Umbria, Marche, La-
zio e Roma; "il DîPI& /il'dipi/; canIPA˘ Nel nostro sito, sono re-
peribili emendamenti e aggiunte. È in preparazione una versio-
ne aggiornata e integrata, per Aracne.

— (2004) Manuale di pronuncia italiana˘ Bologna: Zanichelli –
con 2 audiocassette allegate, che contengono anche brani lettera-
ri (ora, le registrazioni sono scaricabili pure dal nostro sito, assie-
me ad aggiornamenti successivi al 2004); è la ristampa aggiornata
della seconda edizione del 1999, già molto aumentata e cambiata,
rispetto alla prima edizione del 1992: introduce la pronuncia neu-
tra moderna, oltre a quella tradizionale accanto ad altri tipi {in-
dicati nel titolo precedente}, e alle ventidue coinè d'accenti regio-
nali, con suddivisioni interne: Piemonte e Val d'Aosta, Liguria,
Lombardia, Emilia-Romagna; Alto-Adige, Trentino, Veneto, Friù-
li, Venezia Giulia; Toscana, Umbria, Marche, Lazio; Abruzzo, Mo-
lise, Campania, Lucania, Puglia; Salento, Calabria, Sicilia; Sarde-
gna; "il MaPI& /il'mapi/; canIPA˘

— (2005”) Manuale di fonetica˘ Fonetica "naturale&: articolatoria,
uditiva, funzionale. München: Lincom – "il MaF& /il'maf/; nel-
la seconda metà, presenta in modo sintetico, ma accurato, la
struttura fonotone{ma}tica di circa 300 idiomi di tutto il mon-
do, compresi 63 dialetti parlati sul territorio italiano e 72 lingue
morte {cfr. qui: § 0.22 e § 0.28}; ora sostituito da Fonetica e tone-
tica naturali. Approccio articolatorio, uditivo, funzionale, che ne
è l'edizione interamente rivista, emendata e aggiornata; canIPA.

— (2007”) A Handbook of Pronunciation: English, Italian, French,
German, Spanish, Portuguese, Russian, Arabic, Hindi, Chinese,
Japanese, Esperanto˘ München: Lincom – traduzione inglese e a-
dattamento della versione più recente del "MaP&; "l'HPr& /lak-
kapi'Erre/; canIPA.

— (2007’) Manuale di pronuncia˘ Italiana, inglese, francese, tedesca,
spagnola, portoghese, russa, araba, hindi, cinese, giapponese, espe-
ranta. München: Lincom – "il MaP& /il'map/; cfr. qui: § 0.23-27,
per la trentina di varianti trattate; canIPA. (I singoli capitoli sulle
lingue trattate daranno ai fonetisti naturali un'utile integrazione,
comprese varie di‡erenze d'accento, per qualsiasi trattato o di-
zionario di pronuncia; per l'inglese, poi, ci sono i volumi English
PronunciationS e <e Pronunciation of English around the World.)

— (2007a) Fonetica e tonetica naturali: approccio articolatorio, udi-
tivo, funzionale. München: Lincom – "l'FTN& /lEffeti'Enne/;
nella seconda metà, presenta in modo sintetico, ma accurato la
struttura fonotone{ma}tica di circa 300 idiomi di tutto il mon-
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liano, che presenta simultaneamente (e incoerentemente, con oscil-
lazioni assolutamente implausibili per un nativo, per quanto com-
pòsito) sia caratteristiche settentrionali, centrali e meridionali, sia
caratteristiche straniere (a parte stranezze trascrittorie). Il testo stes-
so de La tramontana e il sole è una "nuova& traduzione dall'inglese,
con… il vento del nord. L'unica registrazione usata per la trascrizio-
ne è solo in parte migliore (comunque, meno "spiritata& del testo
trascritto), ma rovinata dalla monotona "intonazione didascalica&,
anche per i singoli esempi delle vocali e delle consonanti.

Né è migliore il/l'Handbook of the International Phonetic Asso-
ciation: A Guide to the Use of the International Phonetic Alphabet˘
Cambridge: ©¨π (1999) che mostra la posizione u‚ciale dell'IPA,
con tutti i suoi problemi intrinseci (dopo la mancata "riforma& del
1989-96), sommati a quelli dei singoli contribuenti. Qui viene indi-
cato solo per segnalarne i difetti, sia per i testi e le trascrizioni, sia
per le registrazioni usate: incoerenza, asistematicità, ina‚dabilità;
"uomo avvisato…&. Era stato chiesto allo scrivente di curarne un'e-
dizione italiana; però, il rifiuto fu decisissimo!

Inoltre, sarà bene evitar accuratamente opere come Suoni, accen-
to e intonazione (2000, con 5 costosissimi ©∂ audio con pronunce
smaccatamente regionali, stranezze personali e intonazioni comple-
tamente innaturali; sarebbero materiali destinati agli stranieri, che
rischiano d'aggiunger alle proprie peculiarità le ridicolezze propi-
nate in quei ©∂). Ugualmente, per Speaker (2000, ch'esibisce "tra-
scrizioni& che mescolano caoticamente grafemi –minuscoli e maiu-
scoli!– con simboli fonemici e assurdi spropositi).

BBC Pronouncing Dictionary of British Names (1983”, 1971») Ox-
ford: ø¨π – britannico; anche IPA.

berulfsen, b. (1969) Norsk Uttaleordbok˘ Oslo: Aschehoug – IPA
scandinavizzato.

boch, r. (2007Ì) Dizionario francese {–it. e it.–fr.}. Bologna: Zani-
chelli – trascrizioni riviste nel 1995 da L. Canepari e "contenute
e gestite& dalla redazione, comunque c'è l'innovazione di /Õ, Ú/
"neutri moderni& invece dei vecchi e fuorvianti /˙, Ó/; IPA˘

bruguera i talleda, j. (2004”, 1990») Diccionari ortogràfic i de pro-
nùncia˘ Barcelona: Enciclopèdia Catalana – la prima edizione,
pur se tipograficamente meno felice, era più soddisfacente e ana-
litica; IPA.

canepari, l. (1983) Phonetic Notation _ La notazione fonetica˘ Ve-
nezia: Cafoscarina – con 2 audiocassette allegate; quasi canIPA.

— (2000; 2009 in brossura) Dizionario di pronuncia italiana. Bo-
logna: Zanichelli – 60.000 forme con trascrizione e varianti di
pronuncia, corrispondenti almeno al triplo di vocaboli e‡ettivi;
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145), altri sono accenti bilingui (l2: 61) o stranieri marcati del
mondo (ls: 20); "l'EPs& /leppi'Esse/; canIPA˘

— (2011) Pronuncia tedesca per italiani˘ Roma: Aracne – manua-
letto di fonodidattica naturale, descrittivo-contrastiva, specie per
autodidatti, per cominciar lo studio della pronuncia col metodo
fono-tonetico naturale; canIPA.

— (2012’) Pronuncia francese per italiani. Roma: Aracne – manualet-
to di fonodidattica naturale, descrittivo-contrastiva, specie per au-
todidatti, per cominciar lo studio della pronuncia col metodo
fono-tonetico naturale; canIPA.

— (2012’) Pronuncia inglese per italiani. Roma: Aracne – manua-
letto di fonodidattica naturale, descrittivo-contrastiva, specie per
autodidatti, per cominciar lo studio della pronuncia col metodo
fono-tonetico naturale; canIPA.

— (2012”) Pronuncia portoghese per italiani˘ Roma: Aracne – manua-
letto di fonodidattica naturale, descrittivo-contrastiva, specie per
autodidatti, per cominciar lo studio della pronuncia col metodo
fono-tonetico naturale; canIPA.

— (prep.) French PronunciationS˘ Roma: Aracne; canIPA.
— (prep.) German PronunciationS˘ Roma: Aracne; canIPA.
— (prep.) Portuguese PronunciationS˘ Roma: Aracne; canIPA.
— (prep.) Pronuncia araba per italiani˘ Roma: Aracne; canIPA.
— (prep.) Pronuncia ebraica per italiani˘ Roma: Aracne; canIPA.
— (prep.) Pronuncia greca per italiani˘ Roma: Aracne; canIPA.
— (prep.) Pronuncia hindi per italiani˘ Roma: Aracne; canIPA.
— (prep.) Pronuncia persiana per italiani˘ Roma: Aracne; canIPA.
— (prep.) Pronuncia polacca per italiani˘ Roma: Aracne; canIPA.
— (prep.) Pronuncia turca per italiani˘ Roma: Aracne; canIPA.
— (prep.) Pronuncia ungherese per italiani˘ Roma: Aracne; canIPA.
— (prep.) <e Pronunciation of French around the World. München:

Lincom; canIPA.
— (prep.) <e Pronunciation of German around the World. München:

Lincom; canIPA.
— (prep.) <e Pronunciation of Portuguese around the World. Mün-

chen: Lincom; canIPA.
— “ cerini, m. (2012”) Pronuncia cinese per italiani – manualetto

di fonodidattica naturale, descrittivo-contrastiva, specie per au-
todidatti, per cominciar lo studio della pronuncia col metodo
fono-tonetico naturale; canIPA.

— “ — (prep.) Chinese PronunciationS˘ Roma: Aracne; canIPA.
— “ — (prep.) Pronuncia giapponese per italiani˘ Roma: Aracne; canIPA.
— “ — (prep.) Pronuncia neerlandese per italiani˘ Roma: Aracne; canIPA.
— “ — (prep.) Pronuncia vietnamita per italiani˘ Roma: Aracne; canIPA.
— “ giovannelli, b. (2010’) La buona pronuncia italiana del terzo
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do, compresi 63 dialetti parlati sul territorio italiano e 72 lingue
morte {cfr. qui: § 0.22 e § 0.28}; dal nostro sito, è scaricabile il
capitolo aggiornato, in inglese, con 81 lingue morte; canIPA.

— (2007b) Natural Phonetics $ Tonetics – articulatory, auditory,
functional. München: Lincom – traduzione inglese e adattamen-
to dell'FTN, già con ulteriori modifiche e aggiunte; "l'NPT&
/lEnnepit'ti/÷ canIPA.

— (2007c) Pronunce straniere dell'italiano – "il ProSIt& /il'prOzit/.
München: Lincom. Si tratta della parte descrittiva del progetto
ventennale (avviato con L. Costamagna dell'Università per Stra-
nieri di Perugia, che s'occupa di strategie e materiali didattici e
audio), per insegnanti d'italiano come lingua straniera, ls, e co-
me lingua seconda, l2, o per autodidatti.

Il ProSIt fornisce le descrizioni canIPA, con fonosintesi, spiega-
zioni, esempi e trascrizioni del consueto testo esopico, basate sul-
la raccolta di molte registrazioni degli accenti dei Paesi di lingua
araba, francese, inglese, portoghese, spagnola, tedesca, e (sempre
in ordine alfabetico) per: Africa centroccidentale, Albania, Arme-
nia, Bulgaria, Cambogia, ex-Cecoslovacchia, Cina (mandarino e
altre lingue cinesi), Corea, Danimarca, Estonia, Etiopia, Filippi-
ne, Finlandia, Georgia, Giappone, Grecia (e Cipro), India (e alcu-
ni stati vicini), Indonesia, Islanda, Israele, ex-Iugoslavia, Lettonia,
Lituania, Malta, Mongolia, Norvegia, Paesi Bassi (e Fiandre), Per-
sia, Polonia, Romania (e Moldavia), Russia (con Ucraìna e Bielo-
russia), Somalia, Svezia, Tailandia, Turchia, Ungheria, Vietnam.

L'introduzione fornisce gli orogrammi di tutte le articolazio-
ni vocaliche e consonantiche trattate (compresa l'intonazione
con moltissimi tonogrammi), oltre alla presentazione sintetica
della pronuncia italiana neutra, che si può intender come il mo-
dello ideale nello studio programmato, specie per la ¬ß, con la ne-
cessaria aggiunta della presentazione delle principali caratteristi-
che regionali italiane, che inevitabilmente influenzano la pro-
nuncia degli stranieri come ¬2, dati gli stretti contatti diretti de-
gl'immigrati con particolari coinè regionali (e pure dialetti!).

Naturalmente, va considerata anche l'interferenza della pro-
nuncia socio-regionale della lingua di partenza, ¬1, che spesso è
individuabile nei parlanti.

— (2010) <e Pronunciation of English around the World. München:
Lincom – è l'edizione accademica internazionale del titolo se-
guente; canIPA: occhio al nostro sito!

— (2010”) English PronunciationS. Roma: Aracne – due volumi, con
le pronunce neutre e mediatiche (americana e britannica), e quel-
la internazionale, nel primo volume; nel secondo: 200 accenti di-
versi, per la maggior parte nativi (l1: 120; con le varianti, fino a



millennio. Manualetto d'italiano neutro con CD audio, esercizi
e test. Roma: Aracne – versione più semplice e più pratica ri-
spetto al MaPI˚ anche con novità e registrazioni diverse; canIPA.

— “ — “ viaro, g. (2001) Arie antiche con trascrizione fonetica per
lo studio del canto. Perugia: Guerra – partiture musicali coll'ag-
giunta di trascrizioni "fono-bastoniche& canIPA per cantanti lirici
internazionali; canIPA.

— “ miotti, r. (2011) Pronuncia spagnola per italiani˘ Roma: Arac-
ne – manualetto di fonodidattica naturale, descrittivo-contrastiva,
specie per autodidatti, per cominciar lo studio della pronuncia
col metodo fono-tonetico naturale; canIPA.

— “ — (prep.) Spanish PronunciationS˘ Roma: Aracne; canIPA.
— “ seibezzi, r. (prep.) Pronuncia latina per italiani˘ Roma: Aracne;

canIPA.
— “ vitali, d. (1995) Pronuncia e grafia del bolognese˚ in "Rivista

Italiana di Dialettologia&, ≈¤≈, 119-164; canIPA.
— “ — (prep.) Pronuncia russa per italiani˘ Roma: Aracne; canIPA.
catford, j. c. (1977) Fundamental Problems in Phonetics̆ Edinburgh:

E. Univ. Press – capitoli 6-11; IPA.
— (1988) A Practical Introduction to Phonetics˘ Oxford: Clarendon

Press – con esercitazioni guidate, per sviluppar la cinestesìa fone-
tica, da eseguir accuratamente; evitare, però, l'edizione del 2001
per i troppi problemi tecnici d'aggiornamento non riuscito; IPA.

cerini, m. “ canepari, l. (prep.) <e PronunciationS of Chinese.
München: Lincom; canIPA.

costamagna, l. (1996) Pronunciare l'italiano˘ Manuale di pronun-
cia italiana per stranieri. Perugia: Guerra – con 4 audiocassette
e un ©∂; canIPA˘

— (2000) Insegnare e imparare la fonetica. Torino: Paravia – con u-
n'audiocassetta, contenente anche brani presi dal MaPI, però,
con distorsione delle voci per un aumento della velocità; canIPA˘

de sanctis, a. (1969) Vocabolario di corretta pronunzia italiana.
Milano: Fabbri – non-IPA˘

Deutsches Aussprachewörterbuch (2009) Berlin: De Gruyter – a cura di
E-M. Krech et alii, consegnato nel 2005, doveva uscire nel 2006,
purtroppo è stato rimandato, prima al 2007, poi al 2008; infine,
ridatato e prefato come 2009, è disponibile dal 2010. Secondo i
primi annunci, doveva contener anche le varianti nazionali d'Au-
stria e Svizzera, confinate, ora, in due sezioni (ampie e con indi-
cazioni regionali, ma sempre con trascrizioni troppo generiche,
nonostante l'uso di diacritici). L'introduzione sul neutro tedesco,
dà solo varianti "fonostilistiche&, non anche regionali; contiene
una lista –incompleta– di forme ridotte, non inserite fra i lemmi.
Come uniche figure, dà degli orogrammi insoddisfacenti, per al-
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cune vocali e per i fonemi consonantici, però erano migliori
quelli del Gro•es Wörterbuch (1982, che, a volte, per certe parole,
forniva più varianti di quelle date qui). La trascrizione delude,
prima di tutto, perché segna l'accento davanti al nucleo sillabi-
co: /Stü'a:sÈ/ Stra•e, rinunciando alla possibilità d'indicar l'utile
sillabazione, o la presenza d'"aspirazione&, mentre serve a poco
indicar la desonorizzazione parziale non-fonemica, dopo conso-
nanti non-sonore; perdipiù, è "strana& per i dittonghi /ae, ao,
OY/, resi come /aWE, aWO, O W§/; inoltre, usa /iW, yz/ per /j, ¥/ e /uW, OW/ per
/w/; e /È/ per /¢/, /å/ per /…/, /º/ per /‰/ (con /º/ adeguato); /pf, ts, tS,
dZ/ per /∫, q, c, tZ/; presenta "prevedibili& (?) confusioni fra /U, V/,
/X, Ÿ/, /â, g+ / {e >g, g≥}; segna /ö/ solo davanti a vocale accentata in-
terna. Le sintesi delle diciannove lingue date sono tutte più o me-
no carenti e con bibliografie non sempre aggiornate. Sorvoliamo
su altre stranezze, ma facciamo notare che, nel caso di Souvenir,
oltre a /z/ (unica nel Duden), aggiunge /s/ (unica negli altri, inclu-
so il Siebs); qualche problema per ss/• negli esempi; con un dvd

audio (che contiene quanto sta tranquillamente in un normale
cd audio), ma solo per il neutro della Germania (con qualche pec-
ca ortoepica/ortofonica), e nulla sull'intonazione; IPA.

di maria, e. (1996/97) Fono-tonetica d'otto dialetti italiani, con orto-
-geo-tassi di lingua – Univ. di Venezia, tesi di laurea guidata da L.
Canepari; canIPA˘

Dicionário da lìngua portuguesa contemporânea (2001), Lisboa: Edi-
torial Verbo – lusitano; troppo ostentatamente presentato come
l'"impresa editoriale degl'inizi del 21° secolo e del 3° millennio&,
cominciata prima della Rivoluzione Francese e conclusa con
questo dizionario in due volumi; indica la metafonia, ma non
sistematicamente, purtroppo, e "nasconde& i plurali alla fine del-
l'intera voce, invece di mostrarli sùbito dopo il lemma, assieme
alle altre trascrizioni, che comprendono i femminili; sconcerta,
inoltre, non poco, perché –nel 3° millennio– esibisce cose come
"/õ, g, R, ], l/&, invece di /…, g, K, ı, L/, e perfino "/Ω, ó, ö/& inve-
ce di /E, å, O/; semi-IPA.

Dicionário de Português–Italiano (2003”) Porto: Porto Editora –
lusitano; nell'attuale "ristampa& millesimata è stata introdotta
la trascrizione (mentre prima c'era solo nella parte inversa), ch'è
fonemica, anche se fra ( ), con (b, d, g) in tutti i contesti; distin-
gue (léı), però usa "(!)& al posto di (ı); inoltre, dà "(éj, éw)&
per (éi, éu), e "(–)& per (–ö), invece di /éö/; indica le V non-
-accentate che non subiscono riduzione, ma non è sempre atten-
dibile; la metafonìa è segnata se ci sono lemmi separati; IPA˘

Dizionari "Universal& (piccoli) Milano: Mondadori-Langenscheidt:
— Greco (2007); IPA˘
— Portoghese (2007) – lusitano; IPA˘
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derno&, ormai ben riconosciuto e facile da cogliere, semplice-
mente ascoltandoli anche senza troppa attenzione. Quindi, pur-
troppo, è più un dizionario della pronuncia del secolo scorso
che non di quella attuale.

Il DOP viene definito "multimediale& perché, nell'apposito
sito www.dizionario.rai.it, c'è un frequente supporto audio,
però molto poco entusiasmante, da quanto si ricava dalla ver-
sione ancora in allestimento, con pronunce rigorosamente tra-
dizionali e poco briose come accade in questo tipo d'imprese
col "clic del mouse&; è inclusa la lettura di brani, ma con into-
nazioni e segmenti a volte troppo toscani, perciò… non-neutri,
e nemmeno tradizionali. È pure definito "multilingue& essendo
previsto un terzo volume per Parole e nomi d'altre lingue…

Duden Aussprachewörterbuch (2005•, 1962») Mannheim: Bibliogra-
phisches Institut “ F. A. Brockhaus AG – "il duden&; contiene
anche nomi, cognomi e toponimi di varie lingue con la pro-
nuncia originaria; IPA˚ con /a, a:/, ma /r/, comunque, ora, final-
mente, accoglie la "vocalizzazione& di /r/ (indicata con "(åW)&!)
anche dopo vocali brevi, pur continuando a trascriver solo /r/;
purtroppo non segna le forme ridotte.

gabrielli, a. (1969Ì) Dizionario linguistico moderno˘ Verona: Mon-
dadori – per vari dilemmi di lingua e d'ortoepìa italiane; non-IPA.

Gage Canadian Dictionary (2000) Gage Educational Publishing
Company: Vancouver – dà la pronuncia dell'inglese canadese; IPA.

gallina, s. (2004/5) Xeno-fono-tonetica italiana: Europa orientale,
Africa centro-occidentale – Univ. di Venezia, tesi di laurea guida-
ta da L. Canepari.

Grande dicionário. Lìngua portuguesa (2004) Porto: Porto Editora
– lusitano; non considera a‡atto la metafonìa, né i tassofoni (B,
ƒ, Ÿ); rende i dittonghi con (éj, éw), le V e i VV nasalizzati sem-
plicemente con (–, –J, –Q); invece di (ı), usa (!) (= laterale co-
strittivo non-sonoro! – come càpita quando non si sanno usar i
banali font fonetici u‚ciali, nei quali s'ottiene (ı) digitando in
sequenza (l) e (~)); dà solo (å) per due fonemi e quattro tassofo-
ni: /'e/ + /N, L, S, Z, j, i/ (e), col lisbonese (É), “ il lusofonemico
"/å/& (‘, å), confondendo anche /aiö/ ('Aiö, ’4iö) e /eiö/ (eIö),
lisbonese ('3Iö, ’’Iö), in (AJ); infine, usa /È/ per il lusofonemico
"/…/& (¢, Û); IPA. (Nella serie tascabile "Mini&, purtroppo, il pro-
vinciale simbolo "å& per il lusofonemico "/å/& (‘, å) è stato fuor-
viantemente reso coll'/A/ IPA: castanha *(kAS'tANA), invece di (k‘S-
'tå;N‘)!).

Gro•es Wörterbuch der deutschen Aussprache (1982) Leipzig: Biblio-
graphisches Institut – "il gwda&; IPA˚ ma con /a, A:, r/, e /Y/ di
"fontificazione& sovietica, per /Y/ – cfr. Deutsches Aussprachewör-
terbuch.
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Dizionario Garzanti della lingua italiana (1965) Milano: Garzanti –
con indicazioni ortoepiche (solo con diacritici: é˚ è˚ ó˚ ò˚ s˚ x˚ z˚ Ë per
/'e, 'E, 'o, 'O, s, z, q, Q/ e i-V̊  u-V per /i'é, u'é/) e alcune varianti, ma
anche le cogeminazioni! L'edizioni successive sprecano spazio per in-
dicar la sillabazione grafica, ormai fornita dal computer, mentre tra-
lasciano la cogeminazione, varianti e perfino il timbro degli avverbi
in -mente; usano l'IPA per le lingue straniere (col problema di nota-
zione per /s, z, S, Z/), ma senza le correnti italianizzazioni foniche.

Dizionario Garzanti di tedesco (1994) Milano: Garzanti – trascrizio-
ni impostate da L. Canepari, preparate da P. Paschke e "contenu-
te e gestite& dalla redazione, ancora di più nell'attuale edizione
ridotta e in brossura, che non dà più l'utile inserto con le forme
ridotte –piccolo vanto dell'edizione originaria, in una pagina–
sebbene meno numerose di quelle del MaP; comunque, è il pri-
mo dizionario che unifica "/é:å, éå, 0å/& –con "/å/& per "uni-
formità& con altre pubblicazioni– invece di dare, più comples-
samente, "/é:å, éK, 0å/& per /é:√, é√, 0√/ o, come qui, /é:K, éK,
0Ú/ (é:‰, é‰, 0…); IPA.

DOP” – Dizionario d'Ortografia e di Pronunzia (1981”, 1969»). Tori-
no: ®å¤/™®¤ (redatto da B. Migliorini “ C. Tagliavini “ P. Fiorelli;
contiene anche cognomi e toponimi; 1a ed. con 1 disco; non ì).

DOP’ – Dizionario Italiano Multimediale e Multilingue d'Ortogra-
fia e di Pronunzia. Parole e nomi dell'italiano (2010). Torino:
®å¤/™®¤ (nuova edizione del titolo precedente, riveduta, aggior-
nata e accresciuta da P. Fiorelli e T. F. Bórri; con I e J {ancora}
mescolate insieme, come spicca già sulla copertina del 1° volu-
me "A-I/J&; non ì.

Purtroppo, questa nuova versione (anche grazie a esempi
poco interessanti e che rallentano la consulatazione), per quan-
to accresciuta, rimane un esempio d'editoria anacronistica: da
secondo millennio; infatti, non ha il necessario aggiornamento
di criteri, metodi e notazione, che è del tipo "provinciale&, co-
me s'usava fin nella prima metà del 1900, con simboli in corsivo
e un'infinità di diacritici, nella pia illusione di facilitarne l'inter-
pretazione, fra l'altro, con "z˚ Ë÷ s˚ x& per /q, Q÷ s, z/, e col brut-
to espediente di deformar in larghezza "z˚ s& /q, s/ –che diventa-
no peggio di "z˚ s&, come avvertimento visivo per cercar d'evi-
tar che siano presi per /Q, z/; con carattere eccessivamente gran-
de, ma coi diacritici poco perspicui; in due grossi e costosi volu-
mi, il cui contenuto poteva star in un solo volume più pratico.
L'altro aspetto –ancor più grave– della sua provincialità consi-
ste nel continuar a fornire –nel terzo millennio– non solo i sim-
boli, ma anche la pronuncia che era peculiare fino alla prima
metà del 1900, come se i professionisti della dizione fossero tut-
tora vincolati al tipo "tradizionale&, invece che a quello "mo-
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miotti, r. “ canepari, l. (prep.) Las pronunciaciones del español˘
München: Lincom Europa.

— “ — (prep.) Pronuncia catalana per italiani˘ Roma: Aracne; canIPA.
— “ — (prep.) Pronuncia romena per italiani˘ Roma: Aracne; canIPA.
molbæk hansen, p. (1990) Udtaleordbog˘ KÊbenhavn: Gyldendal

– (danese) IPA fonemicamente alquanto "largo&, rispetto ai veri
valori fonici.

muhr, r. (2007) Österreichisches Aussprachewörterbuch. Frankfurt:
Lang – trascrizioni ottenute col computer da registrazioni di 6
informanti professionisti della pronuncia (2 per nazione: Austria,
Germania e Svizzera), da cui generalizza o esclusivizza troppo i
risultati, anche quando le di‡erenze non ci sono, o sono altret-
tanto normali, e sembrano indicar cose che non sono, o ripeto-
no tre volte le stesse medesime cose, pur tralasciandone altre, ma-
gari più informative; dà (i, y, u) anche per il tedesco della Ger-
mania, mentre sono evidenti problemi con "(Ù, È, ‘, å, a)&, supe-
rabili, però, all'interno della Fonetica naturale, con (Ù), (¢, È, ‘,
å, a), (√); nonostante prevalga la componente austriaca, sebbene
incompleta pure quella, il dizionario può servir anche per gli al-
tri due accenti; IPA u‚ciale forzato, con meno simboli del ne-
cessario, ma anche in più, con diacritici, pure inutili o disutili,
con un font complicato proprio per l'uso dei diacritici, che van-
no crenati con molta perizia, sicché nelle trascrizioni se ne tro-
vano anche dove non hanno alcun senso. Anche il numero dei
lemmi è piuttosto limitato, sicché l'opera non è su‚ciente nem-
meno per il tedesco austriaco.

Il titolo completo avrebbe una seconda parte: Österreichisches
Aussprachedatenbank˚ contenuta nel cd allegato, che si rivela es-
ser un dvd, che non funziona sui Mac, contenente i sonori usati
per le trascrizioni del dizionario, che non sono state normalizzate,
con tassofoni e diacritici vari, di‚cilmente corrispondono alle re-
gistrazioni che le accompagnano, pure con (…) per /I, i:/. Errori va-
ri inficiano l'opera; se ci sarà una seconda edizione, si spera sia si-
stemata e ampliata a dovere.

navarro tomás, t. (1932[, 1918») Manual de pronunciación españo-
la˘ Madrid: Publicaciones de la Revista de Filologìa Española – i-
berico; ancora ristampatissimo; resta l'unica opera attendibile per
lo spagnolo iberico, nonostante un'eccessiva iperdi‡erenziazione
subfonemica inoggettiva per le vocali, e un alfabeto non-IPA.

o'connor, j. d. (1973) Phonetics˘ Harmondsworth: Penguin – no-
nostante certe stranissime collocazioni di vocali e dittonghi re-
gionali nei quadrilateri; IPA.

Oxford Dictionary of Pronunciation for Current English˚ †e (2001)˘
Oxford: ø¨π – pur essendo il progetto più recente, resta ben lon-
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hedelin, p. (1997) Norstedts svenska uttalslexikon˘ Stockholm: Nor-
stedts – mistura fonetica e fonemica IPA, con alcuni diacritici u-
sati nell'intero libro, non solo nell'introduzione; dà i monotton-
ghi lunghi "(i:, e:, E:, A:, o:, ¨:, y:, °:, %:)& per i veri dittonghi fo-
netici (Ûi, e™, EÄ, ØO, oÖ, Uu, èY, °#, %y), col simbolo svedese "¨:&
per (Uu), e con "%:& collocato nel quadrilatero vocalico come se
fosse un (è:) abbassato; fornisce anche alcuni nomi propri.

heemskerk, j. “ zonneveld, w. (2000) Uitspraakwoordenboek˘ U-
trecht: Het Spectrum – (olandese) purtroppo dà pochi nomi pro-
pri; IPA.

jones, d. (1956) Cardinal Vowels˘ London: Linguaphone Inst. – 2
dischi (a 78 giri) con opuscoletto; IPA. Ora sono parzialmente
reperibili (e scaricabili), sapendo navigar e sceglier in Internet.

— (1967’) <e Phoneme: its Nature and Use˘ Cambridge: He‡er –
senz'inutili "fumosità&, tanto di moda oggi; IPA.

— (2006»], 1917») English Pronouncing Dictionary˘ Cambridge:
©¨π – l'edizione attuale, curata da P. Roach “ J. Hartman “ J.
Setter, oltre alla pronuncia britannica dà quella americana, con
un ©∂ solo per Windows, ma il magico spirito dell'originale è
andato perduto; IPA.

kalenCuk, m. l. “ kasatkina, r. f. (1997) Clobapì tpydnocte=

pycckogo πpo$‘nowen$r. Mockba: Pycck$= R‘vk – grafia ipodia-
critica per l'accento e l'eccezioni notevoli, ma non indica neutra-
lizzazioni né assimilazioni.

kenyon, j. s. “ knott, t. a. (1953) A Pronouncing Dictionary of A-
merican English˘ Springfield, µåßß.: Merriam – americano; nel
frattempo, certe pronunce sono cambiate, ma merita sempre
d'esser consultato; IPA (mentre, incredibilmente, nel 3° millen-
nio, soprattutto in America, si continuano a pubblicar dizionari
non-IPA!).

kindaichi, h. “ akinaga, k. (2001) Shinmeikai Nihongo Akusento
Jiten˘ Tokyo: Sanseido – non-IPA\ katakana tonetico e diacriti-
co, con varianti.

lerond, a. (1980) Dictionnaire de la prononciation˘ Paris: Larousse
– scomodamente divide le parole comuni dai nomi propri in
due sezioni; IPA con qualche aggiunta.

Macquarie Dictionary, <e (1997’) Sydney: ̨ e Macquarie Library
– enciclopedico e dà la pronuncia dell'inglese australiano; IPA.

Merriam-Webster's Collegiate Dictionary (2003»») Springfield, Mass.:
Merriam-Webster – americano; interessante per frequenti varianti
fonetiche, anche se l'"accentazione secondaria& è assurda, giacché
la segna per quasi ogni vocale non attenuata; purtroppo non-IPA.

Merriam-Webster's New Geographical Dictionary (1988) Springfield,
Mass.: Merriam-Webster – americano; purtroppo non-IPA.
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tano dai suoi predecessori: Jones e Wells. Inoltre, è esattamente
l'opposto delle convenientissime trascrizioni diafonemica e in-
terfonemica: infatti, oltre a ripetere, inutilmente, anche le forme
"uguali&, nonché quelle con resa fonetica leggermente diversa,
per ogni variante messa, ripete tutta la trascrizione (e non di sé-
guito, ma andando a capo), invece d'indicar –più chiaramente–
la sola di‡erenza (non riuscendo, quindi, a dar la fondamentale
immediatezza). Perdipiù, utilizza criteri e simboli diversi per i
due accenti (britannico e americano), lasciando credere che ci sia-
no di‡erenze pure dove, in realtà, non ce ne sono a‡atto, come,
per esempio, anche nell'indicazione degli accenti secondari do-
po quello primario, segnati in americano, ma non in britannico,
per forme che, invece, sono assolutamente uguali, come teacake˘
Perciò, fra spazio bianco, che abbonda, e trascrizioni inutili, im-
piega il doppio delle pagine rispetto al necessario: per es., per l'ar-
ticolo a˚ impiega 10 righe (dieci!) per dare, in sostanza, "a /'™¤,
È/&; e mescola con le neutre altre pronunce, che non lo sono (an-
córa), per esempio dune con variante britannica uguale a June,
"/dZu:n/&, oppure latter dato, in americano, esattamente come
ladder, "/'lπdÈr/&, neanche come variante; IPA "mischiato&.

palmer, h. e. “ blanford, f. g. “ kingdon, r. (1969) A Grammar
of Spoken English. Cambridge: He‡er – tutti gli esempi non so-
no in grafia corrente, ma in trascrizione fonotonemica (britan-
nica) IPA, sebbene d'un tipo estremamente semplificato.

pring, j. t. (1975) A Grammar of Modern Greek (on a phonetic basis)˘
London: Hodder “ Stoughton; IPA largo.

ragazzini, g. (1995’) Dizionario inglese {-it. e it.-ing.}. Bologna: Za-
nichelli – britannico con macro-di‡erenze americane; le trascri-
zioni sono state riviste da L. Canepari e A. Venturi e "contenute
e gestite& dalla redazione, comunque c'è l'innovazione di /E/ in-
vece di /e/ e moltissime "forme ridotte&, anche più che nei di-
zionari di pronuncia, pur se meno che nel MaP e nell'EPs; IPA.

siebs – Deutsche Aussprache (1969»Ô) Berlin: De Gruyter. Indica, nei
lemmi, varianti austriache e svizzere; IPA.

Taschenwörterbücher Berlin: Langenscheidt. Si possono segnalare:
— Arabisch–Deutsch (1976) – pur con lacune e ingenuità; quasi-IPA˘
— Neugriechisch–Deutsch (1969) – IPA con trascrizioni parziali.
— Türkisch–Deutsch (1966) – indica (solo) l'accento non-ultimale e

le V lunghe, che sono il problema vero, per la pronuncia turca.
warnant, l. (1987) Dictionnaire de la prononciation française dans

sa norme actuelle˘ Paris/Gembloux: Duculot – impaginazione
gonfiata; scomodamente divide le parole comuni dai nomi pro-
pri in due sezioni; IPA˘

— (1996) Orthographe et prononciation en français˘ Gembloux: Du-
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culot – derivato dal precedente, dà le 12.000 parole che non si
pronunciano secondo la grafia; ma non dà nomi propri che,
spesso, sono ancora più problematici; IPA˘

Webster's <ird New International Dictionary of the English Lan-
guage – Unabridged (1967) Springfield, Mass.: Merriam Compa-
ny – pronuncia americana con molte varianti, anche mediatiche
e non-neutre; oggi è disponibile grazie alla meritoria ristampa (e-
conomica e più maneggevole, sebbene in formato leggermente
ridotto) pubblicata in Germania da Könemann, qualche anno
fa; purtroppo il sistema d'accentazione usato è molto complica-
to e non sempre chiaro, né completamente attendibile; non-IPA.

wells, j. c. (2008’) Longman Pronunciation Dictionary˘ Harlow:
Longman – con pronuncia britannica “ americana; assieme al
"Jones»]&, dà una panoramica attendibile, soprattutto per il bri-
tannico; per l'americano, dalla prima edizione {1990} è stato tol-
to /Ø:/, ch'era più utile di /πr/, ch'è rimasto, mentre /o:r/ è di-
ventato /oUr/, più "economico&, ma certo meno adeguato; IPA.

zingarelli, n. (1997) Vocabolario della lingua italiana. Bologna:
Zanichelli – non ha più trascrizioni IPA, se non per buona parte
delle parole straniere, per le quali, chi scrive ha messo, nell'edi-
zione "millesimata& del 1997, la trascrizione interfonemica (per e-
vitar che suoni simili fossero indicati con simboli diversi, ma an-
che suoni diversi, con simboli uguali, come succedeva quando
s'impiegavano, nella stessa opera, solo trascrizioni intralinguisti-
che, senza fonderle armoniosamente assieme). Poi il compito è sta-
to lasciato in altre mani, imperite e disa‡ezionate, da cui ci disso-
ciamo completamente, che non hanno saputo fonder le nuove ac-
quisizioni annuali, non seguendo adeguatamente il metodo usato
(e spiegato all'inizio)… Infatti, il tutto è, ora, molto disomogeneo,
per distrazione e "sconoscenza&, anche per le nuove parole italia-
ne entrate nel dizionario, ma soprattutto per le parole straniere,
prese da fonti diverse, con simboli di‡erenti e non uniformate in
modo omogeneo e coerente; lasciando –o aggiungendo– anche
veri errori materiali, e ribanalizzando le trascrizioni "genuine&,
da interdiafonemiche a miscugli di simboli, e quelle italianizzate,
da naturali a robotiche.

Inoltre, era stata aggiunta la duplice variante di -s-, indicata con
{, come in cà{a (= /'kaza, -sa/), per far capire, senza rinunciar alla tra-
dizione, quanto sia assurdo –oggi– continuar a propinar una real-
tà che non è più attuale, come fanno tutti gli altri dizionari e perfi-
no le stringate e forzate sezioni di "fonologia& nelle varie gramma-
tiche, che continuano a esser prodotte (e malvolentieri), senza nem-
meno aver la decenza di verificar (o, almeno, d'ascoltar) ciò che
e‡ettivamente fanno i veri professionisti della dizione oggi.



bandinelli, a. “ lussu, g. “ iacobelli, r. (1990) Farsi un libro˘ Ro-
ma: Stampa Alternativa.

bringhurst, r. (2001) Gli elementi dello stile tipografico˘Milano: Bonnard.
bryan, m. (1998) Tipografia digitale. Evoluzione tecnica dei caratteri˘

Milano: McGraw-Hill (con un ©∂).
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Erano state aggiunte anche tante altre varianti, ampliando mol-
to pure le duplici possibilità per /e, E÷ o, O÷ q, Q/ (quest'ultima an-
che iniziale), pur senza arrivar alla ricchezza delle pronunce mes-
se nel DiPI, con le sue varianti moderna, tradizionale, accettabile,
tollerata, trascurata, intenzionale e aulica (spiegate pure nel MaPI]˘
Si trattava d'un'innovazione importante, che finalmente descrive-
va la vera pronuncia italiana attuale (e moderna). Tutti gli altri di-
zionari, invece, continuano anacronisticamente a indicar quasi
solo una pronuncia per ogni parola, ma soprattutto ancora /s/ per
casa (e casi simili), mentre i fiorentini stessi ormai la sostituisco-
no sempre più con /z/ (tranne che, ovviamente, nella vera compo-
sizione lessicale, mentre disegno non è più sentito come compo-
sto); infatti, è ormai riconosciuto che si tratta d'una caratteristi-
ca locale, sulla via della regionalità, sebbene un tempo decisamen-
te prestigiosa.

A parte l'uso d'alfabeti fonetici non-IPA, veramente insoddisfa-
centi, è inspiegabile perché –in tutto il mondo– editori e lessicografi
continuino a produrre dizionari (monolingui e bilingui) in cui non
si dà la minima attenzione all'aspetto ortoepico della lingua; spesso,
nemmeno per l'accento di parola… Ma sarebbe come produrre scar-
pe senza suole o automobili senza ruote, per rimaner nel concreto;
come se non si sapesse ancora che la lingua è, prima di tutto, suono!

Infine, per le parole straniere, purtroppo, pure dizionari specifici,
anche recenti, brancolano nel buio della casualità, se si guardano le
"indicazioni& (pure più o meno IPA) che forniscono… Un tragico e-
sempio è il Dizionario di Parole straniere nella lingua italiana (2003).

Finalmente, cominciano a circolar manualetti turistici coll'IPA (in
Germania, se ne trovavano già 50 anni fa). Ma, a volte, le trascrizioni
sono frammischiate con "simbolizzazioni& non-IPA (forse nell'illusio-
ne di semplificare le cose), oppure usano simboli sbagliati, che confon-
dono molto. Inoltre, mentono spudoratamente sulla quantità di ciò
che forniscono, in particolare nella paradossale collana "I fraseologi-
ci&. Nelle trascrizioni delle frasi, le parole non sono sempre collegate
bene assieme, nemmeno per le cose più elementari e necessarie; per
non parlar delle "spiegazioni fonetiche& perlopiù incomprensibili, as-
surde, con esempi "illustrativi& decisamente errati… È il trionfo del-
l'incompetenza (ma, la caccia alle stupidaggini può esser… tristemen-
te divertente). Comunque, è sempre meglio del… nulla.

In questo periodo di barbarie tipografica, indichiamo, alcuni titoli
che, sicuramente, potranno esser più utili d'altre letture, pure per a‚-
nar meglio il gusto e l'osservazione, a tutto vantaggio anche della fo-
netica stessa (ch'è precisione e concretezza, non certo inutile pedante-
rìa, o saccenterìa, o… fonanismo). Il più agile è il primo, per comin-
ciare; gli altri potranno seguire:
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accenti regionali, 13.3-
accento, 10.6-, 10.10-, 11.7
"a‡ricato&, vd. occlucostrittivo
africano, 16.15
albanese, 6.15, 16.14
allòfono, 8.14
alto-meridionale, 11.9 
alveolare, fig. 5.1, fig. 5.5, fig. 6.4-,

fig. 6.9
apparato fono-articolatorio, cap. 2
approssimante, 4.21-, fig. 4.6, fig.

5.1, fig. 7.11
arabo, 2.1.8, 6.3, 7.11, 7.12-5, 9.7,

9.9, 10.3, 11.9, 16.9, 16.12, 17.7,
fig. 17.5, fig. 17.7

amarico, 10.3
aquilano, fig. 17.3
arcifonema, 0.35
attacco (o impostazione), 2.2.7
autogeminazione, 5.10, 10.5
barese, 3.17, fig. 3.12, 10.15, 11.9,

12.17, 12.20-, fig. 12.3, 13.8, fig.
17.1-4

basso-meridionale, 6.6, 6.11
bengali, 10.3
bergamasco, 7.16, fig. 17.4
bilabiale, fig. 5.1-, fig. 6.1
birmano, 10.22
bolognese, 4.17, 4.18, 6.3, 12.20, fig.

12.3, 12.21, 13.5, fig. 17.1, fig.
17.2-4

bolzanino, 13.6, fig. 17.1
cadorino, fig. 17.3
cagliaritano, 13.9, fig. 17.2-4
calabrese, 6.6, 6.11, 13.9, 14.7
campobassano, 13.8, fig. 17.1
canIPA, 3.12, 3.14, 3.20, 3.21, 4.29,

4.31, 4.32, 5.3, 5.18, 7.12, 8.10,
8.11, 11.20 

cartina geofonica d'Italia, fig. 12.2
catalano, 10.15-6
catanese, 13.9
catanzarese, 7.16, 13.9
caudata (sillaba, "chiusa&), 9.9
ceco, 4.18, 4.19, 4.21, 7.4, 9.3, 9.13,

11.9
centrale, 12.22, 13.4, 13.10
centro-meridionale, 0.35, 5.13, 6.2,

7.17, 11.5, 12.22, 16.4
centrorientale, 12.22
cinese, 0.36, 2.2.6, 3.10, 6.12, 7.2,

7.13, 7.14, 7.15, 7.18, 7.20, 8.1,
8.12, 9.11, 9.13, 10.4, 10.17, 10.19,
10.22, 11.9, 11.22, 11.23, 16.10,
16.13, 17.7, fig. 2.11, fig. 17.6, fig.
17.8

cinestesìa, 0.8, 3.15
citazione, 11.24
cogeminazione, 10.5, 11.1-, 13.3.1.3,

13.3.2.11-3
competenza, 0.10
contoide, capp. 4-8
coppia difonica, 4.6
coppia minima, 1.2.27, 4.6
"costrittivo&, 4.15-, fig. 4.5, fig. 5.1,

fig. 5.15
croato, 8.2, 10.22
cronèma, 10.1
crono, 10.2
"dalfonismo&, 12.9
degeminazione, 11.6
deiettivo, 8.8
dentale, fig. 5.1, fig. 5.4, fig. 6.2-
dentalveolare, fig. 6.4 
diafonèma, 6.9, 6.13, 14.8, 14.9,

14.12, 14.13, 16.2 
diagrammi fonetici, 0.31
dialetti d'Italia, 0.22
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laringale, fig. 5.1, fig. 5.14, fig. 7.12 
laringogramma, fig. 7.12
laringoide, 2.2.3
laterale, 4.27-, fig. 4.8, fig. 5.1, fig.

7.7, fig. 8.4
latino, 3.25, 5.10, 6.11, 7.17, 9.9,

9.11, 10.5, 10.6, 10.8, 11.1, 11.4,
12.10 

leccese, 7.16, 13.9
liaison, 15.5
Lincom, 0.30
lingue d'Africa, 0.24
lingue d'America, 0.27
lingue d'Asia, 0.25
lingue d'Europa, 0.23
lingue d'Oceania, 0.26
lingue morte, 0.28
lingue/dialetti d'Italia, 0.22
livornese, 12.20-, fig. 12.3
lombardo, 9.8, 12.2
maceratese, 13.7
MaF/FTN\Manuale di fonetica/Fone-

tica e tonetica naturali, 0.21-, 0.28,
3.7, 3.10, 3.18, 3.21, 3.25, 3.26, 4.20,
4.21, 4.30, 5.1, 6.0, 6.2, 8.1, 8.8,
8.11, 8.13, 9.3, 10.19, 11.19, 11.23,
11.24, 11.25, 11.27, 12.4, 12.20,
14.15, 16.7, 17.5, 17.7, bibl.

"mànfia&, fig. 2.9
MaP\ Manuale di pronuncia, 0.14,

0.15, 0.20, 3.21, 5.1, 6.2, 6.12,
6.13, 7.1, 8.1, 8.11, 9.5, 9.10, 9.12,
10.5, 10.15, 10.17, 10.19, 11.19,
11.23, 12.4, 14.10, 14.11, 14.13,
14.15, 14.22, 15.1, 15.4, 15.13,
16.2, 16.3, 16.7, 17.7, bibl.

MaPI\ Manuale di pronuncia italia-
na, 0.19, 0.20, 3.25, 3.26, 5.1, 8.1,
9.12, 10.5, 11.6, 11.19, 11.25,
11.27, 12.10, 12.15, 12.16, 12.20,
13.3, 14.15, 17.6, bibl.

marcato, 9.6, 10.20, 11.15
margine (sillabico), 9.3
meridionale, 5.13, 7.4, 12.22
metodo fonetico, 1.2.1-, 1.2.23, 12.7
milanese, 13.4, 13.5, fig. 17.1-4
modo d'articolazione, 4.1, 5.1
nasale, 4.3, fig. 4.1, fig. 5.1
napoletano, 2.2.4, 7.4, 9.4, 10.15,

12.20, fig. 2.11, fig. 12.3, 13.8, fig.
17.1, fig. 17.3-4

nederlandese, 6.4, 9.13

neutro ("standard&), 12.5-
non-caudata (sillaba, "aperta&), 9.9
non-marcato, 9.6, 10.20, 11.15
norvegese, 6.12, 9.7, 10.22
nucleo (sillabico), 9.3
occlu-costrittivo, 4.7-, fig. 4.3-, fig.

5.1
occlu-semi-costrittivo, 4.33
occlusivo, 4.4-, fig. 4.2, fig. 5.1
organi articolatòri, 2.1.3
orogramma, 2.1.6
ortologia, 11.25
palatale, fig. 5.1, fig. 5.8, fig. 7.3- 
palatogramma, fig. 8.3
palermitano, 4.26, 12.20-, fig. 12.3,

13.9, fig. 17.3
panjabi, 10.3
parafònica, 11.26-, fig. 13.4
parmense, fig. 17.3
pausa, 11.11-
persiano, 7.4
pescarese, 13.8
pliche vocali, 2.2.1
polacco, 4.12, 11.9, 16.14
portoghese, 0.13, 0.20, 0.29, 2.2.6,

5.18, 6.4, 8.1, 11.9, 12.2, 16.7, 16.8,
17.7, fig. 2.11, fig. 17.5, fig. 17.7

pospalatale, fig. 7.5 
postalveolare, 4.31, fig. 6.5, fig. 6.7-
postalveo-palato-prolabiato, fig. 5.1,

fig. 5.6, 5.8
postonìa, 11.14
postonica, 11.14
potentino, 13.8
prenasalizzato, 16.14
prepalatale, fig. 7.1- 
prepalato-bilabiato, fig. 7.2 
pretonica, 11.14
prevelare, fig. 5.1, fig. 5.10 
prominenza, 9.1, 11.7
pronuncia:
– "comunicativa&, 13.1-
– e‡eminata, 13.3.4.4-
– manierata, 13.3.4.1-, fig. 13.3
pronuncia mediatica:
– centrale, 13.3.-2.1-, fig. 13.1
– settentrionale, 13.3.3.1-, fig. 13.2
pronuncia neutra:
– moderna ("standard&), 12.5-
– tradizionale, 13.3.1.1-
protonìa, 4.24, 11.13, 11.15, 11.18,

12.18, 17.1, fig. 17.10

di‚coltà degl'italiani, 12.10-
DiPI: Dizionario di pronuncia ita-

liana, 0.19, 5.1, 8.1, 10.9, 11.6,
12.8, 12.10, 12.16, 14.15, bibl.

dittongo, 3.24-, 10.3
domande (totali, parziali), 11.24
dorsogramma, fig. 8.2
dravìdico, 2.1.7, 6.11
duplice articolazione, 1.1.1
durata, 10.1-
ebraico, 0.6, 10.4
eiettivo, 8.6
elementi prosodici, cap. 10
emiliano, 4.17, 13.5
enunciato, cap. 11
esperanto, 17.7
esposizione, 11.25
èstone, 10.4
ewe, 10.22
faringale, fig. 7.10
fasi dei foni (le tre), 2.2.7
filippino, 16.15
finlandese, 3.16, 6.4, 9.6, 9.7, 10.3
fiorentino, 3.11, 4.22, 6.1, 6.3, 7.16,

12.22, 13.7, fig. 17.1-2, fig. 17.4,
bibl. (Zingarelli)

foggiano, 11.9
folignate, fig. 17.3
fonema, 1.1.2, 1.2.27, 1.2.30
fonetica, 1.1.5
fonetica naturale, 0.3-, 0.18-, 0.31-,

0.36, 1.2.29
fono, 0.7-9, 0.14, 1.2.26, 1.2.30,

2.2.6, 3.12, 4.9, 4.10, 5.7, 6.10,
7.14, 7.16, 8.6, 8.7, 8.11, 8.12, 9.1

fonotassi, 9.6
fono-sillaba, 9.2, 9.4, 9.6, 9.8, 10.8,

11.13
fono-tonetico, 0.17, 0.20 
francese, 0.13, 0.14, 0.16, 0.20, 0.29,

2.1.2, 2.1.8, 2.2.6, 3.2, 3.8, 3.10,
3.11, 3.12, 3.22, 4.2, 4.12, 4.15, 5.8,
5.9, 5.16, 5.18, 7.1, 7.3, 7.4, 7.5,
7.9, 7.18, 7.19, 7.20, 8.1, 9.5, 9.7,
9.10, 9.11, 9.12, 11.9, 12.2, 14.14,
15.1-7, 17.2, 17.7, fig. 2.11, fig.
17.5, fig. 17.7

fricativo, vd. costrittivo
friulano, 13.6, fig. 17.3
frusinate, 12.20-, fig. 12.3, fig. 17.3
gallese, 4.21, 8.3

geminata, 2.2.7, 10.2
genovese, 12.20-, fig. 12.3, 13.5, fig.

17.1-4
geòfono, 8.15
ghego, 6.15
giapponese, 0.6, 0.20, 0.36, 2.2.6,

3.10, 5.3, 6.1, 7.2, 7.3, 7.13, 7.14,
7.18, 7.20, 8.1, 9.5, 9.6, 9.7, 9.13,
10.3, 10.19, 10.22, 11.9, 11.23,
16.10, 16.13, 17.7, fig. 2.11, fig.
17.6, fig. 17.8

gra‡e (> ≥), 0.34
grafo-sillaba, 9.2 
greco, 0.6, 2.1.8, 6.3, 7.4, 7.6, 7.19,

10.4, 10.6, 16.14
hausa, 0.6, 10.3, 10.22, 11.9 
hindi, 0.20, 2.2.6, 6.11, 6.13, 7.13,

7.14, 8.1, 8.13, 9.7, 9.9, 10.3, 11.9,
16.9, 16.12, 17.7, fig. 2.11, fig. 17.5,
fig. 17.7

iato, 3.24-
importanza delle trascrizioni, 13.11
inciso, 11.24
indonesiano, 10.4
inglese, 0.15, 0.16, 0.20, 0.29, 2.1.4,

2.1.7, 2.2.4, 2.2.6, 3.2, 3.10, 3.11,
3.12, 3.13, 3.16, 3.25, 3.26, 4.12,
4.17, 4.18, 4.21, 5.6, 5.7, 5.9, 5.12,
5.16, 5.17, 5.18, 6.2, 6.3, 6.5, 6.9,
6.12, 6.14, 6.15, 6.16, 7.7, 7.10,
7.13, 7.16, 7.17, 8.1, 9.3, 9.4, 9.5,
9.7, 9.8, 9.9, 9.10, 9.11, 9.13, 10.1,
10.3, 10.10, 10.13, 11.8, 11.9, 11.10,
12.2, 12.23, cap. 14, 15.11, 15.13,
17.7, fig. 2.11, fig. 17.5, fig. 17.7

iniettivo, 8.7
intenso/"sillabico&, 9.13
interfonemico, 6.8
intonazione, 11.13-, cap. 17
intonazione didascalica, 11.25
intonazioni di lingue straniere, 17.7-
intonazioni italiane, 17.3-
intonìa, 10.10, 11.13, fig. 17.10
intrafonemico, 6.8
IPA Canepari vd. canIPA
IPA u‚ciale/uƒIPA, 3.20, 4.28-, 8.9-
italiano, passim e capp. 12-3, fig. 2.11
labiodentale, fig. 5.1, fig. 5.3, fig.

6.1
labiogramma, fig. 8.1
làppone, 10.4
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vibràtile, fig. 6.6 
vibrato, fig. 4.7, fig. 5.1, fig. 6.6,

fig. 8.4
vietnamita, 10.22, 11.9, 11.23
viziòfono, 8.15
vocogramma, 0.14, fig. 3.2, fig.

3.15
vocoide, cap. 3
vocoidi nasalizzati, 3.22-
xenofonema, 1.2.28, 5.16-, 8.15
xenòfono, 8.15
yoruba, 10.17, 10.22

zero (elemento, segmento, fonema,
fono…), 1.2.27

zulu, 4.21, 8.3, 8.8

protonico, 10.11
provelare, fig. 5.10
punto d'articolazione, 4.1, 5.1
quechua, 8.6
ra‡orzamento, 10.5
"retroflesso&, 4.31
ritmìa, 1.2.29, 9.1, 11.9
ritmo, 11.7-
romagnolo, 3.17, 4.17
romanesco, 13.10
romano, 2.2.4, 7.5, 7.19, 11.6, 13.4,

13.7, fig. 2.11, fig. 17.4
rumeno, 10.4, 16.14
russo, 0.20, 0.36, 3.14, 5.3, 5.9, 5.18,

7.1, 7.18, 7.20, 8.1, 9.4, 9.5, 9.11,
10.3, 11.9, 16.9, 16.11, 17.7, fig.
17.5, fig. 17.7

salentino, 6.6, 6.11, 13.9, 14.7
sardo, 6.11, 13.9
semi-approssimante, 4.33, 7.5
semi-costrittivo, 4.33, 7.5
semi-nasale, 4.33
semi-occlu-costrittivo, 4.33
semi-occlusivo, 4.33
"semiconsonante&, 3.25-
semicròno, 10.2
"semivocale&, 3.25-
senese, fig. 17.3
serbo, 10.22
settentrionale, 0.35, 4.8, 4.12, 5.4,

5.9, 5.10, 5.12, 5.13, 6.4, 7.17,
10.15, 12.22, 13.4, 16.3, 16.4

siamese, 10.22
siciliano, 4.18, 4.26, 6.6, 6.11, 7.4,

7.5, 7.18, 10.15, 12.20, 13.9, 14.7,
14.17

significante, 1.1.1
significato, 1.1.1
sillaba, cap. 9
sillabazione, 9.6
sillabe e catena parlata, 9.10-
sillabicità, fig. 9
"sillabico&/intenso, 9.13
sociòfono, 8.15
solcato, fig. 5.1, fig. 6.3, fig. 7.13
spagnolo, 0.6, 0.13, 0.16, 0.20, 0.29,

3.21, 4.8, 4.26, 4.32, 5.9, 5.18, 6.1,
6.3, 6.4, 6.7, 6.8, 7.4, 7.5, 7.6, 7.11,
7.19, 7.20, 8.1, 9.11, 10.4, 10.13,
10.15, 11.9, 12.2, 16.1-6, 17.7, fig.
17.5, fig. 17.7

stacco (o soluzione), 2.2.7
stilòfono, 8.15
suono, 1.2.26, 1.2.30
svedese, 4.20, 6.12, 6.15, 9.6, 9.7,

9.9, 9.11, 10.22
swahili, 0.6, 8.7, 11.9

tamil, 0.28, 10.3
tarantino, fig. 17.3
tassòfono, 0.12, 0.14, 3.19, 3.25, 5.2,

5.3, 5.5, 7.6, 8.14, 14.11, 15.1, 15.4
tassòtono, 17.2
tedesco, 0.15, 0.16, 0.20, 0.29, 2.2.4,

2.2.6, 3.2, 3.8, 3.10, 3.11, 3.12, 3.13,
3.21, 3.25, 4.12, 4.14, 4.22, 5.9,
5.12, 5.16, 5.18, 6.2, 7.3, 7.5, 7.6,
7.9, 7.10, 7.11, 7.13, 7.16, 7.17,
7.19, 8.1, 9.3, 9.4, 9.7, 9.8, 9.11,
9.13, 10.1, 11.9, 14.14, 15.8-15, 17.7,
fig. 2.11, fig. 17.5, fig. 17.7

tenuta, 2.2.7
terminologia, 1.2.26-, 4.30-, 10.6-
thai, 10.22
tipo di fonazione, fig. 2.10-, 4.1
tonèma, 10.17
tonìa, 11.13, 11.14, 11.15, 11.18,

17.1, fig. 17.10
tonica, 10.11
tonico, vd. accentato, 5.7, 1.2.31,

10.11, 17.8
tono, 10.17-, 17.8
tonogramma, 11.18, fig. 17.10
torinese, 12.20-, fig. 12.3, 13.5, fig.

17.1-4
toscano, 0.19, 4.15, 11.3, 11.5, 11.6,

12.16, 12.20, 12.22, 13.7, 16.4
tratto (fonico), 1.1.2
trentino, 13.6
trevigiano, fig. 17.3
triestino, 13.6
turco, 7.8
udinese, 13.6, fig. 17.3
ungherese, 7.4, 10.3, 11.9
uvulare, fig. 5.1, fig. 5.13, fig. 7.8-
valdostano, fig. 17.3
variòfono, 8.14
velare, fig. 5.1, fig. 5.9, fig. 7.6 
velolabiato, fig. 5.1, fig. 5.11
veneto, 6.13, 12.2, 16.4
veneziano, 6.13, 6.15, 13.6, fig. 17.1-4
vibrante, 4.23-, fig. 4.7, fig. 5.1, fig.

8.4
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¬, fig. 7.7
$, fig. 6.7
], fig. 7.7, fig. 14.3
ı, fig. 7.7, fig. 14.3
∞, fig. 6.10
!, fig. 6.10
ı, fig. 7.7
¬, fig. 6.10
¬, fig. 7.1, fig. 7.7
l, fig. 5.4
L, fig. 5.7, fig. 7.7
m, fig. 4.1, fig. 5.2
M, fig. 5.3
M, fig. 6.10
[, fig. 6.10
M, fig. 3.7, fig. 7.14
µ, fig. 7.14
n, fig. 4.1, fig. 5.5, fig. 8.4.3
∫, fig. 6.10
¸, fig. 6.10
~, fig. 7.1, fig. 8.4.3
˙, fig. 5.9, fig. 8.4.3
”, fig. 5.10, fig. 8.4.3
«, fig. 5.10
N, fig. 6.7
N, fig. 4.1, fig. 5.8, fig. 7.3, fig. 8.4.3
˙, fig. 5.4
n, fig. 5.7
o, fig. 3.3-4
°, fig. 3.6
§, fig. 3.6
¨, fig. 3.8
P, fig. 3.8
∏, fig. 3.8
ø, fig. 3.3-4
Ö, fig. 3.8
†, fig. 5.15, fig. 6.2
fl, fig. 6.2
F, fig. 5.16
å, fig. 6.10
p, fig. 4.2, fig. 5.2
(, fig. 6.10
∫, fig. 5.16
›, fig. 2.8, fig. 7.9
r, fig. 4.7, fig. 5.5, 8.5, fig. 8.4.1
¸, fig. 6.9, fig. 14.2
K, fig. 5.13, fig. 7.8
‰, fig. 7.8, fig. 15.3
º, fig. 5.13, fig. 7.6, fig. 7.8, fig. 15.3
˜, fig. 5.13, fig. 7.8, fig. 7.11
<, fig. 6.9, fig. 14.2
<, fig. 6.10

>, fig. 6.9, fig. 14.2
˛, fig. 6.10
R, fig. 4.7, fig. 5.5, fig. 6.6, fig. 8.4.1
R, fig. 6.10
ç, fig. 7.2
[, fig. 6.6, 8.5, fig. 8.4.1
m, fig. 6.6
®, fig. 6.8
s, fig. 4.5, fig. 5.4, fig. 6.3, 8.5, fig. 8.4.2-3
Q, fig. 6.5
s, fig. 6.3, fig. 8.4.2-3
†, fig. 7.9
À, fig. 7.13
ß, fig. 6.3, fig. 8.4.2-3
s, fig. 8.4.2-3
ß, fig. 6.7, fig. 8.4.2-3
a, fig. 8.4.2-3
S, fig. 4.5, fig. 5.6, fig. 7.13
ë, fig. 7.13
x, fig. 7.13
X, fig. 7.13
/, fig. 7.13
., fig. 7.13
t, fig. 2.7, fig. 4.2, fig. 5.4, fig. 6.4
4, fig. 6.4
t, fig. 7.9
+, fig. 2.8, fig. 7.1
T, fig. 2.7, fig. 6.4
˛, fig. 2.7, fig. 6.5
†, fig. 2.8
t, fig. 6.10
Â, fig. 7.2
‡, fig. 6.10
q, fig. 4.3, fig. 5.4
é, fig. 6.10
à, fig. 6.10
fi, fig. 6.8
., fig. 6.5
C, fig. 4.3
c, fig. 4.3-4, fig. 5.6
u, fig. 3.1-4, fig. 3.16, fig. 5.12, fig. 7.15
u, fig. 3.16
¯, fig. 3.8, fig. 7.15
U, fig. 3.8
v, fig. 4.5, fig. 5.3
ç, fig. 6.10
©, fig. 4.9, fig. 8.8
V, fig. 5.2, fig. 5.16
Ï, fig. 6.2
√, fig. 3.7
V canIPA, fig. 3.15
V uƒIPA, fig. 3.14

a, fig. 3.3-4, fig. 3.10, fig. 3.16
Å, fig. 3.16
å, fig. 3.10
π, fig. 3.1-4, fig. 3.9
Å, fig. 3.9
A, fig. 3.10
Ø, fig. 3.8
å, fig. 3.1-4, fig. 3.10
ù, fig. 3.8
b, fig. 4.2, fig. 5.2
{, fig. 6.10
B, fig. 5.16
6, fig. 6.10
©, fig. 2.8, fig. 7.4
Â, fig. 5.15, fig. 7.4, fig. 8.4.3
¿, fig. 7.2, fig. 7.13
£, fig. 2.8, fig. 7.5
O, fig. 3.3-4
C dell'italiano neutro, fig. 5.1
C uƒIPA, fig. 4.9
d, fig. 4.2, fig. 5.4, fig. 6.4
7, fig. 6.4
d, fig. 7.9
_, fig. 7.1
D, fig. 6.4
Ã, fig. 6.5
∑, fig. 5.15, fig. 6.2
D, fig. 7.9
ƒ, fig. 6.2
∂, fig. 6.2
Q, fig. 4.3, fig. 5.4
©, fig. 7.2
…, fig. 6.5
G, fig. 4.3-4, fig. 5.6
‚, fig. 4.3
e, fig. 3.3-4
Ù, fig. 3.9
È, fig. 3.10
™, fig. 3.3-4

E, fig. 3.3-4
‘, fig. 3.10
Ä, fig. 3.9
f, fig. 4.5, fig. 5.3
5, fig. 6.10
á, fig. 7.4
8, fig. 7.5
g, fig. 4.2, fig. 5.9, fig. 7.6
Ò, fig. 5.10
g, fig. 5.11
›, fig. 7.4
h, fig. 5.14, fig. 7.12
â, fig. 7.3, fig. 7.11, fig. 8.4.3
∆, fig. 8.4.3
h, fig. 7.10
·, fig. 7.12
∆, fig. 7.11
H, fig. 7.12
¥, fig. 7.15
i, fig. 3.1-4, fig. 3.16, fig. 5.12, fig. 7.14
i, fig. 3.16
I, fig. 3.9
¤, fig. 3.9
…, fig. 3.10, fig. 7.14
¢, fig. 3.10
j, fig. 4.6, fig. 5.8, fig. 5.12, fig. 7.3,

fig. 7.11, fig. 7.14, fig. 8.4.3
ã, fig. 7.5, fig. 7.14, fig. 8.4.3
J, fig. 7.4, fig. 7.14, fig. 8.4.3
,, fig. 7.5, fig. 7.14, fig. 8.4.3
F, fig. 7.14
k, fig. 2.8, fig. 4.2, fig. 5.9, fig. 7.6
k, fig. 5.11
´, fig. 2.8, fig. 5.10
k, fig. 7.4
w, fig. 6.10
∑, fig. 6.10
˜, fig. 7.8, fig. 7.11
l, fig. 4.8, fig. 5.5, fig. 7.7, fig. 14.3

Indice dei foni e dei rispettivi orogrammi
(l'ordine è "alfabetico&, non fonico)
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w, fig. 4.6, fig. 5.11-12, fig. 7.15
°, fig. 7.15
j, fig. 7.15
x, fig. 5.15, fig. 7.6
X, fig. 7.6, fig. 7.8
y, fig. 3.6, fig. 7.15
Y, fig. 3.6
X, fig. 3.7
Ÿ, fig. 7.6
L, fig. 4.8, fig. 5.8, fig. 7.3, fig. 7.7
ô, fig. 7.7
|, fig. 6.10
z, fig. 4.5, fig. 5.4, fig. 6.3
z, fig. 6.3
Ã, fig. 7.9
fi, fig. 6.3
=, fig. 7.13
B, fig. 7.2, fig. 7.13
¸, fig. 6.10
⁄, fig. 6.8
Z, fig. 4.5, fig. 5.6, fig. 7.13
ç, fig. 7.13
ò, fig. 7.13
5, fig. 7.13
\, fig. 7.13
÷, fig. 7.13
z, fig. 6.5
ö, fig. 5.14, fig. 7.12
˚, fig. 7.10
H, fig. 7.10




